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Sinifiri fuccejjì de* Romani nella Lattea . Morte di 
Mermeroete . Gubago dà contesa all * Imperatore 
della cattiva condotta de fuoi Generali . Congiura 
contro Gubago . £' a jf affinato . Cinquanta mila Ro - 
/ confitti da tre mila Perjiani . I Lagi man- 
dano Deputati a Giufiiniano . Eftto dell* *Amba- 
feiata \ Uccifiàne di Sotewco . I Dolomiti f confitti 
da S abiti. Inutili propofigioni di pace . I Per pia- 
ni e i Romani marciano alla Città di Fafo . Pre- 
paramenti per la difefa . Attacco della Città . 
Stratagemma di Martino » Nuovo attacco . Scon- 
fitte de* Perjiani . Ritirata di Nachoragano . Gw 
danna degli affajjini di Gubago . J Mifimiani fi 
danno ai Perjiani . J Romani fan loro la guerra,’* 
I Mifimiani trucidano i Deputati degli %Apfilia- 
ni. Crudele vendetta de* Romani . Soggiogamento 
de* Mifimiani . Giujlino fofiituito a Martino . Con • 

' cufjioni di Giovanni V *Aff ri cario . Supplizio di 
Nachera gano . Sofpenjìone d* armi tra i Perjiani , . 
t ì Romani. Gli Zanni [aggioga ti . Sedinone de 
Giudei. Sedizione a Cofiantinopoli . Tremuoto . Pe- 
pli Unga a Cofiantinopoli . Difordini raffrenati dall 9 
Imperatore . * Ambafciate' degli Mari. xAlleanga 
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de Romani con gli xAbayi . Guerra degli tAbarì 

contro gli Unni , e gli tAnti . kA mbafeiata , ed 
origine de Turchi. Gli %Abari ingannati da Giu - 
Jliniano . Stato dell ' Impero nella vecebiaja di 
Giufìiniano. Ine uy fi one degli Unni . Ultima imp re- 
fa di Belifaris. Sconfitta degli Unni. Confeguen - 
ge di quefta [confitta . * Attacco del Cberjonefo . 
Vana imprefa de Barbari . Si .ritirano . Zaberga - 
no ripaffa il Danubio . if Imperatore [emina la 
difeordia tra gli Unni. Si difìruggono [cambi e- 
volmente . Turbolente > a Cofìantinopoli . Pagani 
puniti di morte . x Sedizioni delle fazioni dei dr • 
co. Diverfi avvenimenti Ne goti appone per la 
pace co Perfiani . ^Articoli del Trattato. Orgoglio 
. • del Re di Perfìa . Pietro tenta di abhaffare L al - 
terigia d' Ifdiguno v Conclusone della Negozia fio* 
ne. Pio flratagemma di binici a . Careflia a Co - 
Jlantìnopoli . Succejji di Narfete in Italia.' Con • 
giura contro Giufìiniano Di [grati a di Beli [ari o . 

, Favola, dell acciecammto^ e della . mendicità di 
Beffarlo . Ribellione in ^Affrica . Sedigiofi punì - 
ti . Diverfi avvenimenti . Gtufìlniano cade * nell 
Erefia . Per[eguita i Crifìiani .. Sua morte. Suoi 
funerali . - * 

M Entre Narfete, Tempre feguito dalla vitto- 
ria , fi adoperava per fottomettere V Italia , 
alcuni Generali di un merito affai inferiore con- 
tinuavano la guerra nella Lazica con vario fuc- 
ceffo . Non mancava efperienza , nè coraggio a 
Martino , Beffa, e Narfete • L’Imperatore aveva 
poco innanzi aggiunta ad efli Giu ft ino figliuolo di 
Germano noto di già pel fuo valore. Ma l’atti- 
vità di Mermeroete , e la fuperiorità delle fue 
forze gli obbligavano a. ftarfene falla difefa . Noi 

abbia- 


bel Basso Impero Lib. XLIX. 5 
abbiamo lafciato quello Generale a , Muchirifa , G’uiWn'a- 
dov’erafi ritirato intorno alla fine deH’anno 551. An. 554.' J 
dopo aver fofFerte molte perdite • L’anno appref- 
fo marciò verfo la Fortezza di Telefi , polla’ ali* 
ingreffo ‘della Lazica tra dirupi , c precipizj . 

I luoghi decollanti erano coperti di profonde pa- 
ludi, e di folte forefte, che ne rendevano diffici- 
lilfimo Pacceffo. Martino conofcendo l’ importane 
di quella Piazza, erafi in effa rinferrato con 
una parte delle fue truppe, le quali faticavano 
con ardore per turare tutte le vie , che ad effa 
conducevano , con grolle pietre , e con tagliate 
d’alberi. Mermeroete difperando di sforzare il 
paffaggio , ricorfe allo flratagemma . Si pofe a 
letto, come fé- folle fiato pericolofamente amma- 
lato , e' vi flette molti giorni fenza lafciarfi ve- 
dere* nemmeno a* fuoi piu intimi amici. Le fpie 
non tardarono a far fapere ai Romani , che il Ge- 
nerale Perfiano era agli eflremi della fua vita, e 
quefia nuova fece ceffate i lavori . Perfuafi di 
non aver nulla a temere da un efercito fenza 
Capitano , pensarono iolo a darli bel tempo , 
ipandendofi fenza precauzione nelle campagne all’, 
intorno, come in tempo di piena pace. La loro 
negligenza divenne ancora maggiore per la voce , 
che corfe,~che Mermeroete era morto. Ma eflen- 
doli qu fio Generale fatto vedere il giorno ap- 
preffo ai Perfiani, gli fece marciare follecitamen- 
te , • e non ritrovando altro oftacolo , che la dif- 
ficoltà delle ftrade , arrivò prefto alla vifia di . 

Telefi . Quella improvifa apparizione forprefe tal- 
mente i Romani, che Martino non potè ritener- 
gli j • abbandonarono la Piazza per andare a rag- 
giugnere il groffo dell’ efercito, il quale. non era 
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più che un miglio di là lontano; ma in un ter» 
reno tutto ingombrato , e pieno di rupi la vifta 
non lì (tendeva a tanta diftanza. Martino lafciò 
in un bofeo vicino alla Fortezza cinquecento 
Cavalieri Z<;nni comandati da uno de* fuoi piu 
bravi Offuiali, per nome Teodoro, al quale com- 
mile di offervare il numero, e l’ordinanza degl* 
inimici, e di tornar prontamente ad avvertirlo, 
k gli vedeva difpodi a venire ad attaccare l’ar- 
mata Romana. Di fatto, lubiro che i Perfìani 
fi furono impadroniti della Fortezza, ne ufeiro- 
no, per marciare alla volta de’ Romani . Teodo- 
ro , conforme agli ordini , che aveva ricevuti , 
andò innanzi , ed incontrando per via molti iol- 
dati Romani , che sperano difperfi per rubare le 
capanne de* Lazi , gli avverrà del pericolo in cui 
erano. Molti di loro accecati dall* amor della 
preda, non avendo voluto unirli feco lui, furono 
predo forprefi , c tagliati a pezzi dagl’inimici, 
che feguivano dappreflo Teodoro . I fuggitivi ave- 
vano già meflb il campo in confufione , e in tu- 
multo; e la vifta dell’efercito de’ Perii a ni fini di 
confondere e turbare i Generali , i quali non li 
«fpcttavano un così fiero aflalto. Officiali e fol- 
dati , tutti fi danno alla fuga , abbandonano il 
loro bagaglio, è non fi fermano fe non fette le- 
ghe di là ditcofto, in un’Ifola formata da un ca- 
nale, che univa infieme le acque del Fafi e del 
Docono al di fopra del confluente di quedi due 
fiumi * 

Mermeroete s’impadronì del campo de’Roma- 
ni, e fi rife, e motteggiò molto della loro codar- 
dia . Nondimeno non osò additargli nella loro Ifo* 
la, temendo che non gii mancaflero i viveri nel 

cuo- 


del Basso Impero Lib. XLIX. 7 
cuore dì un Paele nemico . Pa fsò il Fafi fopra un GJ 
ponte di barche ; e dopo aver rinforzata la guarnì- 
gione del Gattello di Onoguro di cui era fi infi* 
gnorito per tenere a freno la Città di Archeo- 
poli , fi ritirò in Muchirifa . Effendofi ammalato 
davvero , lafciò quivi la maggior parte delle 
fue truppe per mantenere le fue conquifte, e ri* 
pafsò in Iberia , dove indi a poco morì. Era 
quetti il miglior Generale della Perfia , iftruito 
da lunga efperienza, e prudente del pari che co* 
raggiofo. Quantunque le fué ferite lo aveffero pri- 
vato da lungo tempo dell* ufo delle gambe e la 
fua avanzata età , e le Tue infermità non gli per- 
metreflero di ttarfene a cavallo, pure fopportava' 
tutte le fatiche della guerra con non minor co* 
ftanza , che il più giovine de’ fuoi Capitani : fa* 
cendofi portare nelle' battaglie , dava i fuoi ordini 
con un’ammirable intrepidezza j e ia vitta della fua 
lettiga baftava per ifpirare coraggio a’ fuói Tolda- 
ti , e terrore agl’ inimici . Ebbe fovente h meglio 
fopra le truppe Romane, e tenne fempfe dubbia, e 
fofpefa, fino a tantoché vide, la vittoria. Dopo 
la fua morte il fuo corpo fu portato fuori della 
Città, e lafciato in preda a* Cani e agli uccelli di 
rapina. Era quefto un barbaro cottume, che Tuffi- 
fteva da lungo tempo preffo ai Perfiani, fopra una 
ftraniffima opinione. Credevano, che coloro i cui . 
cadaveri rettavano efpòtti per parecchi giorni fenza 
effere ftracciati dalle fiere , fodero empj e malvagi , 
condannati agl’ infernali fuppliz) , e i loro amici , 
e i loro congiunti piagnevano amaramente la loro 
forte. Si rallegravano per contrario della felicità 
di quelli , eh* erano pretto divorati J gli venerava- 
no come fanti ^ e le loro anime tutte divine go* 
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Giuflìnii- bevano di £>ià della celelle felicità . Nel corfo del» 
An ’ i54# le fpedizioni , i femplici faldati erano trattati con . 
fomma inumanità* fe moftravano di eflere aflaliti 
da un male incurabile, fi efponevano lungi dal 
campo, e lafcia vanti accanto a loro un pezzo .di 
pane, un vafa pieno di acqua,, ed un battone per- 
chè potettero difenderti dalle bettie. Tofto che a 
quefti fciagurati mancava la forza di farlo , era 
per etti perduta ogni fperanza , e fi vedevano trac- 
ciare ancora vivi. Se non perivano in quefto ab- 
bandono, e ripigliavano tanto di forza che potef-, 
fero tornarfi nella loro patria, erano da ognuno 
fuggiti con orrore, come ombre ritornate dall’ in-, 
ferno, e non potevano rientrare nella focietà , fc 
non dopo che erano flati purificati dai Magi. 
Può dirfi non eflere giammai alcuna Nazione col- 
ta, la quale sì per i coftumi come per le ufanze 
fia caduta in eftremi più mottruofi quanto i Per- 
fiani . Saviffime iftituzioni erano pretto di loro 
difanorate con pratiche, altre infenfate , ed altre 
crudeli, o contrarie alla Natura. 

Cubszodà Cofroe afflitto per la morte di Mermeroete 
•UMm** - ^ comando delle truppe della Lazica a Na- 

ratore del- choragan , uno de più . ragguardevoli Signori del- 
ia cattiva j a f ua c or t e# Mentre quefto Generale fi apparec- 

cendotta . . . . * , ' r : 

de’ funi chiava a partire, poco manco che 1 Romani non 
perdettero la Lazica; e certamente lo meritavano 
per uno di que’ misfatti, che diffamano tutta una 
Nazione . Gubazo Re de’ Lazi , Principe genero- 
fa , e finceramente affezionato all’ Impero, (degna- 
to per f affronto che ricevuto avevano le trup- 
pe Romane, e temendo ancora per l’avvenire f 
diede avvifo ali’ Imperatore della cattiva condot- 
ta de’ fuoi Generali . Accufava particolarmente 

Mar- 


Generali 

Agath» /. 


* — 


del Basso Impero Lib. XLIX. p 
Martino, Beffa, e Ruftico* Quello ultimo era Te- 
foriere dell’ armata * e figcome quello impiego lo An ’ 5S1< . 
rendeva diftributore dell* grazie, c delle .ricota- 
penle, così. gli dava un credito grande, a fegno 
tale che non fi efeguiva . alcuna cofa fenza il di 
lui configlio. Le doglianze fatte contro Beffa fe- 
cero una gagliarda impreffione fullo fpirito di 
Giuftiniano, già malcontento di quello Generale, 
il quale due anni addietro, dopo la prefa di Pe- 
tra, in vece di chiudere ai Perfiani Tingreffo del 
Paefe, ad altro non aveva attefo, che a devallare 
colle fue concuffioni il Ponto, e l’Armenia. Bef- 
fa fu pertanto fpogliato de’ fuoi beni , c rilegato 
nel paefe degli Abafgi. L’Imperatore, benché 
fdegnato contro di Martino, gli lafciò non ottante 
il comando , certamente per un effetto di quelle 
protezioni di Corte, che per falvare l’ onore di 
un privato, diionorano lo Stato, e rovinano i 
pubblici affari . 

Quello Generale portando invidia al credito Canguri 
che Gubazo aveva preffò l’ Imperatore , mortai- cubala, 
mente 1’ odiava; e Gubazo poco capace di dif- 
fi mula re , non la perdonava nemmeno a’ Coman- 
danti Romani : gli cenfurava apertamente , ora 
per la loro negligenza, ora per la loro avarizia; 
ficchè in vece di accordo , e di armonia tra il 
Re, e i Generali, non vi era che diffidenza, e 
. fcambicvoli contradizioni. Gli avvilì dati aH’Im- 
peratore finirono d’ inafprire Martino , e Ruftico , 
i quali deliberarono di vendicarfene j e di preve- 
nire colla morte di Gubazo i cattivi offizj , che 
avrebbe loro ancora potuto fare . In una così ini- 
qua imprela, era d’uopo aflicurarfi dell’impuni- 
tà, ed indagare innanzi le difpofizioni di Giutti- 

nia- 


V-'. 


Digitized by Google 


Giuftinìa- 
r»o . 

t\n.. 554. 




V » ‘Tifili 

iiaio . 


io Storia 

niano. Spedirono pertanto alla Corte Giovanni, 
fratello di Ruftico, il quale in un’udienza fegre- * 
ta diflfe all* Imperatore, Che Gubazo trattava co 
Perfiani , e che gli avrebbe m ffi tofto in poffeffo : 
della Lamica , fe fi avejfe punto indugiato a pre- 
venire il fuo tradimento . L’Imperatore colpito da 
quefta relazione, fenza predarvi un’intiera cre- 
denza , rifpofe che voleva accertartene egli me- 
defimo , e che a tal’ effetto era d’ uopo , che fe 
gl’ inviaffe Gubazo: Ma fe non vuole , ripigliò il 
delatore • converrà eofirignervelo , replicò Giudi- 
niano, e farlo partire / otto buona guardia y E fe 
nfifteffe cofa faremo? ' .Allora , diffe l’Imperatore, 
meriterebbe di ejfer trattato come un ribelle . Sareb- 
be adunque permejfo privarlo di vita , aggmnfe 
Giovanni: Ji, rifpofe Giudiniano, purché non fi 
veniffe a quefta eftremità fe non nel cafo di una 
manifefta ribellione . Giovanni fi ritirò contento 
di quefta rifpoda ; egli fapeva, che nelle permif- 
fkrai , che danno i Principi, le condizioni ri- 
ftrettive fono d’ ordinario di poco valore , perchè * 
poffono facilmente eluderli, o con una artificiofa 
condotta, o colla menzogna- Ottenne ancora dall* 
Imperatore una lettera conforme a quanto aveva 
detto a voce , diretta ai Generali e partì per la 
Lazica - 

Dopo la lettura di quefta , Martino , e Ru- 
ftieo fi credettero padroni della vita di Gubazo , 
poiché baftava condur quefto Principe a fare qual- 
che refiftenza; e dopo l’efccuzione non avrebbero 
avuta altra briga che quella d’inventare un’impo- 
fìura per dare alla fua condotta un’apparenza di 
ribellione. Senza comunicare il loro perfido difc- 
gno nè a Giuftino, nè a Buzete, gl’ indurerò a* 

por- 
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portarli (eco i oro a proporre al Re di unir le fue®’ uft,nit ' 1 
truppe alle truppe Romane per attaccar di con-An. 5*4^ 
certo.il Cartello di Onoguro, e fi poféro in 
marcia coti un dirtaccamento di Cavalleria • Gu- 
bazo avvitato del loro arrivo, venne per onore 
incontro a loro fino alle rive del fiume Cobo . 
Siccome non aveva alcun fofpetto, così era anche 
fenza difefa, non avendo feco fe non gli Offiziali 
della ina Cafa • Uniti che fi furono infieme parla» 
rono fenza fmontar di cavallo, e Ruftico pren- 
dendo la parola : Principe , difs’ egli , noi abbiamo 
difeso di marciare ad Onoguro * quanto è pih fa • 
die sloggiare di là i Perfiani , tanto maggior ver* 
gogna fi è lafciar fujfiflere trameno - a noi un pu • • 
gno di nemici . Hot fidiamo in voi per una impre • 
fa , nella quale il vojlro intereffe s accorda coll' onor 
dell' Impero . Gubazo rifpofe : Che tutti t pregrejji 
de' Perfiani nella Lamica dovevano effere unicamente 
imputati alla negligenza de' Romani / che ad ejjì foli 
toccava riprendere la Fortezza d i Onoguro , che s' era 
perduta unicamente per loro colpa j che quanto M 
lut , non fi metterebbe ne' pericoli della guerra , fe 
prima i Romani non riparafjero a' loro falli paffati . 

Quella negativa parve furti ente a formar una prò» 
va di ribellione , e fui fatto quel medefimo Gio- 
vanni, ch’era fiato impiegato per ingannare V Im- 
peratore, diede ai Re un colpo di pugnalerei 
petto. La ferita non erà mortale; ma avendo 
Gubazo le gambe incrocicchiate fui collo del fuo 
cavallo , .cadde a terra ; e mentre fi rialzava , 
uno delle guardie di Ruftico lo uccife per coman- 
do dei fuo padrone. Giufiino, e Buzere, che non 
erano 1 parte della congiura, fi accignevano a di- 
fendere quello fventurato Principe ; ma furono 
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fatti fermare, dicendo loro, che fi efeguivano i 
comandi dell* imperatore. Colti da orrore e da- 
fpavento, fi fletterò in un meflo Glenzio. Ua 
così atroce aflaffinamento pofe in cofternazione; 
T armata de* Lazi ; andarono fremendo a levare il 
corpo del loro Re, e dopo avergli refe gli ono- 
ri funebri , difperati , e fentendo nel fondo delle 
loro vifeere il colpo, che trafitto aveva il loro 
Principe, ma gemendo per la loro debolezza, fi 
allontanarono da’ Romani come da una Nazione 
barbara , ed inumana , e ruppero feco loro * ogni 
commercio . 

Martino fu dì parere, che fi marciafle fen- 
za. indugio ad Onoguro ; fi prometteva una Scu- 
ra riufeita , e fi lufingava , che ciò farebbe bada- 
to per cancellare dallo fpirito dell* Imperatore il 
misfatto da lui poc’anzi commeffo. Quefta Piaz- 
za , vicina ad Archeopoli , tratto ' aveva il fuo 
nome da una vittoria , che i Lazi avevano anti- 
camente riportata fopra gli Unni Onoguri : ed era 
ancora chiamata la Fortezza- di S. Stefano per ca- 
gione di una famofa Chiefa confettata lotto l’in- 
vocazione di quello Santo Martire. Tutto l’efer- 
cito mtmerofo di xinquantamila uomini, venne 
ad accampare a* piedi delle mura . Si difponeva 
all’ attacco, quando fu condotto al campo un fal- 
dato Perfiano, ch’era fiato ritrovato , che girava 
d’intorno a’ baftioni . Meffo alla tortura, dichia- 
rò che Nachoragan , eh’ era-in Iberia , lo aveva 
fpedito ,per dar animo, e coraggio al prefidio, e 
promettergli, ch’egli farebbe prefio arrivato alla 
teda di una numerofa armata;. • ed aggiunfe , che 
i Perfiani, che accampavano a-Muchirifa in nu- 
mero di tremila, s’ erano mefli in marcia per foc- 

cor- 
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correre la* Piazza.- Fu deliberato intorno al par- 
tito, che prendere fi doveva. Buzete voleva mar* 
ciare incontro a’Perfiani,. che venivano da Mu* 
chirifa: Dopo che gli avremo disfatti y diceva egli, 
il che non farà gran fatto difficile , attefo il toro 
picciolo numero , la guarnigione priva di [foccorfo 
non tarderà ad arrenderli ; e fe fi oftin a f noi ne 
verremo facilmente a capo • Uligago, Capo . degli 
Eruli, , fofteneva quefta opinione, dicendo, C he 
per levar facilmente il mele , era d ’ uòpo cacciare 
le pecchie t Rufticol divenuto . piti altiero, e piì4 
infoiente dopo V affaffinamento di .Gubazo , trat- 
tando^ Buzete con di. (pregio, prctefe che in vece 
di fiancare Y armata: con un’ inutile marcia , , fi 
dovette ftrignere V attedio , c mandare un diftacca- 
mento incontro , all* inimico , Queftq parerei pre- 
valfe, ed era in fatti il migliore, fe fi» averte 
fatto partire un corpo di truppe ballante a batte- 
re i Perfiani. Ma furono diftaccat'i folofeieento 
Cavalieri fotto il : comando di EUbragcfo , e .di 
Ufigardo , e tutta Tarmata cominciò f attacco 
con ardore, non; moftrandone meno gli attediati 
in difenderli. In quefiò mezzo i Perfiani , che 
venivano; da Muchirifa, improvvifamente affaltati 
dal diftaccamentO), che non fi afpetcavano , d* in- 
contrare, prefero la fuga ; e pervenutane torto la 
nuova al campo de’ Romani, ad altro non penfa- 
rono che ad efpugnare la Piazza, fenza nulla te- 
mere di fuori , Ma i Perfiani avvedutifi del pic- 
ciolo numero di quelli,;. che gl’ inseguivano,, vol- 
tano faccia , e *fi avventano fopra di loro con al- 
te grida. I Romani inabili a, foftenere per le lo- 
ro poche forze l’aflalto, fc ne fuggono a vicen- 
da, e i due partiti trafportati da un’uguale im- 
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peto, l’uno dal timore, l’altro dall* ardore d’in- 
feguire, arrivano infieme al campo, e vi fi get- 
tano dentro alla rinfufa • Lo fpavento e il di- 
fordine entrano con loro j i Romani credendo di 
andare a •* combattere contro tutto 1’ efercito de’ 
Perfiani abbandonano le loro J tende , e le loro 
macchine ; non veggono il loro numerò , nè quel- 
lo degl’ inimici ; la guarnigione efce nel medefi- 
mo tempo dalla Piazza, e fi unifce agli altri 
Perfiani * La Cavalleria Romana fi pofe prefto in 
falvo • . ma l’ infanteria fu * molto maltrattata ; ne 
peti un numero grande nel paffaggio di un Pon- 
te , il qual effendor troppo ftrcttò non poteva ca- 
pire la folla 'degl* inimici , ' i quali- rovefciandofi , 
c precipitandoli gli uni fopra gli altri cadevano 
nel fiume , o tornavano indietro / e ritrovavano 
la morre i Non ne farebbe campato un folo , fe 
non foffe fiato * il coraggio di Buzete . Egli era 
andato- innanzi co^fuoi Cavalieri* ma avvertito 
del pericolo dell’ Infanteria dalle grida, che udi- 
va, tornò indietro a ; briglia ; fciólta , e s’ impadro- 
nì della tefta * del r ponte. Quando i Romani s’era* 
no’ portati ad attediare Onoguro' avevano lafciati 
i loro bagagli , e le loro provifioni nel loro cam- 
po preflo ad Archeòpoli : Sopraffa tti dal terrore, 
III vece -di /ritirarti in cffo, paffarono oltre per 
guadagnare le forefte e i monti • I l Perfiani dopo 
aver predatogli campo , ne di {trufferò i trincierà- 
menticele ne ritornarono a Muchirifa colla glo- 
ria di bavere in numero di tremila Uomini sbara- 
gliato un efercito di cinquatamila Romani. L’in- 
vemò fr appreffava * e i Generali coperti di ver- 
gogna v’ non c dfandò più comparire in campagna , 
riduffero le fóro truppe ne’ quartieri. * * • , 

s I La- 
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I Lazi riguardarono quefto Grano avvenimento Gmftmia- 
come un effetto dell* ira di Dio , che cominciava 5S4 . ‘ 
a prender vendetta della, morte di Gubazo. Era- 
no tutti ugualmente fdegnati contro i Generali y mandano 
ma gli uni non credevano di dover imputare que- 
fio misfatto all’Imperatore, nè diftaccarfi dall’ iì0 . 
Impero j gli altri acculavano GiuRiniano medefimo * 
c defedando tutta la nazione Romana , volevano 
darfi a’Perfiani. I principali fi radunarono in una 
valle del Caucafo per poter quivi liberamente ri- 
fol vere. Dopo grandi conteRazioni il partito Ro- 
mano prevalie e il motivo , , che più d’ ogni, al- 
tro contribuì a ritenere r i Lazi nell 1 alleanza dell- 
» \ • 

Impero, fu * il timore che i Perfiani non gli ob- 
bligaffero a rinunziare, al Criflianefimo . Furono * 
feelti i piU diftinti della Nazione per la loro pro-i 
bità e pel* loro nafeimento , ed inviati a GiuRinia* 
no per informarlo della r innocenza di Gubazo, e 
della perfidia di Martino ,1, e di RuRico . . Dove- 
vano chiedere il gaRigo di un cfcsì nero .attentai 
to , e (applicare 1 Imperatore di dar loro per.. Re 
Zatete fratello fecondogenito di Guhazo , affinchè? 
la Corona , non ufeifie di, una .famiglia , che 
lungo tempo ^rifpettavano; e ch’era loro divenuta 
ancora piti cara per la paterna ; bontà deU’fulti*’ 

ino loro, Re . ( -'...ihi iC\ 

^ 1 . L’ ambafciata ebbe -quell’ tcfito , * che defide-* 
rava la Nazione. Zatete *, che viveva a CoRanti-t*. 
nopoli, ricevette dall’ Imperatore 1* inveRitura del 
Regno della Lazica, ed Atanafio , uno de principali 
Senatori, uomo di una nota ;r integrità ,, ebbe or- 
dine di trasferirli nel paefe per formare prbteflo 
intorno al misfatto commeffo, e punirlo feconda 
il rigor delle Leggi. Zatete partì iubito per pren- 
dere 
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Gmftmìa- j cre pofleffo de’ fuoi Stati ,< ed il fuo ingrefi'o nel- 
An.* ^4* la .Lazica ebbe tutta la pompa di un trionfo. Era 
veftito. degli abiti regi che aveva ricevuti dalle 
mani dell* Imperatore : ,T armata Romani nella 
piò Splendida pompa * preceduta da’ fuoi Generali 1 
lo falutò al fuo arrivo, - e gli marciò incontrar 
fino al luogo della fua refidenza . I Lazi tóefcolando 
nelle acclamazioni di allegrezza i fofpiri ; che loro' 
cavava dal cuore la memoria di Gubazo, feguivano 
in buon ordine» fotto le loro Infegne al fuono' del- 
le trombe. Atanafio accompagnava il Rej a la vi- 
lla di quello fevero' ed incorrotto 'Giudice impri- 
meva di già il terrore nell’ animò de* rei,: e ren- 
deva iLazi certi* di urti giuda vendetta ; Toflo 
1 che queda pompofà cerihioriia fu compiuta , Ata- 
nafio diede ordine,» che- fede arredato Ruftrco , e 



Imperatore * cómmefla * aveva 
l’ efecuzione degli òrdirti ' di Atìnafio . Fu egli 
pure condotto ^ ‘toel le prigioni di A pfaronta , per- 
chè foffe quivi i tenuto * ih ferri , finò a 'tìnto che 
fofle formato li procéflb u / Mi una piitjgrave ed 
urgente occtfpazibtìe T obbligò a foptìffedérè per 
alcun tempo a queftò affare . Eflendofi Naéhoragan 
portato a Muchirifa fui principio della ' PHrrtave* 
: < r*i ra^ort uà- numerofó eftrcito , era d ? uopo atten- 
dere àgli apparecdhj lìeoéffarj per ftfìdere ad ; un 
(<^ì £ forniidatófè nemicò / 1 J ^ : \ 

^Soterf- fai* tC^ngiutìkii^ avrebbe 

c« . ricercato , ché friufafferev tutti riguardi yprfo i 
popeti idi quelle icdtyftadè W Ma la; brutale A àlferi- 
gia dilun- Officiale fufcitÒ eorft^f -RpttiaAr nuo- 
xi nemici. Sotcrico era partito di^Godantinopoli 

con 
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con Zazete per andare a diflribuire le fotnme di GuiÉinia- 
denaro, che pagavanfi ogni anno, agli Utigu-i , An 5W 
agii Alani e agii altri Barbari vicini alla Lazi- 
ca . Quell’ e^a un ignominiolo tributo , al quale 
s’era obbligato 1* Impero per comprare il foccor- 
fo di quelli, popoli , o almeno la* loro neutralità 
nelle guerre contro la Perii a . I Mifimiani erano 
una Nazione r la quale abitava al . Nord-eli deli* 

Apfiiia ; e quantunque foggetta al Re de’ Lazi, 
aveva tuttavia la tua lingua, e le lue leggi par- 
ticolari. L’arrivo di Soterico^nel loro paefe, fe- 
ce loro credere che avelie difegno d’ impadro- 
, nirfi di una delle loro Piazze per iflituire un 
banco, dove d’ allora in poi i Barbari dovefTero 
venire a farli pagare delle loro pendoni V fenza # 
che i Commiffari Romani avellerò la briga di 
andargli a cercare oltre il Caucafo Sopra quello 
fofpetto , bene , o mal fondato eh’ egli G folle , 
mandarono a lignificarli , che fi allontanane da 
quella piazza ♦ offerendogli di portargli de’ vi- 
veri in qualunque altro luogo ch’egli eleggere 
per fua refidenza. Soterico offelo dell’arditezza: di 
una Nazione da lui deprezzata, fece caricare i 
Deputati di colpi di baffone, e gli congedò fe* 
mivivi. Dipoi, niente meno tranquillo circa al lo* 
ro rifentimento , che fe aveffe puniti i fuoi prò»» 
pri fchiavi, fe ne (lette nel medefimo luogo, e fi 
addormentò la notte feguente fenza Calpestare di 
aver bifogno di alcuna precauzione. Al ritor- 
no de* Deputati, i Mifimiani fieramente irrita- 
ti prefero le armi • arrivano Culla mezza notte , 
sforzano la cafa dove alloggiava' il Commiffario e 
trucidano i primi fervi, che trovano *addormen- 
tati. Il rumore rifveglia gli altri, i quali cercan- 
St.degrimp.T.XXr. * , B do. 
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'Muftìnia- <3 0 invano le loro armi , vacillando , urlando nèl 
Ajbysf. mezzo delle tenebre, fi rovesciano gli uni. Sugli 
altri ,1 Si ammazza, sì accoppa, si Schiaccia. So-' 
tecico è uccifo inficine co’fuoi due figliuoli . I Mi- 
• fimiani fpogliano *i morti , predano i bagagli , e 
portano , via la 'catta dell’ Imperatore . Ritornati: 
che furono alle loro cale , e raffreddato che fu il * 
loro furore, riflettendo. al. loro misfatto, alla- ven-* 
detta, che io avrebbe feguito, e all’impotenza 
in cui .fi trovavano di difenderli , deliberarono di 
darli ai Perfiani . \ . r 

r Datami- Nachòragan alla fella di Settanta mila uomi- 
d/sabiri! ni marciava verfo V Ifola di Fafo , dove i Gene- • 
’ rali Romani s’ erano trincierai . Avevano lafciato 
preffo ad Archeopoli due mila Sabiri, perchè tra- 
vagliassero i nemici nella loro marcia, e ^ con fen- 
dettero loro i patti . Il; Generale Perfiano Spedi 
contro di etti tre mila di que’ Dolomiti , de ’quali 
ho favellato in occafione : dell’ attedio di Archeo- 
poli ; e ficcotr era vano, e millantatore. %/fndate 9 
ditte loro,!;/» liberarci da quefl $ incomode vefpej 
ficcSè non ne rejli nemmen una per venirci a pu« 
gnere di dietro . I Dolomiti partirono full’ ifribru- 
nir della notte per Sorprendere i Sabiri addormen- 
tati; ma un fortunato accidente fece riufeir vano 
il loro difegno. Un Lazo, che gl* inimici .sfor- 
zato avevano a fervir loro di guida , effendofì 
fuggito col favor delle tenebre, andò a darne av- 
vilo a’Sabiri , che profondamente dormivano. Cor- 
rono follo alle armi, efeono* dal campo, c la- 
nciando libero l’ ing retto di etto, e le loro tende 
alzate, fi mettono in aguato a delira e a finiftra. 
I Dolomiti dopo avere fmarrita più volte la via, 
arrivano non oflante innanzi giorno : entrano fen- 
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za romoré per dubbio di rii veglia re i Sabiri, ed GiuftinU- 
immergono le loro lancie , e le loro fpade nelle 
tende, e negletti. Allora i Sabiri ufcendo dell 1 
imbofcata , piombano l'opra di loro, e gli tagliano 
a pezzi. In quello improvifo attacco i Dolomiti 
colti dallo fpavento , non potendo riaverti nell* 
ofeurità, fi lafciàno trucidare fenza rcfrftenza. Nè „ 

• Tettarono morti ottocento; gli altri effcndofì faU ’ 
vati con difficoltà, dopo aver qua e là girato 
d* intorno al campo , ingannati dagli , andirivieni . 
delle ftrade ritornarono da per loro a -gettarli in 
mano degl’ inimici. Finalmente eflfendo venuto il 
giorno, riconobbero il loro cammino/' e le ne 
fuggirono verfo il campo de*Petfiani Dileguiti da* 

Sabiri colla fpada nella fchiena . Bàba , Coman- 
dante di Archeopoli, aveva udito fui finir della 
notte grandiffirr.e grida, ed un orribile tumulto, . 
ma non fapendone la cagione fi era ‘tenuto* rin- 
chiufo nella Città. AH’apparire dell’alba vedendo 
fuggire i Dolomiti, fi unì a’ Sabiri per trucidar- 
gli. Ne fu fatto un così orribile macello, che 
appena il terzo di etti rientrò nel campo di Na- 
choragan . 

La perdita di quetti duemila uomini afflitte 
quello Generale: i Dolomiti erano *i foldati piu Z-O.il «ti 
arditi, e rifoluti della Perfia . Andò ad accampa- P acc • 
re dappreffo i Romani, ed invitò Martino ad una 
conferenza . Ettendofi quetti portato al campo de* 

Perfiani , Nachoragan dopo averlo efortato a pro- 
curare la pace alle due Nazioni , che provavano 
a vicenda le calamità della guerra , gli propofe 
di ritirarli a Trebifonda nel Ponto colla fua ar- 
mata , mentre i Perfiani farebbero rettati nella 
Lazka , ’ d’onde potrebbero trattare con agio per 
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Giu&nta- mezzo de’ loro Deputati : Se voi non prendete vo* 
554 . lontanamente quejlo partito y aggiuns’ egli , io 

coflrtngervt a pigliarlo / io fon padrone della vitto* 
ria , come di queflo anello y che porto in dito . Mar- 
tino per rendergli il contracambio, rilpole* Ch * 
egli non defìderava meno la pace , e che ne conofce - 
va tutto il pregio j ma che pr trattarne con mi* 
glior efito , era megli o ciré i Perfiani fe ne torna f- 
fero in Iberia , mentre i Romani fi avanzerebbero a 
Mucb'trifa . Inquanto alla vittoria , difs* egli , io 
non fapeva , che voi /* avefle in voflra mano / *0 
credeva , dipende ffe da Dio , /7 

difpone a fua voglia , e « 0 » d voglia di colobo , 
che fi la f ciano acciecare da una vana pr e foninone : 
Dopo quella inutile conferenza fi fepararono. 

I perfiam .11 Generale Perfiano non ifperando di sfor- 
^ arcuano*' , zarc * Romani nell’Ifola, dove sperano trincierà- 
ali* Città ti, deliberò di aflaltare la città di Fafo. Quella 
diFafo. pj azza ^ ra pofia in una pianura al mezzogiorno 
della foce e del fiume, di cui portava il nome, 
da fei in fette leghe difeofto dall’ Ifola , dov* era- 
no accampati i Romani . Siccome le fue mura era- 
no di legno, Nachoragan fi lufingava di prender- 
la in poco tempo. Fece pertanto paffare il fiume 
alle fue truppe di notte tempo fopra un, ponte di 
barche che portava!! fopra carri dietro alt armata j 
e tolto che apparì il giorno fi pofe in marcia • 
L Romani non fi avvidero della fua partenza , fe 
non tre ore dopo j empierono toflo di foldati tut- 
te le barche, che avevano fui fiume, e feguirono 
il filone dell’ acqua vogando a tutta forza per 
prevenire V inimico. Ma Nachoragan, che preve- 
deva la loro difcefa, fi era fermato a mezzo il 
cammino, cd aveva sbarrata la larghezza del fiu« 

me 
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me con petti di legno, e con battelli legati infie- 
me, dietro a 1 quaii era fchierata una truppa di An. 554. 
elefanti dalla riva fino al fito , dove l’acqua era 
piu alta dì quelli animali . Alia villa di quell* 
oracolo i Romani fe ne tornarono indietro , ri<» 
falendo il fiume con grandiflimo (lento a forza 
di re ni . Due delle loro barche furono prefe dai 
Perfiani ; ma i foldati , di cui erano ripiene, eC» 
fendofi gettati a nuoto , ebbero la fortuna di fai» 
varfì . Buzete rellò nell’ Ifola colle fue truppe per - . . 

guardare i moderamenti , e per efferc in grado 
di fpedtre foccorfo : il redo dèli’ armata pafsò il 
fiume , e togliendoli fuori di ftrada *per non in* 
contrare i Perfiani , arrivò a Fafo , dove fu di» 
ftribuita per la difefa delle mura. 

Erano di legno, ficcome ho già detto, e * rc P aT »- 
rovinate in molti luoghi, nria cinte tutto all i a 4^. 
incorno di una forte palizzata , e di un largo fof- 
fo, nel quale fi avevano divertite Tacque di un ^ 

lago vicino ; e per rendere quello follo im prati» 
cabile alle piccole barche, vi fi aveano affondati 
de’ pali appuntati, che s’innalzavano a fior d’ac» 
qua. Alcuni groffi vafcelli da carico, che fi ave* 
vano fatti falire fino al di fotto, ed anche al di 
fopra della Città , portavano larghe cede di vin- 
chi, fofpefe alla cima degli alberi, e piò alte delle 
torri della Piazza. Erano quede piene di foldati , e 
de’ piu arditi marinaj armati d’archi, e. di fion* 
de ; fi avevano in effe difpode ancora delle mac* 
chine atte a lanciar giavellotti ; e per mettere 
quelli navigli in figuro dalle offefe , dieci galere 
a due poppe , e cariche di foldati feendevano , 
rifalivano, e correvano continuamente da una all* 
altra fponda. Videfi allora una . delle pili fingolari 
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avventure che accader portano in una guerra » 

I Perliani avevano , fornite ,di foldati le due bar- 
che che tolte.- avevano ai Romani. Erano legate 
alla riva, molto al di .fopra della Città, quando 
un gagliardo vento inlorto la notte , mentre tut- 
to T equipaggio dormiva , ruppe le corde di una 
di quelle barche,* e laj porrò all’ingih tra le ga- 
lere^- che; facevano la guardia del fiume. Se ne 
impadronirono , * ed i Romani, che pareva che la 
fortuna volefle . compenfar con ulura , videro con 
allegò® a ritornare piena di prigionieri una bar- 
ca, che perduta avevano vuota di foldati. 

Come prima fpuntò il giorno, i Perfiani ufei- 
tono del loro campo , e diedero principio all’attacco 
con continue fcariche di freccie . Le truppe, che 
difendevano la Città , erano un melcuglio di tut- 
te le Nazioni che allora fervivano negli eferciti . 
Romani j v’ erano de’ Mauri, degli Zanni, degl* 
Ifauri , de’ Sabiri , de’ Lombardi , degli Eruli , i 
quali formavano altrettanti corpi • feparati , ciafcu- 
no fotto un Capo della Tua Nazione. Quantun- 
que Martino avelie loro dato ordine , che fe ne 
fteffero fermi ne’ loro polli, Angila, e Filomato, 
che comandavano , 1’ uno i Mauri , e T altro gl’ 
Ifauri, tralportati da un impetuofo valore , ulci- 
rono alla tefla di dugento uomini , e corfero all* 
inimico. Gli Zanni .animati dal loro efempio gli 
feguirono ad onta della refillenza di Teodoro lo- 
ro Capo, il quale non potendo farli obbedire, 
prefe il partito di metferfi alla loro teda, per 
timore di efler tacciato di codardia . I Dolomiti , 
che avevano il loro pollo in quello fito , dii pre - 
giando quello piccolo numero di temerarj , gii la- 
Iciarono avanzare,. e piegando in apprello le loro 

ale, 


Digitized by Google 


del Basso Impero Lib. XLIX. 23 
ale, gli circondarono per ogni parte. Quelli bra- 
vi foldati erano fpicciati , fé la : difperazione non ^ J5 a. 
aveffe infiammato il loro coraggio, e raddoppia- 
to il .loro vigore. Tutti con una'fubita evolu- 
zione voltano faccia verfo la Città e ferrati gli 
uni contro gli altri, correndo incontro alla mor- 
te , Il avventano a capo chino fopra i Dolomiti , 
i quali cedendo a quello furore aprono loro il 
palio .. Rientrano così nella Città fenza verun al- 
tro fucceffo , che quello di effere ufciti - del peri- 
colo,; in cui tratti gli aveva la loro imprudente 
bravura . .Frattanto i guaftatori de’ Perfiani * dopo 
aver rotto il foffo per farne fcolar l’acqua, fini-, 
vailo di colmarlo. Quell’ opera occupò un nume- 
ro grande di fcavatori . Vi gettarono una gran 
quantità di pietre ; e di terra; ma conveniva anà 
dar a cercare affai lungi il legname tanto per le 
falcine, come per la coflruziooe degli arieti, e 
delle altre macchine , perchè i Romani avanti 
l’affedio avevano avuta la precauzione di appic- 
care .il fuòco a. tutti gli alberi, e a tutti gli 
edifizj , eh erano all’ intorno , per privare gl’ini- 
mici de’ materiali , di . cui potevano far ufo «> 

Martino temeva affai meno gli sforzi de’Per- 
Cani, che. l’avvilimento delle lue truppe. P*r M a Vù«o 
-mantenere la loro fiducia , p©fe in opera uno ftra- 
tagemma, il quale recò nel medefimo tempo in- 
quietudine a’nemici . Fece radunare tutta l’armata 
come per deliberare fopra lo (lato prefente degli 
affari. Mentre efponeva il fuo parere fopra le 
difpofizioni, che avevano a farli, fi vide comparire 
nel . mezzo dell’ affemblea uno feonofeiuró , .coper- 
to di- fudore, e di polvere^ fopra un cavallo 'af- 
faticato^ e ftancho come fe arrivaffe da uri -lungo 
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viaggio. Diceva di effere fpedito dall’ Imperatore 9 
c diede in mano a Martino una lettera , il quale 
dopo averla Icorfa con gli occhi , ne fece la let- 
tura ad alta voce. L Imperatore gli icriveva, Che 
quantunque egli coafidajfe tanfo nel vacare delle fue' 
truppe y che punto noti temeva della fupe iorità deh 
numero degl tnttnki , nondimeno p ; h per maggor 
precauzione che p*r necejfità gli [pedi vano un nuovo 
efercito forte del pari che. quello, che già aveva . 
Finiva elortando i fuoi foldatj a diportarli bene, 
promettendo loro dal canto fuo tutti gli ajuti , che 
attender potevano dalla fua vigilanza . .Avendo 
Martino domandato al corriere dove foffe queft* 
armata , rifpofe eh’ era già fulle rive del fiume 
Neocno, quattro leghe lontano da Fafo. Allora 
Martino prendendo il tuono di un uomo fdegnato. 
Si ritirino tojlo , difs’egli fieramente , e fé ne ritornino 
dì* onde fono venuti . Io non comporterò che fi uni • 
fcano alle mie truppe . Non farebbe egli cofa ftra* 
na y che aveffero Jofferte tante fatiche , che avefa 
fero cor fi tanti pericoli , e che vicini ad una ceu 
ta e decifiva vittoria , gente di nuovo venuta , Jen - 
Z a aver Con effe divtfi i pericoli , veniffe a rapi - 
re ima parte della loro gloria , e delle ricompen* 
fé y eh * elleno Iole han meritato ? Io non ho bifo • 
gn$ che. de ’ miei faldati .* e fapremo da noi foli met • 
ter fine alia guerra , fenga di quefii tardi e fuper» 
fini foccorft . A quelle parole rivolgendoli alle fue 
truppe, Compagni , dilfe loro, non fiete voi dell * 
' ifiejfo parerei Rifpofero con un’acclamazione gene- 
rale, e fi ritirarono contentiffimi del loro Capi- 
tano , ed infiammati di un nuovo coraggio . Si- 
curi di vincere, non avevano altro penfiero che 
» quello della divifione delle fpoglie: ^quello era il 

■ fug- 


CL 


del Basso Impero Lib. XLIX. 25 
fuggetto di tutti i loro difcorfi . Quello ftratagem- Gufane* 
ma produfie ancora un altro effetto , che non fu An 55^,' 
men vantaggioso: gettò il timore nell’ efereito N 
de’ Per Piani , dove quella fai fa voce fi djffufe : Co- 
me dopo tante fatiche potrebbero eglino re fi fiere ad 
una nuovi armata , le cut for^e erano tutte frefche ? 
Nachoragan lenza indugiare un momento , fece 
partire un grotTi corpo di Cavalleria per chiude- 
re i parti, e quelle furono tante truppe per lui 
perdute. Volendo prevenire V arrivo del fòccorfo, 
formò un nuovo attacco , e quello preiònruofo 
Generale ti vantava altamente,, c giurava ancora 
che avanti la fine del giorno la Città farebbe 
incenerita con tutti coloro, che la difendevano. 

N’ era tanto periuafo , che mandò ordine a quel- 
li , che tagliavano legna ne* bofehi . per uio del 
caruso e dell' attedio che accorreflero tofto, che 
vedeflero follevarfi il fumo, per accrcfccre E in- 
cendio . ed avere la loro parte della preda . 

Pieno' di quelle vane idee patta il foffo , t fi Nuovo 
avanza a’ piedi delle mura.' Un’ora avanti Giu- attacco * 
(lino, il quale non credeva che V inimico veniflc 
in quei giorno ad attaccare la Città, era ufeito 
per la porta oppofta ; fpinto da uno di que 'movi- 
menti di divozione, che non Tempre fono diretti 
dalla prudenza, andava a vi Tifare una celebre Chie- 
fa vicina. Era in quello pellegrinaggio accompa- 
gnato da’ fuoi più bravi fanti, e da cinquecento 
Cavalieri ben armati > e che marciavano in buon 
ordine fotto le loro Infigne . Siccome • la Piaz- 
za non era invertita , c la parte del fiume rerta- 
va libera, non permettendo i vafcelli radunati fui 
Fafo a* nemici di comparir filile rive, cosi Giu- 
rino pafsò fenza effer veduto da’ Pcrlìani. Effen- 
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dofi la fiducia di' Nachoragan comunicata alle fue 
truppe, l’attacco fu vivo , ed oftinato. Le icari*; 
che delle freccie, che fi fuccedevano fenza inter*: 
vallo, offufeavano la chiarezza del giorno* ed* 
era quefta una grandine di ferro più folta che non. 
è quella , che cade nelle più violenti procelle 
Tutte le macchine erano in movimento; e fi par- 
tivano da effe pietre c giavellotti infuocati. Co • 
perti da mantelletti i Perfiani abbattevano il mu- 
ro, il quale facilmente cedeva ai colpi delle feuri,- 
e dell’afcie . I Romani dal canto loro circondando 
le torri , e le mura , fi sforzavano di moftrarc , che 
non abbifognavano di foccorfo . Mettevafi in opera 
ogni cofa per refpignere i Perfiani ; fi faceva piovere 
fopra di loro le frecce , i dardi , i giavellotti : 
groffe pietre,, che cedevano con fracaflo, faceva- 
no in pezzi i mantelletti, e le macchine; ed al- 
tre più piccole partivano dalle frombe , e fpezza- 
vano gli elmi, e gli feudi. I foldati levati in 
alto ne’ ceffi fofpefi alla,fommità degli alberi ti- 
ravano continuamente fopra gl’inimici, di cui ne 
ferivano un numero grande; i dardi lanciati dal- 
le loro macchine giugnevano affai lontano , ed 
andavano a ferire nella coda dell’ efercito i cava? 
lieti , e i cavalli. Le grida, de’ feriti , il fuono 
delle trombe Romane, il rumore de’ timballi, de’ 
Perfiani, il nitrito de’ cavalli, il rimbombo degli 
•feudi , e delle corazze formavano un terribile 
concerto , che riaccendeva il furore de’ com- 
battenti . / . : .ì 

Giuffino , che ritornava alla Città, udendo 
queff’ orribile fracaffo ne indovinò torto la cagio- 
ne. Mette Cubito -in • ordine la fua Cavalleria:: 
Compagni) grida egli, Iddio efaudifee le noftre 
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gbtere ; egli quà ci conduce per diftruggere i » o/l ri 
nemici. Dice, e fi avventa (òpra i Perfiani alla 
teda della fua truppa, .la quale atterra quanto Te 
le para davanti . I Perfiani credendo , che quella 
fia la nuova armata che arrivi dopo aver vinfi^ 
e disfatti quelli , eh’ erano fiati fpediti per arre-, 
Jlarla,' fono colti da fpavento , e rinculano indie- 
tro . Quefto movimento tira a quella parte i Do- 
lomiti , i quali attaccavano ,la Città in un altro 
(irò* -e vengono ad unirli ai Perfiani, lafciando 
folo nel loro attacco un piccolo numero delle. lo- 
ro genti.' Angila, e Teodoro colgono quefto mo- 
mento per fare una Sortita* uccidono o mettono 
in fuga quefto picciolo corpo, di affali tor i .* I Do-, 
limiti di già uniti a’ Perfiani gli abbandonano, 
per volare in foccorfo de’ loro compatriota * ma- 
con tal difordine, che i Perfiani prendendo il lo- 
ro corfo per una fuga , fi pofero ancor effì a fug- 
gire; e i Dolomiti -vedendo . fuggire i Perfiani f y 
t credettero , che foffe irreparabilmente perduta 
ogni cofa , e fi unirono a loro per falvarfi . I Ro- ; 
mani profittano dell’ errore* ed efeono dalla Cit-. 
tà, gli uni infeguifeono i fuggitivi, gli altri per 
compiere la Sconfitta fi avventano Tòpra quelli 
che fanno ancora refiftenza : imperocché l’ ala de- 
lira degl’inimici continuava a combattere con co- 
raggio al coperto degli elefanti, che le fervivano 
di riparo. Quelli terribili animali atterravano, e 
Schiacciavano un gran numero di Romani , e gli 
arcieri montati fui loro doffo tiravano con van- 
taggio . I Romani cominciavano a piegare da quella 
parte , . quando un improvvifo avvenimento diede 
loro la vittoria. Una guardia di Martino, per 
nome Ognaro, veggendofi ferrato da un elefante 
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oiuftinìa- n«lla cavità di una rupe, fi lancia difoeratamen- 

aa* ss4* * e f°P ra di » e gli caccia la fua picca* nella 
fronte con tanta forza , che vi rimale attaccata 
L’animale divenuto furibondo ' pel dolore della 
fua- ferita, e per f agitazione della picca, che 
fi fcuoteva davanti a* fu-ii occhi , ritorno foor% 
i Perfiani faltando , e correndo per ogni par- 
te, ora atterrando, or follevando colla lua pro- 
bofeide quelli , che poteva aggiugnere f e che 
gettava affai lungi ora fendendola , e rizzan- 
dola per mandare orribili grida , rovefciando f 
e calpeflando fotto a’ fuoi piedi quelli che porta- 
va falla fchiena. Stracciava co* denti i cavalli, iti 
cut fi abbatteva; gli altri fpaventati gettavano a 
terra i loro Cavalieri , e fuggendo per mezzo, ai 
battaglioni portavano in ogni parte lo fendi piglio , 
c il difordine. In quella orribile confali ine, i 
faldati premurofi di falvarfi, fi atterravano, e fi 
ferivano feambie voi mente. Non ne perirono men? 
colle armi de* loro compagni che colla fpada de* 
Romani . Quelli che infino allora erano reftafi 
dentro la Città, efeono in quel m intento, ed 
unendoli agli altri , tutti in buon ordine, non 
formando che un falò corpo , coperti de’ lóro feu- 
di, asfaltano gl* inimici, i quali non hanno altro 
f campo che la fuga. Tutto i efercito fi difperde, 
non prendendo ciafeuno altra guida che il fuo 
* terrore . 

K/tirata di Nacoragan dava loro 1* efempioj ed eforta- 
va gli altri a foilecitamente falvarfi . l Romani 
continuarono ad infeguire , e ad uccidere fino a 
tanto che. Mirtino fece Tuonare a raccolta. Rien- 
trarono nella Città fitihondi ancora di fangue , e 
fumanti eli collera. I Perfiani fparfi nelle campa* 
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gne fi riordinarono alla fine* e riguadagnarono il GiuftJnìa- 
loro campo predo all’ Itola di Paffo . Avevano™, 5 
perduti dieci mila uomini , e i Romani folo du- 
genro. Martino fece bruciare le macchine, che 
gl’ inimici avevano lafciate d’intorno alla Città# 

Il fumo di quello incendio fu la cagione di un 
nuovo macello. I legnaiuoli molto di là lontani, 
non potendo fapcre ciò che accadeva davanti alla 
Piazza , non dubitando che la Città non folle in- 
cendiata , dì affrettarono di accorrere a quello fegno 
fecondo gli ordini di Nachoragan: ma in vece 
del bottino , che venivano a cercare , non ritro- 
varono che. la morte. Erano trucidati a mifura 
che arrivavano, e di due mila eh* erano, non 
ne campò un folo . I vincitori dopo aver feppel* 
liti i loro morti, fpogliarono quelli degl’ inimici . 

Oltre le armi d’ ogni . fpecie , raccolfero un ricco 
bottino: imperocché gli Officiali P^rfiani per di- 
ftinguerfi da’foldati, fi adornavano di collane d’oro , ' 
di braccialetti , di pendenti di gran valore , e di 
altri tali abbigliamenti piu proprj delle donne, che 
degruomini , e che fanno onore fol tanto all’inimico* 
che gli rapifee . In appreffo i Generali Romani, 
avendo lafciato un prefidio nella Città , tornarono 
ad unirfi a Buzete nell’ Ifola del Fafo . Il verno 
fi avvicinava, e Nacoragan t cominciando a man- 
car di viveri, penfava a ritirarli. Ma per celare 
il fuo difegno , fpedk i Dolomiti ad ordinarfi in 
battaglia alla villa del campo de* Romani : ed 
egli intanto levò il campo fenza romore , e pre- 
fe la via di Muchirifa. Quando lì fu tanto inol- 
trato, che non poteva più temere di effere rag- 
giunto nella fua ritirata , i Dolomiti fi sbandaro- 
no* c Ijccom* erano leggermente armati, e corre- 
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Stufimi*- vano con una fomma velocità f cosi raggiunfcro 
An. 554. pretto il Generale . ' Le truppe di dittaccamento , 
che attendevano la nuova armata Romana alle 
fpohde del Neocno intendendo la feonfitta ,* gua- 
. dagnarono parimenti ‘Muchirifa per fentieri fuori 
di- mano. Trovandoli alla fine tutti i' Perfiani 

4 i 

raccolti in quello potto , Nachoragari lafcio quivi 
la miglior parte della fua Cavalleria lotto il co- 
mando di un Offiziale di riputazione , chiamato 
Vafrifo, e fi ritirò col rimanente in lberia . 

Dopo la ritirata de* Perfiani fi venne al giu- 
dizio degli affaffini.di Gubazo . I Lazi attende- 
vano quello giudizio con impazienza • e la Nazio- 
ne Romana non poteva purgarli di un sì * nero 
misfatto, fc non -cól fangue de* rei. Atanafio fece 
erigere nel mezzo di Archeopoli un tribunale Ele- 
vato , dove fi affile coll’apparato il J più atto ad 
imprimere riverenza, e timore. Era circondato 
da quel corteggio di Offuiali , che la forza pretta 
alla giuftizia per efeguire gli ordini delle Leggi. 
Nel mezzo del recinto vedevanfi le catene, le ber- 
line, e gli ftrumenti della tortura. Tutto quello 
che i giudizj avevano di terribile e di maeftofo 
nelf Impero , fu raccolto a’ piedi del Caucafo per 
ifpirare a’Birbari il rifpetto della Romana poten- 
za, e per calmare il loro fdegno colla pompa di 
una folenne fentenza . Alla finiftra del tribunale 
pattarono carichi di catene Ruftico, e Giovanni 
trafportati dalle prigioni di Apfarontia; dirimpetto 
ad etti fi pofero gli aècufatori , i quali erano i più 
gravi perfonaggi della Nazione de* Lazi . Quelli 
domandarono in prima, che fi leggeffe pubblica- 
mente la lettera del Firn pera tore , il che fu fatto da 
un Araldo, Videfi chiaramente, che l’Imperatore 
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pocViiffimc# difpofio a credere i fatti , <di cui era «mftìnla- . 
acculato Gubazo, aveva folo voluto accertarfene 5J4é * 
e che non aveva permeilo /che folle ufata violen- 
za verfo di quello Principe, fe non nel calo di- 
un aperta ribellione. Gli accufatori giuflificarono ■ 
pienamente Gubazo, e dopo aver inoltrato il fuo 
zelo pel fervizio dell’ Impero nelle 'più critiche 
congiunture , . fecero vedere, che i rapporti fatti 
all’ Imperatore non erano che un’ orditura' di ca- 
lunnie, e la morte di'Gubazo un orribile afiafli- 
n amento . Intanto che parlavano, l’armata deXa-^ 
zi fparfa intorno al tribunale, animata da un vi- 
viflimo intereffe* divorava tutte le loro parole *• 
e quelli, che non erano in fito da poterli udire,' 
olfervando con 'inquietudine i loro movimenti, 
i loro -fguardi , e i cambiamenti del loro volto , 
gli rapprefentavano:-in fe come in uno fpecchio 
fedele. Finito- eh’ ebbero di parlare,' r Barbari 
pronunziando eglino *fìeflì la fentenza con un con** 

J , ^ ^ * « * s » » - 

fùio mormorio, fi ftupivano che fi teneffe an- 
cora fofpefà 1’ efecuzione ; ed avendo il Giudice 
pernieffo agli accufati di difenderli/ la moltitudi- 
ne reclamò, come fe quella fiata folle una mani* 
fella collufìone. Alla fine avendo gli accufatori 
fedato quello tumulto, Rufiico non men intre- 
pido cd artifiziofo che malvagio , prefe a par- 
lare con quella fiducia ; che la fola: innocenza ,\ 
ha ragione d’ infpirare.' Ma quantunque egli met- 
teffe in opera tutti i ripieghi della più fina e lot- 
tile impofiura , quantunque defle al rifiuto , che 
fatto aveva Gubazo di andare ad attaccare Ono- 
guro , • tutti i colori di una vera ribellione, non 
potè tuttavia imporre al Giudice. Dopo un efat- 
to , e diligente efame, Atanafio pronunziò con- 
tro ' 
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Cuuftinia- f ro R u ftIco f t Giovanni una fcntenza di morte. 

un, $54. Furono condotti fopra de* muli per tutte le vie 
della Città , con un Araldo che andava innanzi 
a loro gridando: S'impari ad aftenetfi dagli ornici* 
dj , e a rispettare le leggi . Furono dopo decapi» 
tati j c la vifta del loro fupplizio preceduto , ed 
accompagnato da tutto l’apparecchio atto ad i (pi- 
rare il terrore, fece una cosi gagliarda impreso- 
ne fullo fpirito de’ Lazi , che alla loro collera,, 
la quale pareva che non potefle effere foddisfatta 
co’ più eftremi rigori, fuccedette la compaffione. 
Runico nella fua difefa aveva , al legato in fua di- 
fcolpa 1 ’ affenfo di Martino. Atanafio rimife all’ 
Imperatore la decifione di quello , che meritava 
quello Generale. Terminato quello grande affare, 
le truppe Romane fi divifero ae’luoghi, che furo* 
no loro affegnati per quartieri d’inverno. 

An. sU* Quello atto di giuflizia ritenne i Lazi nell* 
iMifi mia- obbedienza. Ma i Mifimiani, dopo cflcrfi vendi* 
aiPerHani! cat ^ con un crudele macello dell’oltraggio, che 
avevano ricevuto, accefì di un odio implacabile 
controi tutta la Nazione Romana, fpedirono De* 
putati a Nachoragan. Pretefero di averli fatto un 
merito colla loro ribellione, e gli rapprefentaro- 
no , che l’ intereffe de’ Perfiani non voleva , che 
negalfero la loro protezione ad un popolo guer- 
riero, il quale apriva loro un ingreffo nella La* 
zica . Il Generale Perfiano gii ricolmò di lodi, 
e promife loro validi foccorfi. 

? Le ^ ue P romc ^ e ebbero poco effetto . Al ri* 

sucri»*? torno della Primavera i Romani marciarono in 
numero di quattromila uomini , e^i Mrfimiani 
ricevettero da’ Perfiani up rinforzo, che gli refe 
Juperiori . Quelle due piccole armate s’ arredare- 
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no lungo tempo Tulle frontiere delTApGlia , 0 f-, G ’ uft ' nit '' 
fervandoli a vicenda fenza venir alle mani. Un a„. 5 sj. ' 
corpo di Sabiri era allora al tòldo del Re di Per- 
da. La loro Nazione, che formava parte di quella, 
degli Unni , non aveva altra occupazione che ia 
guerra* combattendo quando peri Romani* quan- 
do per i Perfiani, vendeva il fuo fervizo a colo- v 
ro, che gli pagavano a più caro prezzo L’anno 
antecedente furono veduti fconfiggere i Ddomi-, 
ti al foldo de’ Romani • e queft’.anno marciavano 
fotto le Infegne de* Perfiani . Cinquecento di e(fi 
accampati in un parco in qualche di danza dal 
loro cfercito , furono forprefi e tagliati a pezzi 
da una partita di trecento Cavalieri ; e ne campa* 
rono folo quaranta . In quello mezzo fu riprefa 
nella Laziqa la Città di Rodopoli, poco innanzi 
cfpugnata da Mermeroete; c la (late pafsò fenza 
verun’ altra memorabile azione. Effendofi i Perfiar 
ni ritirati fecondo il loro coftume fui primo co- 
minciar dell’ Autunno , i Romani entrarono nel 
paefe de’ Mifimiani . Martino venne . a metterli 
alla teda delle truppe : ma avendolo una malattia 
obbligato a tornarfenc nella Lazica, lafciò la cu- 
ra di quella guerra ai fuoi Luogotenenti . 

Gli Apfiliani vedendo con di (piacere le calami- 1 MifimS*. 
ta, da cui erano minacciati i loro vicini, tcqta- no i Empii- 
rono di richiamargli all’ obbedienza , ed induflero * at ‘ de s!‘ 
i Romani a fofpendere le edilità . I più ragguar- pium * 
fievoli , e i più faggi del Paefe fi Addogarono ;Ja 
Deputazione, Ma i Mifimiani anzi di’ edere di- . . 
fpodi a riparare iMoro misfatto, commifero una /• J 
violenza ancora più barbara, trucidando r vici ni ~ 

amici fregiati del fa ero carattere di Ambafciator] , 
a’ quali null’altro potevano rinfacciare , ie noa jo 
St. degl'Imp. T. XXV. J fc zelo 
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GluflmU- zelo che avevano per la loro confermane . Do-; 

Ani 55 ;. P° una f 0Sl malvagia azione, quantunque non at-' 
tendeflero alcun -foccorfo da’ Perfiani , fe ne ftet- . 
tero tranquilli , fidando nella fituazione del loro 
paefe . Ma i Romani accefi d’ira contro quello 
popolo feroce , fuperarono i palli , e fi fecero pre- 
tto vedere nella pianura . I Milìmiani fpaventati , 
veggendoli inabili a difendere tutte le loro Piaz- 
ze, le incendiarono, e riferbarono folo la più for- 
te , detta Zachar , che confi dcravano come inefpu- 
gnabile;’ era per quella ragione chiamata il caftel - 
lo di ferro. Mentre i Romani marciavano a quella 
.parte, uno fquadrone di quaranta Cavalieri, tut- 
ta gente fcelta , che precedeva 1* armata , trovolli 
tutto in un tratto circondato da una truppa di 
Seicento uomini tanto di Cavalleria , come d’ In* 
fanteria . Il loro valore guidato dall’ efperienza 
gli tratte di pericolo; fi aperfero una via per 
mezzo agl* inimici , c guadagnarono un colle , do- 
ve fi foftennero fino 3 tanto che ^giunfe f armata • 
Non così tolto quella compari , che i Mifimia- 
m prefero la fuga, infeguiti dai Romani, i qua- 
li ne fecero un macello sì grande , che non n’en- 
. , trarono più che ottanta nella Fortezza di Zachar; 

Avrebbefi anche potato cfpugnar la Piazza in que- 
llo momento di Scompiglio e di confufione, fe 
i Capitani T aveffero attaccata di concerto; ma 
le loro difeordie , c le loro Scambievoli gelofie 
Sconcertavano tutte le operazioni. 

Crudele Temendo Martino le confeguenze di quelle 

▼cadetta •' diffenfìoni , fpedì Giovanni Dacna a prendere il 
* comando dell’armata. Era coflui un Cappadoce , 

" che Tlmperatore aveva poco innanzi eletto in luo- 
' go di Ruftico , perchè gli dette contezza della 
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condotta de* Generali, e per distribuire le grazie , 
c le ricompenle a coloro che le mentaffero per i 5SJ . 
loro iervigi . 11 Tuo coraggio, e la tua efpericnza 
non lo rendevano meno atto a condurre e dirigere 
una Spedizione . Arrivato che fu davanti alla Puz- 
za , pensò prima a diftruggere molte abitazioni , 
che lorgevano tulle rupi vicine . Erano quelle ca- ' 
panne fabbricate full’ orlo de’precipizi , e che pa- 
revano inacceffibili . Dal piede di quelle rupi ul ci» 
vano delle lorgenti di acqua viva . Un foldato 
li auro pollo in lentinella , avendo veduta una trup- 
pa di Mifimiani , che venivan quivi ad attigner 
acqua di notte tempo, gli feguirò nella loro riti- 
rata lenza effer da loro veduto • Eliminando con 
diligenza la* fonazione de’luoghi , offervò che nel- 
la fommità del fentiero vi era una guardia di fo- 
li otto uomini . Ne, diede avvito a Dacna , il 
. quale gli diede la notte feguente cento uomini 
. de 1 più rifoluti per andare a diftruggere le capan- 
ne, e i loro abitanti . Molti de’ principali Offi-. 

^ ziaii vollero edere a parte di * quella pericolofa 
imprefa. Quando fi furono arrampicati fino alla 
metà dell’eminenza, videro le fentinelle addor- 
mentate predo ad un gran fuoco. In quello mo- 

• mento uno de’ Romani foftenuto Copra una punta 
della rupe, cade fventuratamcnte , ed avendo il 
romore delle fue armi rifvegliate le fentinelle, 
fi videro alzarli per metà, fcuotere le loro chia- 

-verme, e guardarli d’intorno fenza nulla vedere/ 
abbagliati dal - chiaror della .fiamma . In quello 

• mezzo i Romani ferrandofi contro le rupi fi tene- 
vano ad ede fofpefi fenza fare alcun movimento , 
e fenza ofare nemmeno di ripigliar fiato , fino 
a tanto che i Barbari non vedendo alcun perico- 

C z lo, 


Digitized by Google 


i 


I 

V 


©luftinìa- 
no . 

Ai. 5J5. 


Sogg?oja- 
ment# de 1 
Mifimiani. 


36 Storia 

* lo, tornarono ad immergerfi nel fonno. I Roma- 
ni avendo finirò di falire , gli trucidano, e cor« 
rono alle abitazioni Tuonando la tromba. I Mi- 
fimiani fpaventati efcono per raccoglierli infieme, 
e nell’ ufcire fono ricevuti da Romani , che gli 
mettono a fil di fpada a mifura che comparifco- 
no. Si appicca il fuoco alle capanne, e la fiam- 
ma dell’ incendio fopra luoghi tanto elevati , an* 
nunzia la fciagura de’ Mifimiani a tutte le con- 
trade circonvicine. I Barbari perifcono di; dentro 
col fuoco, e di fuori col ferro nemico. Non li 
perdona nemmeno alle donne . Più inumani di coloro 
•di cui punifcono la crudeltà, i Romani trafportati 
dal furore, (tr'appano i figlioli dalle braccia delle 
loro madri ; * fehiacciano gli uni contro le pietre; 
gettano gli altri in aria per un giuoco più che 

• barbaro , e gli ricevono fulla punta delle loro 
picche. Ma fono predo eglino fletti puniti della 
loro inumanità . Quando fi credono padroni della 
contrada ed attendono folo a bevere, e a darli 
fpaffo, cinquecento Mifimiani ben armati efcono 
dalla Fortezza allo fpuntar del giorno , e ven- 
gono ad avventarli fopra di loro . Sono a vicen- 
da forprefi ; trenta fono trucidati , gli altri fcen- 
dono abbaffo fpaveutati , e fe nc tornano al cam- 
po tutti trafitti da freccie, (tracciati dalle punte 
delle rupi, e tinti del proprio e del fangue degl* 

••••>. r 

mimici . 

, Dracna men pago e contento della rovina 
di quelle miferabili capanne, che afflitto per la 
perdita di trenta bravi foldati, dopo aver oflerva- „ 
ta la fituazione della Piazza , difpofe ogni cofa 
per l’attacco , e fece colmare il foflò. Già le mac- 
chine erano piantate, le pietre e i dardi volava- 
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no fufla muraglia, e gli attediati parevano rifolu- Giuftinì *- 
ti di difenderli fino all* eftremo , quando un ac- a«. 5; y # 
cidente di poca importanza , e la fuperftizione 
tollero loro tutto il coraggio Avendo fatta una 
fortita per diflruggere le macchine , “ mentre rien- 
travano nella Piazza, uno di loro colpito da una 
freccia cadde morto ’fulla foglia della porta . Que- 
lla fu per loro una prova evidente , che Iddio 
voleva che la Piazza fotte aperta *agf inimici. 

Colpiti da quello Anidro augurio riflettono fo- 
pra la loro debolezza e fopra V infedeltà de* 

Ferfiani che gli abbandonano , e Tpedifcono De- 
putati a Dacna , fupplicandolo di non diftrugge- 
re una ■ Nazione , * che profittava la • medefima 
religione dei Romani , e che * non avendo pre- 
fe le armi che per vendicarli di un’ atroce ingiu- 
ria”, era già anche di troppo punita della fua te- 
merità coll* uccifione di cinque mila uomini, e 
di' un numero ancora maggiore di donne , c di 
fanciulli. Dacna afcoltò le loro s preghiere ; il ri- 
gore dèlia Ragione unito alla mancanza de’viveri in 
un paefe deferto poteva rendere l’attedio difficile 
e micidiale. Gli obbligò a redimire tutto quello* 
che avevano tolto a Soterico,e* particolarmente 
la catta dell’Imperatore, che conteneva vent’otto 
mila ed ottocento monete d’oro, lo che equivale 
a quattrocento mila lire di Francia . Dopo aver 
ridotti quedi - Barbari all’ obbedienza ,* Dacna fe 
ne ritornò in Lazica. 

. Comandava quivi in capite* Martino : abile 

^ . * . . r ..... loftmmo « 

Generale , ma uomo malvagio , era il principale Martino . 
autore della congiura formata contro Gubazo ♦ 

La fua riputazione, i fuoi fervigj , ed il talento 
che aveva di farli amare , ed obbedir dalle, teup^ 
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pe, lo avevano falvato dal caftigo, che meritava., 
al pari di Radico. L’Imperatore aveva. di iS * 
lato in. un tempo, che la punizione di .Ma; ri no , 
avrebbe "potuto cagionare una. rivoluzione «nella 
Lazica. Cairn ite che furono le turbolenze, lo’; 
richiamò , e volendo conciliare la riconofeenza 
colla giudizia, fi contentò di levargli il comando •’ 
Lo conferì a Giuftmo, figliuolo di NOermano , 
che aveva fatto venire - a Coftantinopoli , e che 
dichiarò Generale delle truppe della Lazica, e 
dell' Armenia . 

y Fra gli Offi-.Lli del feguito di Giurino, 
trovavafi per difonore di quedo Generale,-, e pett- 
inala ventura delle Provincie un certo .Giovanni • 
di Nazione Affricarto . .Quedo uomo da nulla, era^ 
dato in prima fervo di armata. A vino di ric- 
chezze pofledeva eminentemente tutti i talenti ne- 
ceflar j per acquidarne per le vie più brevi , e 
trovò il fegreto di avanzarfi appreffo di Giudino, 
le cui belle qualità erano ofeurate da una gran 
debolezza pel denaro. Dopo efferfi infinuato nella 
fiducia del Generale , quedo fcellerato gli propofe 
un contratto tanto vantaggiofo , che farebbe da- 
to rigettato da ogni uomo^di una coicienza un 
poco dilicata : e quedo fi era , di mantenere Giu- 
di no , e* tutta la fua famiglia mediante una certa 
fomma, che gli farebbe folo data anticipatamente, 
e che prometteva di redimire per intiero, ed an- 
che coll’usura. Quedo enigma non poteva altri- 
menti {piegarli , -fc non fupponendo dalla parte di 
colui che prendeva in predito, tutti i compenfi, v 
e i ripieghi della frode. Ma Giudino guardando 
unicamente al fuo profitto, non entrò in verun* 
altra confiderazione ; gli fece contare il danaro , 

c lo 
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e lo iafciò padrone di farlo fruttare . Giovanni GiuftmU- 
per non perder tempo pofe mano all’ opera rodo Za. jit* 
che Giullino fi partì di Coftantinopoli ; ed ec- 
co il modo che tenne.. Precedeva il .Generale di 
una o due giornate; ed informandoli efattamente 
deile produzioni di ciafcun Diftretto, - fi fermava 
ne’bnrghi, e ne’villaggi vicini al cammino, face- 
va mbito radunare il Comune , e gli «chiedeva 
quello, ch'era certo che non aveva; buoi, pec 
efempio , ne’ luoghi . dove non ne poteva trovare 
nemmen uno; e camelli, dove il paefe non dava 
che cavalli. Per dar prova della, fua lea Iti offe- 
riva di/pagare anticipatamente, ed efigeva folo, 
che gli foflc dato fui fatto quello che domandava 9 1 

perchè il Generale ne aveva , diceva egli , un ur- 
gente bifogno. Sulle rimoltranze, che fe gli face- 
vano dell’affoluta impotenza di fodisfarlo, prorom- 
peva in invettive contro la mala volontà degli 
abitanti , e gli minacciava di tutto lo (degno . 
deli’ Imperatore. Quelli fciagurati gettandofi a’ fuoì 
piedi fi riputavano fommamente felici, eh’ egli (I 
compucefle di ^accettare in cambio di quello, eh* " 
elfi non potevano dare, tutto il danaro che ave- 
vano potuto . raccogliere. Innanzi di arrivare in 
Lazica aveva raddoppiato il fuo capitale con que- 
lla violenta e frodolenta praticha . . Continuò a 
fare lo flelfo in quella Provincia ; e di piu com- 
prava a quel prezzo che voleva tutte le produ- 
zioni del paefe, di cui caricava de’ vafcelli per 
mandarle a vendere in altri paefi;.il che cagionò 
in breve la penuria de* viveri. Tante eflorfioni , 
e monopoi) procurarono a Giovanni immenfe ric- 
chezze, e ie pofe in ficufo colla fedeltà neH’adem- 
piere alle condizioni del fuo contratto , con Giu«" - * * 
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Giuftinìt ni no il quale dal canto fuo era fordo alle quere* 
aa. 5 j* le, ed iti! enfi bile alle lagrime de' popoli . 

• Giovanni 1* Affricano avrebbe meritato il fup- 
d^Vcort- plizio , che a quel tempo fotti N ac horagan. Que- 
t a "* fio fventurato Generale, effendo - fiato richiama- 
to d’ Iberia , provò tutta lo fdegno dell* impla- 
cabile , Cofroe irritato pel cattivo fucceffo delle 
lue armi davanti 1* Città* di Fafo . Fu fcorti- 
- tato vivo, e la Tua pelle ripiena di paglia, con- 
fervando. la forma di tutte le fue : membra, fu 
fofpela in cima di una pertica nel luogo piti fre- 
quentato di Ctefifonte: orribile fpettacolo, che il 
primo Sapore aveva anticartierite dato allaJPerfia* 
ma con minor barbarie; non avendo egli fatto 
fcorticare 1* Imperatore Valeriano, fe non dopo la 
morte di quefto lventurato Principe. 

Sofpenfi#- • Tanti inutili tentativi * fiancarono alla fine 
tra i Ver- ^°^ roe * Confiderà va che i 'Romani avevano fo- 
fiaa< , e ì pra di lui un gran vantaggio nella Lazica , per- 
5~- chè erano 'padroni del mare, nè correvano peri- 
Metand. colo di mancare di vettovaglie; laddove i fuoi 
lj5 ’ convogli' non potevano arrivare al luogo, dov* 
erano deftinati, fe non per lunghi e difafirofi cam- 
mini. Deliberò pertanto di far la pace per la 
Lazica com’ era di già ftabilita e fermata per le 
altre Provincie de’due Stati . A tal fine fece par- 
tire per Goftantinopoli il fuo Cameriere maggio- 
re, il quale convenne di una tregua, durante la 
quale i due Imperj farebbero reftati in poffcffo 
delle Piazze* e de* Paefi ,’ eh’ erano ad efli attual- 
mente foggétti , infino alla conclufione di un de- 
finitivo trattato . 

L’armata di Lazica liberata dalla guerra 
^ Perfiaài , n’ ebbe a foftenerc un’altra contro 
s* ' : * gli 
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gli Zahni. Dacché quefli Barbari avevano rapiti Giu *' nIa * 
i bagagli de* Romani dinanzi a Petra nel 549. ^n* 
erano divifi in due partiti; gli uni fi manteneva- 
*0 fedeli : airìmpcro , e continuavano a fervire 
felle armate Romane: e gli altri facevano con- 
tinue feorrerie nel Ponto e nell* Armenia . Per 
iottometterli , Giuflino fpedi Teodoro, uno de 
dio i migliori Capitani , il quale effendo nato nel 
oae<e , ne conofeeva perfettamente il locale . Quell* 
Officiale penetrò nell’ interno della contrada , ed 
indò ad accamparli nelle vicinanze di Teodoria- 
ic , c di Rizea fui Ponto Eufino . Effendofi qui- 
vi trincerato, traile nel fuo campo quelli, eh* 
erano rimalli fedeli, c gli ricolmò di prefenti* 4 

Si difponeva a sforzare gli altri colle armi, quan- 
do fu prevenuto dall’ audacia di que’ Barbari, i 
qu 3 i vennero in numero* grande a poftarfi fopra 
una vicina eminenza, d’onde facevano piover frec- 
tieino a mezzo il campo. I piò arditi de’ Ro- 
ma^ dando folo orecchio al loro fdegno ufeiron© 
de’ irò trincieramenti , e falirono ad effi in di- 
fordle. Ma gli Zinni opprimendogli con dardi, 
e gnfe pietre, che facevano rotolar loro addogò, 
gli buttarono dopo aver loro uccifi quaranta uo- 
e vennero ad allattare il campo. La zuffa 
a , e fanguinofa ; fi attaccava e fi difendeva 
ari furore. Avendo Teodoro offervato, che 
nni mal comandati , e male iRruiti dell’arte 
delliuerra, fi portavano tutti al medefimo luo- 
go, :ce ufeire un dillaccamento , che andò ‘ ad 
affa Irgli alle fpalle , e gli pofe in fuga. Due 
mil le furono uccifi nell’ infeguimento : eli altri 
fi oerfero , e tutta la k Nazione fi fottomife. 

L’ Iperatore usò de’ diritti * che gli dava la vit- 
toria ; 
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cjttftina- toria; iti luogo, delle fomme, che gli Zanni ri - 
An. js*» cevevano ogni anno , come alleati; dell Impero , 
furono obbligati a pagare tributo . f 
d C ’Giu" e * Giudei di Palellina , . che fe ne (lavano 
da alcuni anni tranquilli, fi lollevarono nel 35 6* 
Thetph, p. n el mefe di Luglio, Trucidarono a Cefarea ur. 
cldr p l *6s numero grande di Criftiani , arfero le Chieie, ed 
Aìi.ift p.9? uccilero il Governatore Stefano nella fua cafa, 
8, J **' ° che faccheggiarono • La moglie di Stefano eflendo- 
wjl.Mifc.fi rifuggita a Coftantinopoli , domandò giullizis 
.all’ Imperatore, il quale comandò al Prefetto di 
Oriente, cognominato Adamanzio, che paffaffe ir 
Paleftina, e punifle i fediziofi . Adamanzio entrc 
in Cefarea , fece impiccare gli uni , * troncare i 
capo o le mani agli altri e confifcò tutti i lorc 
beni. Una così pronta, e terribile cfecuzime 
sbigottì tutto TOrientc, e tenne a freno i Giidei 
pronti a follevarfi nell 9 altre Città ... 
segone - Due mefi avanti,' la Capitale dell’ Inpero 
a Cottati- dato aveva Tefempio della follevazione • Sicome 
Thelùllp l a penuria di frumento, e di orzo obbligva a 
«< 5 s* diflribuire il pane con economia , gli abitati di 
Cc * rp +.6Ì Coftantinopoli in prima mormorarono, imutan- 
do quello rifparmio ad una qualche concuione. 
Infine l’undecimo giorno di Maggio, gioio nel 
quale celebravanfi pubblici . giuochi in rtmoria 
della fondazione della Città, tutto il pop» adu- 
nato nel Circo indirizzandoli all’ Imperate gli 
domandò del pane con altre grida e fubitotfcen- 
do in folla andò ad appiccare il fuoco alla <fa del 
Prefetto Mufonio. L’Imperatore tanto nqgior* 
mente fdegnato perchè 1 * Ambafciatore di ìofroe 
fi trovava prefente allo fpettacolo, ed cr tefli* 
monto della (edizione, diede ordine al Pfetto_, 
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che faceffe arredare : i fediziofi , e gli puniffe ; GiuftinU- 
lo che fu efeguiro, c quefìa follevazione non eb*^,* 55Ó< 
bc verun* altra , confeguenza . 

Agazia rifcrilce a queft* anno un tremuoto > Tremuo- 
che altri Autori men proffimi a que’ tempi prò » 19 * 
lungano di due anni. Il dì quindici di Dicem* 
bre i'ulla mezza notte , tutto Coflantinopoli fu 
improvifamcmte fcoflfo con tale c tanta violenza, 
che gli abitanti credendo, che le loro cafe piom- 
baffero fopra di loro ufcirono preci pitofamente 
nelle fìrade , e fi ritirarono nel centro delle 
Piazze per timore di effere fchiac ciati dalla ca- 
duta degli edifuj . Ogni fcoffa era preceduta da 
un muto romore, che pareva effere come lo fcopa. 
pio di un tuono fotterraneo . ' Sorgeva nell’ aria 
un vapore fimile ad una nube di fumo>j cadeva, 
nei medcfimo tempo una minutifiima neve ; e 
gli uomini, le donne, i vecchj , infieme mefco- 
latij, benché mezzi ignudi cd intirizziti di frecU 
do, non olavano tuttavia rientrare nelle loro abi-. 
fazioni , e cercavano folo afilo nelle Chiefe im- 
plorando la divina mifericordia . Il fracaffo degli 
edifuj , che cadevano per ogni parte, raddoppia- 
va le loro grida . Le Chiefe ifteffe non erano un 
luogo di jficu ’ezza : molte rovinarono , cd allora fu 
che la cupola di Santa Sofia fu talmente fcoffa 
cd agitata , che cadde due anni di poi ficco me ho 
in altro lu ^gho narrato . Il rione detto Rhegìum 
vicino al mare, fu atterrato e diftrutto fin dal- 
le fondamenta per modo, che non rimafe in effo 
pietra .fopra pietra. Perì un numero grande di 
cittadini, ne furono tratti fuori molti, che anco- 
ra vivevano dopo effere flati due ;o tre giorni fep- 

peliiti. lotto le rovine» Quello tremuoto fi ftefe 
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affai lungi , c fi fece fentire ad un tempo in mol- 
te Città. Furono in alcuni luoghi veduti i tetti 
aprirli per mezzo, e in appello riunirfi; furono 
vedute delle colonne fvelte dalle loVa fonda- 
menta e follevate fopra le ©afe vicine, andare • 
a cadere fopra edifizj più lontani, che fracaffava- 
no. Per lo fpazio di dieci giorni le fcoffe con- 
tinuarono con frequenza, e benché andaffero fce- 
mando di violenza, ne confervavano tuttavia ab-’ 
baflanza per atterrare quello , che avevano fmoffo 
le prime . Può dirli che quello terribile feno- 
meno aveva operato fugli fpiriti quanto fu i 
corpi; molti giorni dopo che la terra fi fu raf- 
fettata, ed ebbe ripigliata la naturale fua quiete, 
compariva ancora agitata agli occhi degli abitan- 
ti ; ed il terrore durò più lungo tempo che il 
pericolo . Le vie , le pubbliche Piazze erano po- 
polate d* indovini , e di aftrologhi che annnunzia- 
vano la fine del mondo; ed il popolo, che il 
timore rende ancora più credulo, attendeva tre- 
mando la caduta degli aftri , e la rovina dell* 
Univerfo . L* Imperatore fi attenne per quaranta' 
giorni dal portare il diadena ; converti in limo- 
fine le fpefe che foleva fare nelle fede di Nata- 
le per i conviti , che dava allora a tutta la Cor- 
te . Ceffarono i difordini ; e quella gran città ri^ 
piena di corruttela, e di diffolutezze , diventò , 
come in una univerfale agonia , una città peniten- 
te. Ogni cofa rifuonava di finghiòzzi, di fofpi- ' 

ri, e- di preghiere . 4 Le perfone accorrevano in j 

folla a* Monafterj pei* effere ammeffe in quefti fan- 
ti afili , e la più infenfibile avarizia aprì i fuot 
tefori per verfarli nel feno degl’ indigenti . Ma ri- 
tornata che fu la ficuj^zza) e la tranquillità, ri- 

con- 
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conduffe fcco tutti i-vizj . Tra le perfone diftin- GiuftìnU- 
te per le loro dignità il folo Anaftafio perdette ^ ss6 , 

la vita. Fu fchiacciato nel Tuo letto dalla caduta 

* * 

de* marmi, di cui erano intonacate le mura della 
fua cafa . Era Sopraintendente de’ Palazzi e de* 
denari dell’ Imperatore : la fua afprezza 9 e la fua 
intereffatezza lo avevano refo odiofo* ed il po- 
polo riguardò la fua morte come un caftigo del- 
le fue ingiuftizie , colle quali fi era arricchito 
fotto prefetto di zelo per Tinterefle del Principe. 

L’anno appretto 5 5 7- non P er a ^ tr0 tne- An. 5 ^ 7 : 
morabile che per le ftragi di quella crudele petti- pcftUen*» 
lenza , che da ventifei anni addietro fcorreva tut- a Co ^ n ' 
tc le contrade del mondo , e che non cefsò di J™,*. / 5. 
defolare la terra pel corfo di un mezzo fecolo. T “^* 
Erafi già fatta fentire a Coftantinopoli , e vi tor •ceJr^.^% 
nò queft’anno con più, furore, fia che i vapori Malti p * % 
follevati dal feno della terra dal tremuoto avcffc- 
ro difpofta l’aria a ricevere quefte maligne in- 
fluenze, fia per una qualche comunicazione co’paefl 
attaccatila quetto flagello. L’efperienza non ave- 
va ancora ritrovate tutte le precauzioni , che fo- 
no in ufo al prefente per chiudere V ingreffo al 
contagio . Io non mi dilungherò fopra gli effetti di 
quella funefta malattia, della quale ho efpotti al- 
trove i fintomi. Durò in tutta la fua forza dai 
mefe di Tebbrajo fino alla fine del mefe di 
Agofto,.e rapi un numero infinito di popolo ;* 
per modo che le pubbliche lettighe impiegate ne’ 
funerali più non badando , 1* Imperatore ne fe- 
ce fare altre mille, e diede una gran quantità 
,di carri e di Cavalli per trafportare i cadaveri 
folla fpiaggia del mare . Se ne caricavano del- 
le barche , le quali andavano a portarli lungi < 
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Giuftinìa- dalla Città/ e fi feppellivano dentro a profonde 
fofle. Ad onta di quelle diligenze , le vie di Co- 
flantinopoli furono per lungo tempo ingombre: di 
cadaveri , non avendo i vivi vigor (ufficiente , nè 
effendo in tanto numero , da poter portar via 
i morti . Qu erto flagello fi diffufe in Italia , dove 
fece grandiffime ftràgi. 

Dltordìnì Giufliniano fpaventàto da tante fciagure, fi 

ftudiò di allontanarle in avvenire raffrenando due 
peratore . orribili difordini , che regnavano allora nella Capi- 
Bormio y beftemmie, e le abominazioni contrarie alla 

natura. Dichiara nella legge, che fece certamente 
intorno a quello tempo, che quelli delitti tono 
tanti attentati contro tutta la focietà, poiché ti- 
rano fopra di efla i più terribili colpi della divina 
vendetta, la careflia, i tremaoti, e la pellilenza. 
Quelli erano i tre flagelli , che avevano poc’ anzi 
afflitto un dopo l' altro Coflantinopoli. Ordina al 
Prefetto della Città di fare arredare i colpevoli, 
e di punirgli colla morte/ e lo minaccia della 
fua indignazione, fe per inattenzione, o per in- 
dulgenza lafcia quelle colpe impunite. 

An. 558. ; L’anno appreso arrivarono a Coflantinopo* 

/rabafcia-'li gli Ambafciarori di una Nazione fino allora 
Abari 8h ignota, li foro velli to era fimile a quello degli 
Theo pi,. Unni : la loro grande datura, la ferocia dipinta 

^MewanJ ^ u - * oro v °i to » * loro capelli pendenti di dietro 
f?q. ln lunghe trecce, infpiravano al popolo una fpe- 
M'* c * e ^ terrore, che raddoppiava la fua curiofità# 
i.ìó. 1JC Colloro erano quelli, ch’hanno portato in Europa 
voe * Il nomfc di Abari, de’quali efporrò adelfo l’origine 
A j n p OC | ie p aro j e> i Turchi novellamente ulciti , 

Mauip.lt dalle forelle* del monte Aitai , verfo la forgente 
Tksoph* dell’ Irti, a véndo diftrutti gli Abari, popolo pof- 
^ '• fi*ntc 
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fente in Tartaria, affa! taro no , e disfecero ancora Gtuftmi*- 
gli Ogori chiamati anche Virchuni , Nazione guer- A n 55S/ 
riera e numerofa , che abitava lungo il nume Simoc >7- 
Toula . I vinti coftretti ad abbandonare il loro c. 7 8. 
paelc, fi vollero alla parte dell 7 Occidente » e dopo 
edere fiati alcun tempo al Settentrione del Mau-./. 2. 
rennabar, e del mar Cafoio, pacarono il Volga, 
e lì fermarono tra quello fiume e il Tanai. Gli M. deGui- 
Alani, e gli Unni che accampavano in quelle va* ^uns. 
Ile pianure , poco elettamente informati della ri- / 4 p *:*• 
voluzione ultimamente avvenuta in Tartaria, pre- 
fero quegli venuti per Abari cacciati dal loro pae- /icad. t. 
fe, e non ofando opporli ad una formidabile Na- ^g 11 ^* 
zione, permifero loro di flabilirfi nella loro vici* Suiv. 
nanza c comprarono la loro amicizia con prefenti r 
Gli Ogori , profittando dell’ errore , adottarono il 
nome di Abariv che gli rendevi piti terribili, e 
che fu di poi refo da effi famofo in Europa col- 
le loro imprefe, e co* loro faccheggia menti . Que- 
lli Barbari , a* quali non mancava politica , con* 
fiderando le terre delT Impero come un 4 piti fe- 
lice foggiorno, pregarono Saro s Capo degli Ala- 
ni , di procacciar loro la conofcenza , e i’ amici- 
zia d e’ Romani. Saros informò Giuftino, che com- 

xnandava allora nella Lazica, del defiderio che di- 

, . * ^ ♦ •* * * 


inoltravano quelli {tranieri, e Giuftino lo fece fa- 
pere all’Imperatore, il quale 2 gli commife che 
faceffc paflare i loro Deputati a Coftantinopoli . 
Candich , Capo dell’ ambasciata , effendofi pre- 
fentato all’Imperatore gli dilTe, che veniva a no- 
me di un popolo innumerabile, ed invincibile, 
capace di Germinare tutti gl’ inimici dell’Impero, 
c di Servirgli di difefa , e riparo* che Tintereffe 
di Giuftiniano ricercava > che non rigettane Allea- 
ti 
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Giuft’mia- ti tanto ‘valoroG , c potenti: e che per unirli in 
An, 558. perpetuo co’ Romani, chiedevano foltanto un’an- 
nua penfione, ed una comoda abitazione. . 
Alleanza Quelle offerte . di. fervizio raffomigliavano 

molto . a minacce, e Giuftiniano neffun* altra cofa 

m con gU ti-. ,» • • 1* 

Aban. piu temeva . quanto le brighe/. e gl impacci a una 
nuova guerra. Confultò il Senato, il quale infor* 
. mato appieno delle difpofizioni dell’ Imperatore, 
diede in luogo di configlio grandi (Time lodi alla 
fua profonda, faviezza , ed al fuo amore per la 
pace. Fece pertanto molte carezze agli . Ambafcia- 
tori, e gli ricolmò di prefenti j i quali coofifte- 
vano in xollane^ e braccialetti d’oro, letti ma« 
gnifici , ed abiti di feta , lperando di affezionarli 
con quelle liberalità una o r gogliofa, ed infoiente 
N azione. Incaricò un Officiale delle fueguar- 
die di andare ad accertare della fua amicizia il 
Kan degli A bari, che così i diverfi popoli della 
Tartaria. chiamavano allora il loro Sovrano. Va* 

• • » V « 

lentino aveva ordine di conchiudere il trattato, 
e d’ indurre i nuovi Alleati a far la guerra agli 
altri Barbari nemici de’Rimani. Sia xhe .gli Abà- 
ri foffero vincitori, Ga che reftaffero vinti , e di- 
(butti , T elìto non poteva tornare che in vantag- 
gio .dell’ Impero. Valentino adempì .felicemente 
alla fua commi ffione. e non ebbe difficoltà a far 
pigliar le .armi $d. un popolo, che nuli’ altro fpi- 
rava che la guerra*. - 

Guerra «Te. Gli Abari affalirono torto gli Unni diviG in 
t£T % n molte Orde tra il Volga , e ilTanai. Ne fecero 
Uam , e un gran macello , e rovinarono quafi del tutto i 
gii Anti. Sabiri . Avendo dipoi paffato il Tanai, ed avan- 

zandofi lungo le corte del Ponto Eufino , piom- 
barono (opra gli Anti, che abitavano verfo il 

Bori- 
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Borirtene , e dopo avergli battuti diedero il gua- c*uii#a- 
to al loro.paefe. Gli Anti non potendo fare ad An. 55*/ 
m ffi refiflenza, fpedirono loro uno de* principali 
Jella Nazione , per nome Mozamiro , per trattar 
della pace , e del rifcatto de’ prigionieri . Parendo 
loro , che quello Deputato naturalmente altiero ed 
orgogliofo , parlaffe con fovcrchia arroganza , lo * 
trucidarono fenza avere alcun riguardo al Gius 
delle genti, e ftefero affai lungi i loro faccheg- 
giamenti . Si appreffavano al Danubio , e di già 
alcune delle loro partite, avendo paffato quello 
fiume, erano entrate nella piccola Scizia. Man- 
darono allora nuovi Deputati a Giufliniano , inti- 
mandogli di mantenere la fua parola, e di accor- 
dar loro uno llabilimento fulle terre dell’ Impero# 

L’ Imperatore era difpofliffimo a ceder loro £“**&*• 
la feconda Pannonia ; ma ne fu diffuafo dalle fol- gine de* 
lecitazioni del gran K in de’ Turchi , il quale do-X urchi# 
po aver cacciati gli Ogori dal loro pacie, teme-* 
va che 1 non diventaffero di nuovo troppo po- 
tenti. I Turchi comparifcono qui pqr la : prima 
volta nell’ Iftoria dell’ Europa . Quella Nazione 
non era che un avanzo di quegli Unni del Set- s h a 
tentrione , che gli Unni meridionali, uniti ai Chi- T «y^ 
nefì e ai Tartari Orientali avevano anticamente 
coftretti a lafciare le loro fedi. Debole in fui fa Munsi* 
principio e difpregiata , era rinchiufa nelle caver- 
ne del monte Aitai, dove s’impiegava in lavora- * 
re il ferro pel fervizio degli A bari , a* quali era *, 
foggetta . Il nome di Turchi comune a molti po- , 
poli dell’ Oriente, dinotava fecondo effi la' pi il . 
nobile origine; poiché pretendevano di difeendere. 
da Turk, che al loro dire era (lato figliuolo pri- ' 
‘mogenito diGiafetto. Secondo una tradizione pivi 
St. dcgl'Imp. T. XXV. D ere- 
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crec iibilc i Turchi furono così chiamati, perchè 
ah. li», una delle montagne, che abitavano, aveva la figu- 
ra di un Elmo, che nella lingua del paefe chia- 
mali Ture* I Perfiani gli chiamavano Cermichio* 
ci. Tra quelli fabbri trovofli un uomo di uno 
fpirito tanto elevato , e di un coraggio sì gran- 
de , che cambiò la forte della Nazione ; e la refe 
fovrana di quelli , che la tenevano da lungo tem- 
po fchiava ed opprefia. Chiamavafi collui Tou- 
jnuen. Dopo aver provate le fue forze contro al- 
cune Orde vicine, divenne famofo per le lue vit- 
torie. Servi gii Abari con prolpero fuccefib in 
molte pericoloie guerre, ed avendo in ultimo ri- 
volte le fue armi contro di loro medefimi , liberò 
i' tuoi compagni dal loro dominio. Prefe allora 
il tirolo di Kan, e diventò uno de* Principi pili 
potanti dell’ Oriente. Mokan tuo fecondo fuccef- 
iore portò piò lungi le fue conquide; diftruffe af- 
‘ fatto la Nazione degli Abari; e dopo aver cac- 
ciati gli Ogori , fentendo , che fotto il nome di 
Abari acquidavano una nuova potenza in Europa f 
gli perfeguitò co’ fuoi maneggi fino alle rive del 
Danubio , e fpedì un’ Ambafciata all’Imperatore 
per indurlo a non dare alcun ricetto a quedo po- 
pola fuggitivo. Giudmiano accolfe onorevolmente 
i fuoi Depurati, c gli congedò carichi di proracf- 
fe e di doni . 

élì kbàrì Un motivo ancora piò forte induffe Giudi- 

* nulla concedere agli Abari. Quando i lo- 
»i*no . ro Deputati erano palTati per la Lazica , uno di 
P en T < l° ro corrotto, da Giudino aveva avvifato quedo 
M de ««- Generale , che gli Abari celavano fotto un’ appa- 
dls H'tm, V. r ente benevolenza le più malvagie intenzioni , e che 
♦ ? il loro difegno fi era di muover guerra all’Impe- 
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fo toflo che aveffcro pattato il Danubio. Ne die- GiuAioii* 
•de avvilo all’ Imperatore ; e per non irritare que *n. 3>S. 
tto popolo feroce innanzi che fotte in grado di 
fargli refiftenza , lo conftgliò di tenere a bada piti 
lungo tempo che poteva i Deputati, e di prende» 
re in quetto mezzo* le neccttarie precauzioni per 
impedir loro il patteggio del fiume. Giuttiniano 
feguì quefto coniglio; trattenne i Deputati quali 
tre anni* e fpedì un Ofuiaie chiamato Bon con 
alcune truppe alla difeia delle rive del Danubio. 

Di poi , fenza dare agli Abari alcuna rifpofta chia- 
ra e preci fa , fece loro i foliti prefenti e gli 
congedò * Avendo faputo , che compravano molte 
armi a Coftantinopoli , mandò fegretanacnte ordi- 
ne a Giuttino, che cercaffe ogni via di toglier 
loro quelle armi mentre traversavano il fuo Go* 
verno; il che fu efeguito.. Quella violenza con- 
giunta al filenzio dell’ Imperatore Sopra l’ aggetto 
dell’ Ambafciata , e alle finte dilazioni, fece mon- 
tare il Kan in una furioia collera. Deliberò d’ im- 
padronirli a forza delle terre , che pareva che gli 
lotterò negate dopo una folenne prometta . Era 
già padrone dell’ antica Dacia., che comprendeva 
quello, che oggidì chiamali la Moldavia ^ la 
Valachia; effendo le truppe , ch’erano alla guardi* 
del Danubio , troppo deboli , ed incapaci di con- 
tendergli il patto , venne ad accampare ai confini 
della M?fia, e della Pannonia , e quivi piantò 
la fua Sede. Nondimeno fc ne (lette tranquillo 
per quel poco di tempo, che ancora vifife Giudi- 
■iano; e fi contentò dell’annua penfione , che 
. r Imperatore non ardì di contrattargli ad ont* 
della fua invafione. Quando gli Abari pattarono 
il Tanai per inoltrarfi verfo l’Occidente, molti 

Da di 
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di etti erano rettati all Oriente di quetto fiume. 
Au. 158. Ritrovanfi ancora al prcfente col loro antico no* 
me nelle montagne della Circafiia. Gli uni lono 
da alcuni anni fudditi de’ Rutti , e gli altri han* 
no confervata la loro indipendenza . Tranquilli nel 
mezzo delle loro montagne, vivono del prodotto 
delle loro gaggie, e della loro cultura in un 
freddo, e tterile paefe . Gli A bari conquiftatori 
han fatto più romore nel mondo, e fono da lun- 
/ go tempo annientati e fpenti ; e quefti quali 
ignoti fuffiftono ancora a* nottri giorni . 

Stato dell* L’ Impero che aveva di già ripigliata tanta 
nella vec- 'Orza e goliardia dalle vittorie di B aiarlo, e 

Giuftfaia ^ Narfete , ricadeva in uno ttato di languore, e 

no. s’infiacchiva infieme con Giuttiniano . Quetto Prin* 

M*n’nJ 5 C *P C a 88^ acc * at, ° dalla vecchiaja , e curvo fotto ’1 
p. io® * pefo degli affari , che non aveva mai fottcnuti con 
sud au V *8 0rc * avcva abbandonate le fpedizioni militari. 
Zana, in Non teneva più i Barbari a freno fe non arman- 
smed Proe dogli gli uni contro degli altri co’fuoi maneggi o 
16 +* difarmandogli a forza di danaro j amava meglio 
comprare una quiete precaria ed incerta , che 
procacciarfi colla guerra una pace indipendente e 

Scura. Credendo pertanto di non abbifognar più 

di ruppe le lafciava mancare, e laddove lo ttato 
militare deH’Impero fotto i Regni antecedenti mon« 
tava a fecento quarantacinque mila uomini , . non 
ne rimanevano in piedi più rhe cento cinquanta 
mila difperfi in Italia, in Affrica, in Ifpagna , in 
Lazica , in Armenia , Tulle frontiere della Mefo- 
potamia , e dell’ Egitto . I fuoi miniftri fi adope* 
ravano ancora più efficacemente per la dittruzione 
'delle armate. Incaricati dell’efazione delle contri* 
Suzioni t c del mantenimento delle truppe , fi ar« 

rie* 
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ricchivano ugualmente per quefte due vie, facendo 
pagare più che non era dovuto, e pagando meno 55*. 
che non dovevano ; fìcchè la cafla militare era di- 
venuta il loro proprio erario, dove il denaro en- 
trava a Igorgo per non ufeirne che goccia a goc-’ 
eia , ed ancora per una fpecie di rifluffo . ne tace- 
vano tornare indietro la maggior parte a. titolo . 
di ammenda. Quindi il più delle perfone di guer- 
ra (lanche ed opprefle da venazioni, e mezze mor- 
te di fame, abbandonavano il fervizio . per ab- 
bracciare pioftfiiqni più utili e profittevoli • e 
tutte le- ricchezze dello fiato, andavano a perderli 
nelle voragini del luffo e della diffolutezza . Nel 
mezzo di un così deplorabile governo le Provin- 
cie refiavano fenza difda: e la Tracia, medefi- 

4 f \ * * » F * j • ^ 

ma , e le. Piazze più propinque a Cofiantinopoli , 
sfornite di prefidj erano aperte alle incurfioni de’ 

Barbari . V , 

Zabergan Re- degli Unni, chiamati Cutrigo- <*>>• 
ri, che alcuni Autori hanno male a propofito incurf.o- 
confufi con gli Sclavoni , o i Bulgari, profittò di 
quefta negligenza. Oltre al defidérjo. della preda., A^tk is. 
era moflo / : ed iftigato da un motivo più ancora Men ** d - 
gagliardo. Gli. Utiguri fuoi vicini, che facevano Tbtopb p. 
parte dell^ medefi ma Nazione , degli Unni, amici ’ ^ x>r ’ 6 
cd alleati dell’ Impero , ricevevano di continuò iéaìt.p s». 
dall’ Imperatore, contraffegni di onore, e di bene- 
volenza* Z^bergan vedeva con occhio gelofo li man» in 
prefenti tf che mandavanfi a Sandil Re degli Utì- 
guà . Volle vendicarfi di quefia jngiuriola preft- i 94 . 
renza, e far conofcere a* Romani , che egli non &* <'*'*?* 

.. .. . , - . . . 0 •. . de O.ilm.it.- 

era men terribile, e che la lua amicizia menta- f 7?b . ? r f 0. 
va di edere comprata al medefi ino prezzo. Pafsò ^J e ^ 3 n0t ’ 
dunque al principio di Marzo fu i ghiacci del Da- n andp.*.} 

D 3 nu- 
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cluftkita- nubio , c traversò la Mefia, fenza incontrare alcu* 

Anf $5 9. oracolo , permettendo a’fuoi foldati tutti gli ecceffi t . 
p . MÌ a cui può abbandònarfi una feroce, e brutale Na* 
Siron zione. Arrivato nella Tracia, divife la fua arma» 

^nn^Jtaf . ta > nC fp^' 1 una P artc nc ^ a Grecia per faccheg- 
t mv*. ciarla; un’altra nel Cherfonelo di Tracia; ed* 
^nts'htji c 8^ a ^ a te ^ a di fette mila cavalli marciò verfo la 
du Munsi. Capitale dellTmpero, mettendo a fuoco, e a fan* 

4fì U & 

Suiv • 

Il recinto. Al fuo avvicinamento il terrore fi dif* 
fufe per tutto Coftantinopoli j gli abitanti non te» 
nendofi ficuri nelle loro cafc , fi radunavano a 
truppe nelle pubbliche piazze, immaginandoli g’à 
di vedere il fuoco , e il ferro nemico . Quefto 
fpavento, da cui ciafcuno era colto, Faceva ad 
ogni momento gridare all’ armi. L’Imperatore 
più sbigottito che alcun altro fece levare tutti gli 
ornamenti , e tutta l’ argenteria dalle Chiefe , che 
erano fuori delle mura; fe ne nafcondeva una par* 

, te nella Città , e le ne trafportava 1 ’ altra oltre 
al Bosforo. Nondimeno i più arditi degli abitanti 
uniti alle guardie del Palazzo ufcirono per rifpingere 
i Barbari . Ma tornarono predo addietro fuggendo , 
dopo aver lafciati mòrti fui terreno un numero 
grande de* loro Compagni . In * fatti le truppe che 
formavano la guardia dell’ Imperatore , non erano 
più che V ombra di quello che erano fiate un 
tempo , mentre non Veniva in effe ammeffo alcu» 
no fe non dopo che fi era fegnalato negli altri 
corpi. Zenone aveva il primo degradato, ed avvi* 
lito qucfto lervizio , introducendovi per favore 
pedone fenza merito ; ficchè poi degenerando fem« 
> pre 


gue ogni cofa . La lunga muraglia rovinata in molti 
luoghi da’ tremuoti , non era in alcuna r ua parte 
guardata: entrò per le b«*eccie % e lì (labili dentro 
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prc pili qucfta milizia, il denaro, che finifce di <33uftInià 
corrompere, e guadare ogni cofa , aveva fola di- Ani 559. 
ritto di dare in e(Ta ingrcffo. Le compagnie della 
guardia non erario piìi compone fe non di ricchi 
Cittadini , che compravano quelli podi per godc^ 
re delle efénzioni, e de’ privilegi • non erano in 
altro didimi che per la magnificenza de* loro ve* 
ftiti ; lòldati di pompa , buoni a decorare un* 
trionfo , ma non a procurarlo . ' 

I * Barbari fatti arditi e coraggiofi dal primo 
fucceflo, fecero delle feorrèrie infino a’fòfebòrghi ikUÀrin ./ 
di Siche, e vennero ad' infultare le mura della 
Città 'dalla parte di Blacheme , e della porta do* 
rata . - In * queda cdremità 1 * Imperatore fi volge, 
per ajuto a Belifario, il quale giacendo avvilito 
da dieci anni addietro a* piè de! trono e confuta; 
nella Folla de’ cortigiani , vedeva offufearfi la Tua 
gloria dal favore de* fuoi emoli • Il pericolo gli 
reditul tutto il fuo Splendore j ripigliò perfino 
infié me colle fue armi quello, che tolto gli ave* 
va la vedchUja/ e qued’ anima guerriera , : con*' 
fervando T antico fuo coraggio in un corpo in* . - 
fiacchito dagli anni, ritrovò fatto Telmo, e Tot* 
to la corazza quell’ attività, e quel vigore, eh© , 
fpenta 'fcveva e didrutfa la potenza de Vandali j 
ed atterrati i Goti. . Subito che fi f parie la vo* 
ce, che Belifario andava, a -combattere , una ?olla 
di Cittadini c di Contadini fuggitivi , le cu.i ter* 
re erano . date faccheggiate dai Ba-bari , atcorfe 
fiotto' alle fue Infegne. Era quedo un debole aju- 
to , effendo il pili di loro fenz* armi , e non aven* 
do mai veduto nemici. Tutta la Forza di queda 
armata confideva in foli trecento foldati , che ave- 
vano per T addietro vinto fiotto il comando di 
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G^uftinu- quello gran Capitano . Belifario dopo aver rac« 
An* 6. colti tutt ^ * cavalli , che fi trovavano a Coflan- 
tinopoli , ufci della Città; circondò il Tuo campo 
' di un foffo , fpedl corridori ad oflervarc i movi- 

menti degli inimici , e fece accendere de’ fuochi 
per tutta la pianura , per far credere ai Barbari 
di cfler feguito da un numeralo efercito. Refta- 
rono di fatto ingannati , e fi tennero fulla ditela • 
Sconfitti Quefto errore non durò lungo tempo . Zaber- 

nf? 1 * 8 an informato da’ tuoi fcorridori del vero flato 
de’ Romani, fi pofe alla fefta di due mila Cava- 
lieri ^ che credeva più che fufficienti a diftrug- 
gerli. Frattanto Belifario aveva preio le più lag- 
gie precauzioni per trar profitto dalla fua debo- 
lezza . I Barbari non potevano venire dov’ egli 
era fe non paffando per mezzo ad una forefta • 
egli aveva medi in agguato fulle due fponde del 
cammino dugento arcieri a cavallo, che dovevano 
aflaltargli nel loro padaggio . Marciò in perfona 
alla tefla de’ fuoi trecento foldati rifoluti del pari 
che il loro Generale di facrificare quello che lo- 
* ro reftava di vita. Si fece feguire dal rimanente 
della truppa con ordine di mandare grandiflime 
grida , di far rifuonare le loro armi , e di (tra- 
scinare fui terreno de’ rami d’ alberi per follevare 
una nube di polvere. Fu efeguita ogni cola come 
egli aveva ordinato i I Barbari affiliti per fianco 
dalle truppe, eh’ erano in agguato, acciecati dalla 
polvere, che il vento portava loro negli occhi, 
fpaverttati dalle grida , e dal romore delle ar- 
mi , attaccati con vigore da’ foldati , e da Be- 
lifario medefimo non men terribile per i fuoi colpi 
di quello che flato foffe nelle pianure di Roma , 
prefero la fuga fenza ofar nemmeno voltarfi in- 
die- 
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dietro per tirar delle freccie , come era loro co- Giuftm li- 
ft urne, fopra di quelli, che gl* infeguivano . Ve nc Jl' , 
rimafero quattrocento ucci fi , fenza alcuna perditsi 
dal canto de* Romani , i quali ebbero anche pochi 
feriti . Zabergan riguadagnò il fuo campo , dove 
portò un tale terrore, c sbigottimento che gii 
Unni credendoli perduti, mandando orribili urli, 
e tagliuzzandoli il volto colle loro fpade per di* 
fperazione fe ne fuggirono quattro leghe di là 
lontano, dove accamparono. 

Nel difendine , in cui erano , Belifario avreb- c ^ e n n fe r ‘ 
be di leggieri potuto compiere la loro Sconfitta , «“eUra* * 
c fi difponeva ad attaccarli . Ma mentre tutta la * COrttuta . 
Città rifuonava della fama della fua vittoria , ed 
il popolo lo chiamava ad alta voce il difenfore , 
c il • falvatore dell’ Impero , quello concerto di 
lodi feriva vivamente i fuoi indegni rivali , e gli 
rendeva furio fi . Muti , e tremanti alla villa del 
pericolo erano fiati nafcolli nell’ ombra del. Palaz- 
zo ; ed ora rafficurati dalla fuga de’ Barbari,, affé- 
diavano l’Imperatore. Penfate voi , gli dicevano , 
che B di fario ef ponga la [ua vecchia j a per la voftra 
con fervanone , e per la vojlra gloria ? La fua amr 
bicone ì moffa da un p'ù vivo intere ffe ; egli vuol 
morire fui trono , e regna già nello fpirito del po- 
polo . Quelli difeorfi pungevano la gelofia , di cui 
V Imperatore era di troppo capace . Richiamò 
Belifario, ed il liberatore di Coftantinopoli in 
vece del trionfo , che meritava , rientrò nella 
ofeurità , nella quale tentavafi di feppellir la fua 
gloria: fortunato ancora, fe i fuoi vili nemici gli 
aveffero perdonato il nuovo fervigi® , che aveva 
ultimamente predato ad effi , e a tutto 1* Impero . 

Noi gli vedremo frappoco vendicarti con un’ atro- 
ce 
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cc calunnia deli’ ammirazione , che conciliata gli 
avevano le fue grandi azioni • I Barbari , che (ì 
allettavano di vedere incontanente B lifario piom- - 
bare fopra di loro , ripaflarono la lunga muraglia 
intorno alla metà di Aprile , e fi ritirarono pref- 
fo ad Arcadiopoli a’ piedi del monte Rodope .. 
Piantarono quivi il loro campo, e non veggendo 
comparire alcun corpo di truppe, guadarono libe- 
ramente il paefe fino al mefe di Agofto . Quando- 
fi furono allontanati da Coftantinopoli / V Impera-, 
tore fi trasferì in perfona a ' Selimbria fulla Pro- 
pontide , dove finiva la lunga muraglia , di cui 
fece riparare le breccie . 

In quello mezzo gli Unni fpediti verfo il 
Chcrlònefo, tentavano di penetrare in effo. L’ in» 
greffo di quella Penifola era un iflmo di circa a 
due leghe, chiufo da una muraglia rifabbricata di 
nuovo , che fi (tendeva da un mare all’altro . Que- 
lla muraglia falciata di fuori da un largo, e pro- 
fondo foffo f portava in tutta la fua lunghezza una 
galleria, il cui tetto era guernito di merli, fic- 
chè poteva effer difela da due ordini di foldati. 
L’eftremità di effa finivano a due moli fabbricati 
nel mare. Avendo gli Unni colmato il foffo, fe- 
cero giuocare tutte le macchine che a quel tem- 
po fi u lavano negli attacchi delle Città , e die- 
dero molti affalti; ma furono Tempre riiointi. 
I Romani avevano per Comandante un giovane 
cognominato Germano, figliuolo di quel bravo 
Doroteo, il quale dopo effer i fegnalato in mol- 
te azioni, era morto in Sicilia fervendo forto Be- 
lifario. Germano era niro a Bederana in 11- 
liria in vicinanza di Taurefio patria di'Gtufli- 
niano. L’Imperatore aveva prela cura diluì fino 
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del Basso Impero Lib. XLIX. 59 
dal fu 0 nafeinento. All’età di otto anni lo fece €,aft:au * 
venire alla Cme, e per dargli una mifchia, e A n. *5*. 
vi^orofa educazione volle che frequentalle le pub - 1 
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te anni , Giuttiniario per allontanarlo dal liberti-- 
naggio, e da’ frivoli pattate Tipi della gioventù deir 
la C>rte, e per rivolgere a folidi oggetti la fua 
naturale vivacità, e la fua paflione per la gloria, 
lo impiegò negli cferciti, dove pattava la (late 
combattendo, e il verno ftudiando il mefliere del- 
la guerra . Lo pofe in ultimo alla tetta delle trup- 
pe , che cuttodivano l’ingreflo del Cherfonéfo • 
L’incurfione degli Unni gli diede occafione di da* 
re a divedere* la fua fomma capacità nel coman- 
do . Pieno di fuoco per correre al pericolo , e 
tranquillo,* e pofato nel pericolo medefimo, gli Un- 
ni lo trovavano in tutti gli attacchi, e i Tuoi ordi- 
ni foftenuti dalla fua pedonale bravura ributtavano 
tutti i loro sforzi. Aveva tanta attività, fpirito, 
e giuftezza, che vedeva, in un colpo d’occhio il 
partito migliore; e tanta faviezza , e docilità, 
che aderiva a’ configli de* vecchi Offiziali , di cui 
conofeeva la prudenza. 

Difperando i Barbari di sforzare la muraglia,^*™ 
formarono la pih temeraria imprefa . Raccolfero una Barbari, 
quantità grande di giunchi , e di canne le più lun- 
ghe e le più forti, che potettero ritrovare, e. le- 
gandole fortemente infieme , guernendo di lana gl’ 
intervalli per impedire all’acqua di penetarvi den- 
tro, ne formarono de’ graticci; attaccarono fopra 
ciafcuno tre pezzi di legno per traverfo , uno ad 
ogni capo , cd uno nel mezzo . Unendo infieme 
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.tre o quattro dì quelli gratticci coftruirono con. 
elfi una zatta atta a portale quattro uomini . Ne fe- 
cero fino a cento cinquanta* e per agevolarne la 
condotta , ne avevano curvata la punta in forma 
di prora, Ciafcun lato portava due remi oltre a 
molte alette attaccate lungo la zatta * che tfli 
giudicarono atte ad ajptare la navigazione. Alcu- 
ne palette di legno legate alla parte poderiore 
dovevano tener luogo di timone . Dopo aver ter- 
minata quella flotta di nuova invenzione , la pofero 
in mare di notte tempo nel golfo di Mela , all’- 
Occidente del Cherfonefo, e vi fecero falir lo- 
pra feicento uomini , i quali fi difcoflarono torta 
dalla riva, benché, foffero affai cattivi remiganti. 
Le onde fi facevan giuoco di quelle leggiere certe, 
le quali falendo e difendendo continuamente ob- 
bedivano a tutti i movimenti dell onde. Il di le- 
gno degli Unni fi era di paflare il molo, che 
terminava la muraglia da quella parte, e di pe- 
netrare nell’ interno del Cherfonefo , di cui fareb- 
bonfi predo infignoriti . La nuova di querto (tra- 
no e bizzarro apparecchio , non eccita preflo i 

Romani che le rifa . Germano caricò di foldati 

. *» ' * • * * 

venti galere a due poppe , e comandò loro di ftar- 
fcne nalcofli dietro al molo per lafciare che i Bar- 
bari fi approffimaffero . Subito che ebbero oltre* 
paffata la muraglia,- le galere vogarono a tutta 
forza, ed andarono ad avventarli (òpra di loro; 
La violenza dell’urto diede una cosi afpra, e ga- 
gliarda fcoffa, che molti de’ Barbari faltarono in 
mare* gli altri coricati fulle coirne vi fi teneva- 
no attaccati fenza poter combattere. I baftimenti 
Romani , fimili a delle torri , vogando per mezzo 
alle zatte, ed attraverfandole per tutti i verlì , le 
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fpezzavano , Tprofondavano le une paffandovi fo- 
pra; cacciavano le altre dinanzi a fej i Barbari * s 
erano uccifi a colpi di fpade, di uncini, di lun- 
ghe chiaverine come pefei in una nafta, od ac- 
coppati a colpi di remi ; e trocando con taglien- 
ti rampiconi i legami delle canne fu lciolta 
tutta V unione, che formava le zatte, in modo 
che gli Unni reftarono tutti ingojati e lommerfi 
fenza che un folo potefle riguadagnare la riva . 

1 Romani dopo aver raccolte le armi , che gal- 
leggevano full* acqua , ritornarono alla fpiaggia , 
recando a* loro compagni Y allegrezza di una vit- 
toria , che non era loro coftata nemmen una goc- 
cia di l'angue. 

Germano credendo di dover profittare della s« ritira- 
confu fione, ,e del difordine in cui quefto fatto no ‘ 
metteva l’armata degli Unni, fece fopra di loro 
una furiofa fortita. Trafportato dall’ardore del 
fuo coraggio nel pili forte della mifchia, ricevet- 
te un colpo di chiaverina, che gli trapafsò una 
cofcia. Il dolore della lua ferita gli avrebbe fat- 
to abbandonare la zuffa , fe non avefle avuto un 
animo tanto forte, che pensò meno al fuo male, 
che al pericolo, in cui reftavano i fuoi foldati 
per la fua ritirata. Continuò a combattere, e ad 
animare le fue genti fino a tanto ch’ebbe coftret- 
ti gli Unni con un gran macello a rientrare nel 
loro campo. Quefti Barbari avviliti, fgomentati 
per la loro feonfitta, e più ancora per la vifta 
de’ cadaveri, che il mare gettava fu i lidi, fi al- 
lontanarono dal Cherfonefo , ed andarono a rag- 
giugnere Zabergan , il quale non aveva forte mi- 
gliore. Videro pretto arrivare l’altra parte del 
loro efercito , la quale dopo aver traverfata la 
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Omftia’u- Macedonia, e la Teffaglia non aveva potuto paf- 
sS9 ' far le Termopile, difefe da un corpo di truppe 
Romane . 

Zabergan, quantunque battuto e vinto, non 
Danubio 1 , era ancora umiliato. Accampato a piè del mon* 
te Rodope continuava i fuoi faccheggiamenti per 
cortringere i Romani a comprare la l'uà amici* 
zia, come quella degli Utiguri. Minacciava di 
trucidare i prigionieri , che aveva nelle mani , fe 
non fi pagava il loro rilcatto . L* Imperatore ac* 
eonfentl di fodisfarlo , a condizione che fe ne la* 
rebbe ritornato oltre il Danubio. Fu impiegato 
in quello maneggio Giuftino luo nipote , figliuolo 
di Dolciffima e di Vigilanzio. Era Curopalato > 
cioè a dire Soprai ntendentc del Palazzo, impie- 
*. go che diventò il porto ordinario per arrivare 
all’ Impero. Furono ricomprati molti , Romani, 
tra i quali trovo® Sergio, che avrebbe meritato 
di efpiare Jn una piu lunga fchiavitù i mali, che 
aveva fatto foffrirc all’Affrica. Quella pace ca* 
gionò grandi mormorazioni a Corta n ti nopoli : era .. 
riputata una battezza ed una viltà , pagare i Bar* 
bari per efler venuti a desolare V Impero , e ad 
infultare la Città Imperiale. Ma ciò che avveri* 
ne poco di poi , fece vedere , che 1 Imperatore 
s*era appigliato al partito piti faggio. 
v impera» Ufcito che fu del pericolo, a cui era Rato 
p° rC i/d7f~ ultimamente efpofto,, aveva confiderato , che il 
cor.i a tra mezzo più vantaggiofo per levarfi dinanzi quelli 
S u UnnI * Barbari, fi era diftruggerli gli uni con gli altri. 

Quindi, intanto che Zabergan fi ritirava a pie* 
ciole giornate, Giuftiniano fcrifie in quefti termi* 
ni a Sandil , Re degli Utiguri, che ferviva all 
Impero mediante un’annua penfioac. « Voi flou 
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jy potete effere fcufato di aver mancato a* voftri Gmftinla- 
„ Alleati , fe non frapponendo , che non fiate fta- ™ n ' 4 55 ^, 

„ to informato dell’irruzione de’ noftri nemici. 

„ Zabergan è venuto ad attaccare Coftantinopoli 
y, folo per gelofia, e per farci conofcere, che la 
„ tua Nazione merita pili confiderazione , e ri- 
„ guardo , che la voftra , alla quale fi crede fu- 
5 , periore di molto. Egli non fi è ritirato, fe 
„ non dopo aver da noi ricevute le iom me di 
5 , danaro, che fiam foliti pagarvi ogni anno. 

„ Avremmo potuto di leggieri abballare la i’ua 
infolenza: ma abbiam voluto in prima 1 prova- 
„ re quello, che voi valete. Se voi liete tale 
„ quale io vi credo, Zabergan non farà fiato, fe 
,, non V apportatore deila penfione , eh’ era a voi 
5 , detonata ; voi la troverete nelle fue mani : fe 
„ voi tollerate quefi’ oltraggio , comportate anco- 
v ra, che noi rivolgiamo da ora innanzi le no- 
„ (Ire liberalità fopra coloro, a’ quali ceduto avre- 
„ te il vantaggio del valore. , t 

Quella lettera fece * full’animo di Sandil firn- si d^r U g- 
preffione, che fperato aveva l’Imperatore. Fuori 
di fe per lo fdegno, fi pofe torto in campagna , volmente , 
ed avendo faccheggiato il paefè de 5 Cutiguri , e 
.condotte fchiave le loro mogli, e i loro figliuo- 
li , andò ad avventarfi fopra 1* armata di Zaber- 
gan, che avcv£ palfato il Danubio. La tagliò a 
pezzi, e portò via col rimanente della preda il 
denaro dell’ Imperatore , Zabergan raccolfe nuove 
forze, e i due popoli fi fecero per lungo tempo 
una fanguinofa guerra , che fu loro del pari fu- 
nefia. Quefte difeordie difirulfero per modo la 
potenza degli .Unni, che ridotti ad un piccolo 
jaumcro , perdettero infino il loro nome , e fi con- 
fido 
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fulcro con altre Nazioni , che $’ impadronirono * 
del loro paefe. Se ne confervarono tuttavia alcu-, 
ni avanzi, ma così deboli, che non poterono dar. 
travaglio all’ Impero . Videfi ancora al tempo di 
Eraclio un Capo degli Unni portarli a Collanti* 
nopoli a chiedere il Battefimo, ed abbracciare 
il Crifiianefimo infieme co’ principali de’ luoi 
fudditi . ; 

L’ Imperatore era nel fettantefimo ottavo 
anno dell’ età Tua . Il foggiorno di Selimbria , e 
l’agitazione, e la fatica, che fofferto aveva, per 
far riparare le breccie della lunga muraglia nello 
fpazio di diciotto * leghe , avevano indebolita la 
fua fanità . Ritornò ammalato a Coftantinopoli 
fui principio di Settembre dell’anno 5^0., e fi 
rinferrò nel fuo Palazzo fenza lafciarfi vedere ad 
alcuno per parecchi giorni, fuori che agli Offi- 
ziali, che lo fervivano. Fu fparfa voce, che 
l’Imperatore era morto • e poco mancò, che il 
fofpetto non faceffe maggior male , che fatto non 
avrebbe 1 ’ avvenimento 'fteffo . La mattina del 
dì 9 . di Settembre una moltitudine di popolo 
andò a Taccheggiare le botteghe de’ Fornaj , e i 
pubblici forni, ed in termine di tre ore non re- 
(lava un folo pane da vendere in tutta la Città. 
Si chiufero le botteghe , e fi pafsò tutto il gior- 
no nel timore di una rivoluzione. Infine raccol- 
tofi verfo fera il Senato, non ritrovò altro mez- 
zo di raflìcurare gli animi , che ingannarli . Quan- 
tunque l’ Imperatore non foffe in uno fiato mi- 
gliore , fu dato ordine di accender de* fuochi,. e 
d’ illuminare le cafe per rallegrarli della convale- 
feenza del Principe.' il popolo pafsò rapidamente 
da tetri vapori del fofpetto ai trafporti di una 
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jhi«Oc}faofa iailcgrezza y v *. :fw reftitùita la calma . 
BochiL giorni? ?di poi avendo l i* imperatore ricupe- 
*dìtJ<<ii fftttoila finità , Eugenici' eh* era flato Pre- 
fettéidi Còftahtinopoli ; ! accusòi due Offuiali del 
Palazzo, < 5 iorgioy ed Euterio di aver congiura- 
va Gerohzio attuale» >Prbfetto per mettere 
fai » trono ^Teodoro figliuolo di Pietro Maeftr® 
degli OStj-v Ma dòpo un efatto e diligente efa- 
mt la còllera del Principe ricadde fopra l’accufà- 
forc, il quale itrovofli sfornito di prove. La fua 
cala ;fu oconfifeata , • ed avrebbe (offerta la pena 9 
che ; lÀeHtavaV^fa non fi f folle rifugiato in una 
Chiefayl dove tenendofi rinchiufo ebbe tempo di 
ottener tallita ^grazia . ‘Segui nel mefe di Dicem- 
bre un incendio , che confumò un numero grande 
di cale con molte Chiefe , “e^queflo fanello acci- 
dente fi rinnovò 1 nel mefe ' cf Ottobre dell’ anno 
Seguente ^ Quello vide compiere Tultimo de’gran- 
di Edifizj; ’che hanno reto il regno di Giuftinia- 
no tanto* celebre predò la pofterità quanto òue- 
Tofo a’fuoi fudditi. Il * ■ fi urne Sangari in Bitinia 
Scorreva con tanta rapidità che le barche non ar- 
divano di traverlarlo. L’Imperatore vi’ fece fab- 
bricare un ponte di cinque archi , di -un* altezza * 
e di una larghezza maravigliofa / * Pet*r recare ad 
efecuzione quefta* opera fu d’uopo fcavare un lar- 
go, e profondo canale, dove furono divertite le 
acque del fiume . 

» - Nel 561. la peflilenza fece' grandiflìme lira- 
gi in Cilicia, e la Città di Anàzarba fu quafi 
del tutto fpopolata. Antiochia fofferfe frequenti 
fcòfle di tremuoto, e come fe quello flagello non 
fofife badato a tenerla inquieta ed agitata, le di- 
fpute*dr< religione accefero una fanguinola guerra 
St. degl'Imp. T. XXV. E tra 
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N Cjuftinì#r fra i Cattolici y e . gli Eretici Severiàn! i. Per {fyé | 
Ap. goere quelli furori, 1’; Imperatore mandò ordiae a 
Zimarco Conte d’ Oriente di trasferirli in quell* 
Città. Quelli efiliò moltiffimi fediziofij confifcò 
i loro beni 9 . ;e fece i tagliare > le mani a r coloro ■'$ 
che ‘furono cpnyinti f ;di omicidio^ -Fu Scoperto 9 
che molti Pagani, i quali fi vivevano «occulti a 
Coftantinopoli , ^praticavano fegeetamente le loro 
iìiparftizioni c I riero' libri f ; è lei immagini /. dello 
loro Di vini tà ; furono- arie pubblicamente ; h f qual 
cofa non oltrepalfava i confinif diltìnadifciplina 
Criftiana; ma le loro partirne foferfero il fuppli* 
sio, allora in tifo per la punizione de* delitti tur* 
pi* ed infami;. Dopo aver . loro tagliate l’eftre* 
mità, furono condottijjgnudi fopra jde* camelli per 
tutte le via dalla Città* Quella crudele maniera 
di vendicare una Religione piena di dolcezza e 
di umanità, non fu per certo conlìgliata da Ger« 
inano VefcòvQ di Parigi , il quale pafsò quell* 
j anno - per Coflantinopoli . nel fuo ritorno da un 
viaggio di divozione , che fatto aveva nella Pa« 
ieflina . Quello Santo Prelato, che' la Tua fama 
aveva preceduto, rigettò collantemente Taro c 
l’argento, che l’Imperatore lo predava ad accet* 
tare, e non volle, ricevere altro che alcune reliquie . 

Ne’ giuochi del Circo, che celebravanu nel 
zioifi f dci W e f c Novembre , le due fazioni fi accefero una 
qirc$. “ contro dell’altra, innanzi ancora, che l’impera* 
tore ayeffe preio- il fuo luogo nello fpettacolo . 
Non frenando la lua prefenza il loro furore, fe- 
V ce feendere nel Circo due de’ principali Offiziali 
-> del Palazzo, i quali tentarono invano di feparare 
i combattenti. Ve ne furono molti feriti, e mol- 
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' n&guàl ^furóre*, ciafcun partito appiccava il fuoco 0?uft?nia -' 
«alle Balle de* fuoi awcrfarj ; le grida, le fiamme, Il st\. 
4e; pietre, che volavano per ogni parte, empiva- 
no là Città di confu fione , c - di di fo rd i n e * Rub^- 
•vano lc-cafe igli uni degli altri , è quello tumulo 
-to durò tutta la notte fino al giorno appreffo, 

»£h*era un giorno di Domenica J Allora l’ Ira per a- 
"ttire còftretto a ricorrere agli, cd re dii rimedj , fe- 
*ce {prender «le armi a tutti i foldati che trova- 
*van(i a Coftantinopoli . Qucdi .affalirono i fedi- 
ziofiyiquali fi ricoverarono gli uni nella .'Chic- 
ca della B;* Vergine , nel> rione di Blacherne, ; e 
“gli altri ? in quella di Santa Eufemia a Calcedo- 
ni*. Il Prefetto alla teda de* foldati non rifpettò 
-•quelli afili* e difcacciò a colpi, di battone le lo* 

- ro madrine le 1 loro mogli j le quali ritirate con 
• - effo lóro in quefte Chiefe imploravano la clemen- 
za dell* Imperatore. Furono diftribuiti i fediziofi 
nelle diverfe prigioni,; dove fu formato .il loro 
procedo ; e i piìi colpevoli furono fucceffivamen- 
te .puniti con diverte. fupplizj;. Quéde efecuzioni 
continuarono fino alle Fede di. Natale, e T Im- 
peratore prefe occafione da queda Santa Solenni- 
tà per perdonare a • quelli , che . redavano , La 
ftefla animofità fi comunicò alle fazioni della Cit- 
tà di Cizico, dove furono arfe ed. incenerite mol- 
te cafe « ’i * 1 . 


Gli Unni fi laceravano fcambievolmente con 
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ana guerra micidiale, e .crudele; ma redavano v^niaieiui. 
loro ancora forze badanti per farli temere, Vo- J heD **^ 0 ? 
lendo T Imperatore metter la, Tracia in ficuro ioj. cde. 
• dalle loro incurfioni , fece colà pattare l’ anno fc- ^ 
gU.ente i prefidj di Bitinia . Quede truppe : mai Anafi.pti 
pagate fi Ibllcvarono contro il loro Comandante. &*<'**& 
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Teodoro, figliuolo di Pietro * Macftro degli [Off*- 
zj , trovandofi allora in Tracia * accorte: folleci- 
tamente fenz’ afpettare gli ordini della Corte; c 
Teppe talmente colle Tue minacce intimorire i fc- 
«diziofi, che gli riduffe di nuovof all' obbedienza . 
La precauzione dell* Imperatore ! nonufu 'Vana -ed 
•infruttuofa; gli Unni vennero in fatti anfacchrg- 
"giare la Tracia , e $’ impadronirono di idue .Cit* 
* tà . Ma Marcello, nipote di Giuftiniano,' alla te- 
da di un numerofo efercito gli obbligS a* ripaffa* 
•re il Danubio. Quella è la fola imprcfa , che 
V Iftoria riferifce di quello Generale^ Zimarco 
- Conte d’ Oriente , convinto di aver tenuto de’ di- 
■Tcorfi ingiuriofi contro T Imperatore, fu fpogliato 
della fua carica . Nel mefe di Ottobre le fazioni 
del Circo commifero di nuovo grandi difordini . 

* La fedizione ebbe principio nel luogo chiamato 
Pittacia , cioè a dire , la Piazza delle fupplicbc : 
era quella una Piazza , dove gli abitanti veniva- 
no a deporre le loro doglianze, e le loro fuppli- 
che fopra i gradini della llatua di Leone: gli 
Uicieri raccoglievano quelli Biglietti e gli reca- 
vano all’ Imperatore , il quale vi rifpondeva fui 
fatto . La folleVazione fu preflo calmata col fol- 
lecito , e pronto calligo de* più fedizioli . Un me- 
fe dopo avendo la licci tà diffeccate quafi tutte le 
fonti , fu di meflicri chiudere i pubblici Bagni . 
Quella privazione eccitò nuovamente un gran tu- 
multo : gli abitanti fi contrallavano con furore 
quel poco di acqua che potevano fomminiflrar 
gli acquedotti , e feguì un gran macello intorno 
alle fontane, e a’ l'erbato) della Città. I medefi- 
mi difordini accaddero ancora per V illeffa cagio- 
ne nel mefe di Agoflo dell’ anno vegnente- 

Da 
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>v, f Da fette anni indietro poiché erano ceffate le 0 ^»»**- 
oftilità. Beila LazicE, Giufti*iano,*e Cofroe prò- s óz. 
curavano col mezzo de’ loro Deputati di ftabi - NBgoli *. 
lire una ferma e durevole pace tra* l’Impero, e xioae per 
la Perfia. Pietro, Macftro degli Offizj , ed Ildigu- p e ^ni < ?' 
ro fwrimo Cameriere maggiore di Cofroe, erano Mtn*nd. 
i Gi pi de’ Commiffarj eletti per quella importan- 
te negoziazione; e le conferenze fi tenevano a j». »•*.*<>}< 
Dara Tulle frontiere de’ due'' Stati - Era difficile ' l B a f rgrt ad 
conciliare gP interefli delle due Potenze* I Perfia- Ajfcmani 
ni volevano una pace perpetua, ed oltre un’ m * *'*^’* <3 
nua penfione , chiedevano che foffe fubito paga* 
ta loro una fòrnrna equivalente* alla penfione di 
trent’ anni . I Romani per contrario fermamente 
ritoltiti di liberarti da quello ignomifìiofo tributo 
più predo che foffe poffibile, non volevano fta*. 
bilire per la pace che un termine di corta dura-, 
ta , e noli intendevano di pagar nulla di più dell’ 
annua penfione 4 Ci vollero intieri anni per con- 
ciliare pretenfioni tanto oppofte e contrarie . Di* 
fiutando Cofroe fu tutte le tillabe per ifiancare 
il vecchio Imperatore, la negoziazione fu rotta 
per bea venti volte, c Tempre ripigliata . Inulti* 
mo fu accordato: Che la pace farebbe fatta per, 
cìnquani anni' che i Perfiani abbandonerebbero del 
tutto la Logica \ "é che in quefio fpa^io di tempo ‘ 
non intraprenderebbero veruna co fa nè fopra quefia 
Provincia , nè fopra /’ Jfrmenia , nè fopra alcun al* 
tra parte dell* Oriente ; che t Romani pagherebbero 
ogni anno trenta mila monete d* oro * lo che fa ali 
incirca quattrocento mila lire di moneta • corrente ' 
di Francia; che la penfione de' fette primi anni fa* 
rebbe pagata anticipatamente e fui fatto * che alla 
fine del fettimo anno pagherebbe fi ad una volta 
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quella de tre anni feguenù ,• e cié di poi ogni ^ Moni* , 
r* farebbe pagata , al tempo, del fito / cadimento . . ’ ' r, 

^ . Dopo quefti preliminari di paisò a regolar»; 
tatti i {'oggetti di contratto * che : fafliftevano da 1 
lungo tempo tra 1 Romani, e i Perfiani. Furono te- . 
mite molte Conferènze , nelle quali furono ttabiliti 
undici articoli , idi -cui quefto era il tenore: Che i 
Perfiani non darebbero paff aggio ad alcuno de Popoli 
Barbari per le Porte Cafpie , e che le truppe Ro- 
* mane non fi approffimarebbero a quefio luogo , nè a 
vtrun altra frontiera della j Per fiat cheti Saraceni 
alleati di ambi gli Stati farebbero compre/! nel Trat- 
tato : che i mercanti Romani * e. ; i Perfiani traffi- 
cherebbero liberamente pagando le gabelle /labi lite : 
che i deputati c i corrieri de' due Principi farebbero 
trattati per viaggio conforme alla loro qualità : che 
fi darebbero loto ^cavalli e le vetture di pofta , 0 
che fe ^pprtaffem^mnaqualcbe mercanzia, potrebbero 
cambiarla 0 venderla fenga pagare alcuna gabella : 
che i mercanti Saraceni 0 Barbari non potrebbero 
entrare ne due Stati fe non per t , Nifibe , e Dar a ? 
che pagherebbero quivi le gabelle » di tratta , e pren- 
derebbero de paff a porti , e che fe t e nt afferò di paf- 
fare con frode , oltre al fequeflro delle loro mercan- 
te , farebbero f oggetti alle pene fiabi lite nel paefe ; 
che t difertori d* ambe le parti avrebbero attualmen- 
te la libertà di ritornarfene nella loro patria fenga 
aver a temere alcun caftigoj ma che dopo la pace 9 
quelli , che fuggi (fero da uno fiato nell' altro , farei - 
bevo arreflatt , e jricondotti per for^a nel loro pae- 
fe : che gli aggravj . , e t torti de' particolari fareb- 
bero giudicati falla frontiera da' Magiflrati de due 
Stati , i qualt fi radunerebbero por punire il colpe- 
vole , e rifarcire' il danno : che le fortificazioni di 
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fìnti [affilierebbero , ma che non farebbe più permef» •jw4irii«- 
fò' a Romani , nè a * Perfiani • innalzare alcuna For • Ani $òf; 

falla frontiera : che le nazioni dipendenti' 
da ambi gl' Imperi gòderebbéré de- vantàggi ftipu- \ 
lati dà una- e dall' altra parte nel trattàtà : che % 
fìón vi ] farebbe d Dara fe non il numero de * Jol» '• 
dati necejfario per guardare la Pianga: che il Co» 
màndànte delle truppe di ' Oriente non farebbe %ui*" 
vi la fua refitdenza ; e che fe la ' guarnigione faceffe' 
un qualche guafto falla frontiera y • quejlo Comari» 
dante ♦ farebbe tenuto à rifarcire il danno : che *fe 
veniffe comrneffo falla frontiera uri qualche delitto 
fi* a mano arfnatd , fin con frode f o con [òpere hit • 
ria , i Maglflraù flabiliti dal GoVerno civile del 
paefe né ricercherebbero gli autori ; è gli obbtigbc* 
r ebbero al rifar ci mento • che fe la loro autorità noti 
b a fi affé y fi ricorrerebbe at Comandante della Pro- 
vincia i che fé il danno nón foffe rifarcitó nello fpa « 
xjo di fei mefi , quegli che ne foffe l' autore , fa - 
irebbe obbligato di pagare il doppio : che in cafó che 
gli foffe negata giiiftigia , V offhfo porterebbe le fue 
doglianze K al Sovrano dell' ùffenfore * e che fe in -Una 
feconda' -dilazione di fei mefi il Sovrano Hon ren» 
dejfe giuftigia , fi giudicherebbe rotta là pace . Quefil 
articoli erano feguiti da preghiere airÉfifere fupre- K 
aio in favore di quelli che gli àveffero fedelmente 
cfeguiti , e da- imprecazioni contro’ i violatori i- 
Aggiugnevafi , Che quefle convenzioni farebbero fer* 
nte , e fiabili per lo fpagjd di • • cinquant anni J chè 
Vanrio farebbe computato di trecento é feffàntaóinquei 
giorni j fecóndo la forma da lungo tempo ricevuta y 
e ebe i due Principi manderebbero in ifcritto la ra-- 
tificagione del trattato . Eravi tfrf articolo feparato * «*■ 
in favor dc’Criftiani abitanti della Perfiaj era : 

•••/•* E 4 pulaJ . * -, 
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Gmftinu- “Spulato , farebbe loro permejfo fabbricare 'Chic* ; 

An. sóa. fi > ff celebrare in effe fin^a veruna inquietudine^ e r \ 
tnolffiia il divino Officio/ che non farebbero obbli- 
gati a Yicono fiere , e venerare gli Dei della Per fi a 9 
nè a praticare alcuna cerimonia del culto de Magi • 
eh' ejfi parimenti dal canto loro non tenterebbero di 
diffuadere i Perfiani della loro religione per fare 
ad ejfi abbracciare il Criflianefimo * e che potrebbero 
dar fipoltura a loro morti .'-fecondo t ufan^a prejfo 
ad ejfi J labilità . Furono fatte due capi* di fuetto 
Trattato, l’una in lingua Latina, l’altra in lin- 
gua Pcrfiana ; furono figillate col fuggello de* 
Ple&ipotenziarj , e degl’ interpetri in numero di 
dodici , fei di ciafeuna Nazione , e recate a’ due 
Principi , che le ratificarono ciafcuno con una 
lettera. , \ \\ _ 

de7°Re°di ' GiufHniano non prendeva nella ; fua che il 

Perfia. titolo d’ Imperatore de’ Romani* ma la fottoicri- 
zione di quella di Cofroe era piena*.: e caricata 
di tutta la ftravaganza del fallo Orientale. Ec- 
cone le- parole: Il divino y il buono , il pacifico , 
l'antico Cofroe , il Re de' Re, pio , benefico , al qua- 
le, gli 4 < Dei ban data una gvan fortuna , e un gran 
Régno gigante de' giganti , che porta il carattere 
degli Dei , a GiufHniano Cefare noflro fratello ; Co- 
minciava da quelle.*; Noi fappiamo buon grado al- 
la fraternità di Cefare della pace conchiufa , • e {la- 
bilità, tra i due Stati . Confermava di poi in ge- 
nerale quello, di.. che erano tra loro» convenuti, 
i Plenipotenziarie.. la divinità del Principe ften-i 
deva fi -perfino a’ fuoi Miniftri ; chiamava IJdigu» 

Pìetr# ten 110 > ^ noflro divino Cameriere maggiore % • 

ta 4 \ ab- . ; .Nelle conferenze per la pace,: Ifidiguno- fo*- 

alteri* a^’ ^ cnuto av€va T orgoglio del fuo padrone con una 

v- . impor- 
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importuna alterigia , non celiando di efaltarc al Gìuftim*- 
pro polito il poffente , 1' invincibile Cofroe , il quale 
dacché portava la Cidara aveva domate dieci . i\7*- 
^/W, fottomejji dieci Re , atterrata, e diftrutta 
la potenza de 1 Ne ft aliti , * meritato colle fu e impre - 
fe il titolo di Re de * Re anneffo alla fua Corona y 
per ereditario diritto . Pietro, venutegli in falci- 
dio quelle millanterie, tentò un giorno di abbaf- 
fare il fuo fallo . „ Sefoltri , gii diflfc , regnò an- 
„ ticamente in. Egitto. Non. .vi fu giammai. 
Principe tanto favorito dalla fortuna; nè la 
i, fortuna infpirò giammai ad un Principe tanto; 

„ orgoglio Vincitore di molte Nazioni , ridulfe 
iy i loro Re al rango de’ fuoi più vili fchiavi ; 

„ gli trattò ancora più indegnamente , e fi fece 
,, di efii una muta . Salito fopra un carro rifplen- 
5> dente d’oro , .'fi faceva ftrafcinare da que’ pri- 
j V *gionieri M inarchi, e traverfava in quello equi- 
paggio le Provincie de’ fuoi Stati. Vedendo un 
,, giorno uno de’ Principi , che girava fpeffo il 
capo indietro, che guardi tu? gli dille. Signo- 
,, re » gli rifpofe. quello fventurato Re , confide- 
ro quella ruota % che Tempre gira in modo , 

,, che la parte più elevata diventa toflo la più 
„ balla . Il Re .di Egitto ravvisò il rapporto 
„ delle rivoluzioni di quella ruota con quelle 
delle umane cofe ; ne fece l’applicazione a fe 
fteflfo , liberò que* Principi da una , cosi igno- 
n "'miniofa fchiavitù , e gli rimandò ne’ loro 
)# Stati : Pietro lafciò, che Ifdiguno cavalle la 
moralità di quello racconto; e il Cameriere, mag- 
giore fu in * appreflo .più moderato ; e contenuto 
negli elogj, dei fuo padrone . . " . - s 
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Dopo il cambio delle ratificazioni, rietré 
diede a’ Commi ffarj fpcditi dal Re di Perfia la 
pendone anticipata di fette anni, com’era flato 
accordato . Si trattenne alcuni giorni a Dara per 
celebrare colà le fette di Natale , t quella dell* 
Epifania. Pafsò dipoi in Perfia per trattare ira* 
mediatamente col Re fopra due articoli , de* qua- 
li avevafi riferbata la decifione a Cofròe. Il pri- 
mo riguardava la Suania: era quefta una contra- 
da vicina al Caucafo , ch’era fiata dipendente dal.. 
Regno di Lazica . I cattivi trattamenti , che i f 
Suani avevano ricevuto dai Comandanti Romani, r 
gli avevano indotti à darfi a’ Pèrfiani , i quali ; 
erano da dieci anni padroni del paefe. Ma ri tor- 
nando tutta la Lazica in poter de’Romzni, chie- 
devano di rientrare in poffeffó della Suania . I Per- 
mani all’ oppofto adduce vano , ch’.effendo quefti 
popoli volontariamente paffati fótto il Dominio 
de’ Pèrfiani, erano fin d’ allora diftaccati dal Re- 
gno di Lazica . Il Re fi tenne fermo fu quello pun- • 
to, e Pietro nulla potè da eflb ottenere. Que- ( 
fìa non era però una gran perdita per l’Im- 
pero, altro non eflendo i Suani che fclvaggi , e’ 
ladroni, che abitavano le caverne del Caucafo» 
Ma il paefe era vantaggiofamente fituato per im** 
pedire a’Perfiaiii di venire a faccheggiare le fron- r 
fiere di Lazica dalla parte del Settentrione. L’al« : 
trò articolo concerneva Ambra , Capo di una 
truppa di Saraceni, partigiani, t fautori della, 
Perfia . Il Re voleva , che i Romani - fi obbli- 
gaffero di pagargli una pendone di mille monete 
d* oro , perchè } diceva egli , l’ avevano pagata al 
fuo anteceffore, Pietro gli ràpprefentò, Che Van* 
tecéjfore di xAmbro aveva in fatti ricevuto di trau 

> to 


Digitized by Google 


Sbèl Basso Impero Lib. XLItf. 

tv ÌÀ. tratto ' qualche gratificatone dall' Imperatore 6^™^* 
in ricompenfa de'fuot fervi gj i ma che avendo %Am* Aa . 
bro voluto ptuttoflo fervité alla Perfta y egli non % 
poteva . gonfiamente éfigere co fa alcuna dall ' Impera - , 

/we* Gofroe fi -arre fc a quelle ragionile Pietro: 
fc rie tornò a Coftantinopoli , dove predo finì , 
una brillante carriera . La fua fortuna provò , che 
r ingreffo alle dignità non è chiufa al merito, , 
benché foffe affai piti' aperto al rigiro , e al fa-., 
vore. Eloquente , deliro ed accorto negoziatore, 
iftruito in ogni genere di letteratura, fu impie- 
gato ne’più importanti affari , e mediante folo la 
fila gran capacità , di femplice avvocato eh’ era 
di Coftantinopoli , pervenne al pofto eminente di 
Maeftro degli Offizj . Quella pace, poco invero 
onorevole , ma neceffaria , attefa la debolezza dell* 

Impero, che pareva che andaffe invecchiando in- 
ficine . col Principe , doveva durare , fi eco me ho 
detto, per un mezzo fecolo. Ebbe la forte del pii* 
de’ trattati di pace per un lungo corfo di anni* 
i quali di rado pervengono al loro termine: non 
durò oltre *dieci anni, dopo efferne cofiata fet- 
te di pratiche e di maneggi . . . 

Allora fu peravventura , che Giuftinianò cer- pio 
cando da ogni parte danaro per fupplire alla fom- | e n Tci» • ' 
ma prometta al Re di Perfia , ebbe ricorfo a Giu- 
liana Anicia , la cui ricchezza era pari alla no- 
biltà . Voi fapete , le diffe, che l'Erario è vuoto e /.udrete*. v 
confumato , mentre io mi affatico , e mi adopro per 
procurarvi la pace , per difendere le noflre frontie- 
re , ed alleviare la mi feria de miei fudditi . Venite 
in nojlrò foccorfo , predateci del danaio ; noi ve , lo 
renderemo y e ne ritrarrete il frutto più nobile di qual- 
fi voglia altro , cioè V onore di aver ajutato la voflra 
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patria . Giuliana , ' che conósceva li-natura di Giu* « 
ttiniano , niente meno diffipatore ' di' quello eh** 
egli* fi fotte ingordo, gli demandò ^tertlpo per rac-* 
copliere le lue' rendite , t vendere- le fue terre • 
Fece totto fare delle lamine d’oro di 1 una larghez-* 
za (ufficiente ad intonacare la volti della Chiefa 
di S. * Polieuto proffima alla fua cafà * Mette che 
furono nel loro fi to, fece dire all* Imperatore , 
ch’era pronta a mettergli dinanzi -agli occhi tut- 
ti i Tuoi tefori . -Si : portò totto dà lei, ed efla 
Io conduffe alla Ghiefa ; e facendoli follévare gli 
occhi verfo la volta : Signore gli di (fé Eccovi tuU 
tQ quello cV lo ho di oro * ‘fatene ciò che più vi pia* 
ce . Giuttiniano non osò rapir quello , * eh’ era 
confecrato ad un così fanto ufo - arrofaì , e sì ri- 
tirò fingendo di lodacela pietà di Giuliana < Per 
non rimandarlo colle -mani vuote , gli diede il 
fuo anello, dicendogli i Ricevete tutto V oro\ che s 
mi vefla Ad onta dell’elogio, che Gregorio di 
Tours fa di quetto pio ftratagernma , J io non fò i 
fe il generofo facrifizio , che Giulia^ aveffe fàt* 
fo de’fuoi beni col fine di * follevare^’ Impero irì 
una urgente neceffìtà, fiato non fotte di un mé- 
rito affai più grande che quetto lutto di divozione. 

1 Mancava il frumento in Coftantinopoli . I ven- 
ti di Tramontana , che foffiarono con violenza 
nel mefe di' Agotto, chiudevano F ingreffò •dell* 
fEUefponto alla flotta di Aleffandria , la quale fu 
• coftretta a fcarieare il fuo carico rie* magazzini 
di Tenedo. Fra quetto uno de’ più begli E diff- 
idi che Giuttiniano aveffe fatto cottruire j aveva 
dugento ottanta piedi di lunghezza , e novanta 
di larghezza con * un’ altezza proporzionata . Era 
neceffario il vento di mezzogiorno per entrar nel- 
lo 


del Basso Impelo Lib^XLIX. 77 
lo ftretto dell’ EJJefponto j,vqiwftdo ,( maacava «a\yji- 
fqelli , che vernano d’ A Africa, o .*f Aleffandria , a*C >**♦ 
fi. (caricavano in qdefto fondaco , e ' i mercanti ri- 
tornavario ; per ua f . fecondo e : un, terzo viaggio 
avanti 1* inverno . Tofta il -tempo diventava 


più favorevole , alcuni navjglj di trafporro ^anda- 
vano a prendere, quelle mercanzie , .e le recavano 
a Coftantinopoli . La careftia non [cagionò allora 
alcuna follevazione : T inquietudine del popolo fi 
cambiò tutta' in divozione» e non vi fu verup 
altro movimento , fe non quello delle proceffioni . 

, La guerra., che allora fi riaccefc* in Italia ^ 

/avrebbe avuto fìniftre u e fatali confeguenze , fe iuha . 
Narfete mantenuta non aveffe la fua conquida 7 he °P*' 
con quel medefimo valore , -e con quella medefi* tedr p 387 
ma attività, che l’aveva (in si breve tempo refp Utnani ' 
Signore di quefta valla Contrada .*11 Conte Widin mJ* 5 /** 
accreditato tra i Goti, fece ribellare le Città di 5 

Verona, e di Brefcia : radunò « quello ,; che refta • &%tà 
va. di foldati ; della, fua Nazione,.- e chiamò in jJJ r ' 

ajuto.i Francefu Ami ng, chiamato da alcuni Au • tbl.Avtni 
tori Omnirugo,j e- che credcfi effere (laro un po- ^ atiL D,JC 
tente Signore nella * S.vevia , o nell’ Elvezia, fi AÌmoin ’ 
avanzò, fino alle sponde deir Adige alla teda di'* * f 
una numerofa .armata . Narfete accampato full’ al* p r \}. 

• tra fponda . fpedi due de’fuoi Luogotenenti per 
efortarlo a non rompere Ja pace; (labilità tra i •’ * 

Romani, e i Francesi. Aming .inoftrando il fuo 
giavellotto rifpofe Che non lo, fa pierebbe -fi no a 
tanto che gli re/} affé un braccio per lanciarlo ., Queft’ 
alterigia fu male foftenuta . Widin fu preio , e : > ' 
condotto a Coftantinopoli. Verona, e Brefcia, 
tuttocchè ben fortificate, e fornite di truppe , non 
rtfiftettero lungo tempo al vincitore. Verona fu 
. , prefa 
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c^uOinia. p rc f a j 20 di Luglio, c Brefcia pochi £&ra{ 
dipoi. Narfete fece portare all’Imperatore il pili 
prezi ofo bottino infieme colle chiavi delle due 
'Città , allora opulentiffime. L’cfempio di Aming 
non fu valevole a contenere nel fuo dovere Sin» 
dual, Capo degli Eruli. Aveva fedelmente fervi* 
to Narfete , e la fua bravura era (lata riconti pen« 
fata con molti* benefizj . La fua naturale alterigia 
^}l fece credere, che Narfete gli fbflè* debitore 
della fua conquida , e eh’ egli avrebbe potuto fpo- 
^ gliarnelo. Due anni dopo la feonfitta di Aming* 
, t armò tutta la fua Nazione ^ diede battaglia, fu 
vv ;v vinto , e fattoi prigioniero. Lo fdegno fece in 
quello incontrò commettere a Narfete un’ azione 
: : <;4èl' tutto barbara', 'e che deturpa la fua vittoria . 
Fece impiccare queflo Principe ad una forca mol- 
to* elevata V Dagideo fuo Luogotenente Generale 
'finì di fottòmettere le Piazze che avevano avu- 
- J ta parte in quelle divèrfe follevazioni . 
cowguri f ' L’allegrezza di queda felice novella fu predò 

Giuftinìi- tur ^ ata dalla fcoperta di una congiura' formata 
no. , 'contro l’Imperatore. Un ricco banchiere per no- 
me Marcello n’ era il Capo . Ablabio Offiziale 
cedt ^.587 della moneta ricevette da lui cinquanta libbre 
z ^ r - ,,2 d’ oro mafficcio per entrare in queda congiura, e 
ckr. Alex vi trafle ancora Sergio nipote di Eterio Soprain- 
siient tendente del Palazzo , Il loro difegno fi era di 
p 51 ». affafiinare l’ Imperatóre nelle fue danze la fera del 
Male M*. fa 2j Novembre, Alcuni Indiani, eh’ erano al 
P^ 66 . n 6 rl loro comando , nafeodi ivi d* intorno , dovevano 
wjì. Mifcr fgbito comparire', ed affettate tutti quelli che 
Aieiàt. pa- rifeontravano , per dare agli uccifori mezzo di 
vcr g . /. 4 . f^girfene col favor del tumulto . Era ordinata 
Aim&ni ogqi cofa per l’ efecuziope di queft* orribile at- 

ten- 
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. tentato , quando Ablabio ne fece confidenza a GìuftmiV 
due de*, fuoi amici , da’ quali - fperava foccorfo : ^ a ' s er< 
erano quefti Eufeb io Comandante; de* Goti al fer> 
vizio dell* Impero , e Giovanni Gomputifta del ir*, 
pubblico Erario. Promifero coftoro di fecondarlo , ^ a a f 0)ì a:i 
ed andarono fenza indugio a darne avvifo all’ Im- 
peratore, il quale commife loro di arreftare egli* 
no ftcffi i colpevoli . I congiurati furono prefi nei 
momento che .entravano nelle danze del Principe. 

Marcello fi uccife con tre colpi di pugnale ; non 
fi fa cofa awenifle d’ Ablabio; Sergio fe ne fug- 
gì, cd andò a ; ricoverarli nella Chiefa di Bla- 
cherne . * Quell’ era un afilo inviolabile ; ma non 
ve n’ era alcuno per i delitti di lefa Maeftà, Ser- 
gio ne fu tratto fuori a forza , e raeffo in cate- 
ne» I nemici di Beli lario col fero quefta occafione 
per rovinarlo *: ; promi fero a Sergio di liberarlo dal 
pericolo, fe aecufava Paolo, Giovanni, e Vito; 

H primo Maggiordomo di .Beli fa rio , i due altri 
banchieri* ed amici di quello Generale. Erano di 
già certi i della perfidia di» quefti .tre forfanti, i 
quali per una . graffa fomma di danaro con prò? 
meffa dell’ impunità s’ indù Acro a deporre contro 
Belifario. » Per formare il proceffo de* rei , V Im- 
peratore creò un Tribunale ftraordinaria compò- 
fto di Procopio Prefetto della Città , del Queftore 
Coftantino, di Giuliano Segretario, e del Cancel- 
liere Zenod oro . Il Prefetto Erocopio . è diverlò, 
^ali’Iftorico, i il quale era morto molti anni in* 
nanzi a quella avvenimento.; 

Finiti gl* ioterrogator j. , l’ Imperatore chiamò Djfgrn^n 
il dì 5. Dicembre il Patriarca Eutichio, i Magi- BcilU,i 
ftrati, e i principali Offiziali ; efpofe .loro turre 
le particolarità della congiura , e fece leggere le 

eco- 
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confeffioni degli accufati . Tutti aggravavano Bc- 
lifario, il qual’ era prelente, e che fofferfe i piu 
violenti trafporti della collera dell* Imperatore fen- 
za replicare una fola parola, fia per iflupore, £a 
per grandezza d’animo. Fu fpogliato 'di tutti j 
fuoi onori; fu privato di tutti i fuoi domestici * 
e gli furono date delle guardie con divieto di 
ufcire della fua cafa . Quello grand’ uomo ,l! il fo- 
llentamento, c Tenore dell’ Impero, flette prigio- 
niero fino al mefe di Luglio dell’ armo feguen- 
te, allettando ad ogni momento del giorno e del- 
la notte che un carnefice veniffe ad immolarlo .al- 
la rabbia de’ fuoi invidiofi . A colloro era. ballata 
un’ora per ordire contro di lui una sì nera infi- 
dia, ed a lui furono neceflarj fette mefi per giu- 
fiificarfi . Rientrò alla fine nella grazia dell’Im- 
peratore, e in tutte le fue dignità. Gl’ Iflorici 
non dicono quale folfe il caftigo di Sergio . E mol- 
to probabile, che gli folfe perdonato, come purè 
agli altri calunniatori . Ciò che m’ induce a creder 
così , fi è , che Paolo il Silenziario , dopo aver 
deferitta la feconda dedicazione della Chiefa di 
Santa Sofia celebrata in quel medelrmo tempo , 
la vigilia di Natale, termina il fuo Poema con 
lodi dell’ Imperatore , il quale non fa , die’ egli , 
fentire ai rei, fe non la fua clemenza: Virtù 
veramente eroica , quando non è un effetto di de- 
bolezza , e quando il Principe fa proteggere l’in- 
nocenza , e ricorri penfa re i fervigj nel medefimo 
tempo che perdona le offefe perfonali . 

In occalione di quella difgrazia di Belifario, 
i Moralilli fpacciano da feicento anni addietro un 
a (furila favola , la quale non ha per vero dire avuto 
bi fogno d’ altro che della fua affurdità per ritro- 
vare 
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Vare credenza . Come (e mancatfero incontraftabi- 8iuftinu * 
li, e frequenti efempj per provare la fragilità del- An * S f } . 
le umane grandezze , fi ripete continuamente , 
che Giuftiniano fece cavare gli occhi a Beiifario , 
e che quello gran Capitano fpogliato di tutti i 
fuoi beni fu ridotto a mendicare il fuo pane per 
le vie di Coflantinopoli . Un così grande, e ftra- 
no contrailo ha colpita T immaginazione degli Ar- 
tefici; i quali non hanno mai rapprefentato Be- 
iifario altrimenti che mendico, cieco, e mifera- 
bile . Nondimeno neffuno degli Autori contempo- 
ranei , nè di quelli , che gli hanno feguitati pel 
corfo di feicento anni , ha detto una loia parola 
di un tanto notabile avvenimento . Giovanni 
Tzetze, che viveva nel dodicefimo fecolo, Auto- 
re poco giudiziofo, il quale ha confufa la difgra- 
zia di Giovanni di Cappadocia con quella di Be- 
iifario , è il primo mallevadore di quell’ avventu- 
ra . Dopo che la Critica ha depurata 1* Ittoria , 
tutti gli Scrittori giudizio!! fi fono accordati in 
rigettare quella favolofa tradizione ; non ottante 
è mantenuta, e fi manterrà in credito; e il lolo 
nome di Beiifario richiamerà Tempre a memoria 
quello fuppotto tratto della fua.vita, a coloro 
che ne ignoreranno il retto. 

I Mauri erano da molti anni tranquilli in 
Affrica. 1 loro Re foggetti all’Impero ricevevano Tbeoph. 
dal Governatore Romano delle annue grati Acazio- 67 

ni. Cuzina, uno di quelli Principi, un tempo ne- nifi mì jc. 
mico de’ Romani, ma che aveva loro dipoi dato ^ 
ajuto per conquiftare del tutto la Numidia, c la 
Mauritania , elfendofi portato a Cartagine per ri- 
cevere i foliti prefenti , fu affaffinato per comando 
del Governatore chiamato Giovanni Rogatino . 
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Gìuftinìa- XJn cosi atroce misfatto doveva follevar tutta l’Af* 
An* j*j. frica : il buon ordine riabilito dai Governatori 
antecedenti mantenne il pacfe nell’ obbedienza . 
Non vi furono fe non i figliuoli di Cuzina , i 
quali per vendicare la -morte del loro genitore 
fecero delle feorrerie , Taccheggiarono alcune Con- 
trade , e fe ne infignorirono . L’ Imperatore fpe- 
à\ per fottomettergìi uno de fuoi nipoti , cogno- 
minato Marciano, con un cfercito . All 9 arrivo di 
Marciano i figliuoli di Cuzina non avendo forze 
badanti a fargli fronte, abbandonarono il paefe, 
c lafciarono i Romani padroni di tutta la Mau- 
' ritania . 

Nel mefe di Aprile feguentc , Andrea Lo- 
goteto , foftituito a Procopio nella Carica di Pre- 
fetto di Cofiantinopoli , ufeiva del Palazzo in un 
cocchio per andare, com’era il coftume, a pren- 
der poffeflb del Pretorio, i partigiani della fa- 
Hift ih fé. zion verde , contro la quale egli era dichiarato , 
1 6 * vennero ad opporli al luo^ paffaggio caricandolo 
d’ingiurie, e facendo piovere fopra di lui una 
‘grandine di pietre. Quelli della fazione azzurra 
^accorfero in di lui ajuto, ed il combattimento 
'♦durò fino a fera. Giuftino il Curopalato, nipote 
dell’ Imperatore , venne a capo di dividere i com- 
‘battenti . e di fugare i fediziofi. Due ore do- 
• po il raccolfero, ed il difordine ricominciò con 
:* ma §8* or furore, perchè le tenebre favorivano l’im- 
punità . Fu necefiario armare contro di loro tut- 
, r ta la . milizia della Città . Furono meffi in pri- 
gione i più fediziofi , che fi trovarono arma- 
ti , e furono condotti i giorni feguenti per la 
Città , dopo edere fiati loro tagliati i pollici 
d’ambe le mani.- 


An.* 5^4.' 

Sedizrefi 
puniti . 
Theoph . 
p '’ca. 
Piti. Tun 
p 67 
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V Imperatore pafsò una parte del mele di ®>ufHnia- 

0 ttobre a Germa in Galazia , dov’ era andato a ^n. 5*4, 
-visitare per divozione una celebre Chiefa, confe- Diverfiav . 

grata a Dio lòtto l’invocazione degli Angioli fan- venimenti. 
ti , lo che aveva fatto dare il nome a quefta 
Città di Miriangeli . Al fuo ritorno a Coftanti- 
nopoli trovò quivi il Saraceno Areta . Quefto 
Principe molto attempato, per afficurare la lua 
fuccellione ad uno de’fuoi figliuoli , veniva a pre- 
l'entarlo all’ Imperatore , e a chiedergli il fuo af- 
fisalo. Si lagnava ancora delle incurtìoni che Am- 
bro faceva tulle fue terre . Pare che Giuftiniano 
gradifle , ed approvaffe il fucceffore; ma che non 
facefle alcun conto deile doglianze per dubbio di 
• turbare la pace ultimamente conchiufa con Cofroe . 

Vi fu 'ancora alla fine di quefto anno un grande 
incendio a Coftantinopoli . v ’ 

Abbiamo veduto Giuftiniano occupato nelle c * ,,lfbf V a 

j. t> »• • r . . r 00 cade 

dilpute di Keligione per una gran parte del fuo neli’ Ere- 
Reg no. Mentre che i Perfiani mettevano a fac- ^ a * f ^ 
co T Oriente* che la.gelofia de’fuoi Cortigiania 38.3^ 
ftrappava le armi di mano a’fuoi più abili Gene- 
ralij che le fue rendite, confumate dall’ enorme c. *9.3©* 
quantità di edifizi , che faceva coftruire , o ruba- Thee ? b - p- 
te aa ingorde , e rapaci mani , alle quali ne af- n# Tu n . 
fidava la direzione e la cura , 1’ obbligavano ad 
opprimere 1 tuoi popoli eoa impofizioni , pattava / 4 t <s . 

1 giorni e le notti difputando con Vefcovi , com- Zo u> *• 
' ponendo lunghe difertazioni Teologiche, e com- Eu^atblus 

battendo alcuni Eretici, che faceva diventare più « 
fuperbi e più oftinati entrando con loro in arrin- Eutycba 
go . Quefta curiofità, che tanto male fi conviene *P u j 
ad un Principe, I 
che s’ ingannaffe 

f 1 

/ , 


lo conduffe all’ errore. Crede fi , Aprii. * 
fopra le materie di fede , ficco- P *F 

L t, Btrvn., 

F % me 
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oiuftinia- nie fatto aveva per tutto il fuo Regno fopra gli 
An. su- di Stato, c che Teodoro Vefcovo di Cela- 

Noris 5>- rea ’ ^ q ua i e s* era pili volte adoperato per infi- 
ne r. nuargli la dottrina di Eutichete, veni fie a capo di 

'Àifemlnni con durvelo con artifiziofi rigiri . Un’ erefia nata 
Bib.o* 1 1. nella fcuola di Aleflandria, la teneva da lungo 

FielV ijl tem P° divifa . Doveva la lua origine a Giuliano 
Ecciefj . 34 Velcovo di Alicarnaffo , rifuggitoli in Egitto dopo 
m 8 ch’era flato cacciato dalla lua Sede dall’ Impera- 
tore Giurino. Softeneva che il Corpo di Gcsh 
Grido fin dal momento del fuo concepimento non 
era flato foggetto a verun’ alterazione , e ch'era 
impaflibile innanzi ancora che forte riforto. Era 
quello un contradire al Vangelo, annientare Pope- 
ra delia Redenzione, e ridurre i patimenti, e la 
morte del Salvatore a falfe apparenze. Per que- 
lla ragione i Settatori di Giuliano furono chiama- 
ti Fantafiafti, od incorruttibili. Giufliniano s’im- 
bevette di quello errore* e ficcome molti Vesco- 
vi di Affrica, che lo rigettavano, erano nel me- 
defimo tempo contrarj alla condanna de* tre Capi- 
toli , pronunziata nel primo Concilio Generale , 
fece venire a Coflantinopoli fei de’ più rinnoma- 
ti, tra i quali era Vittore Vefcovo di Turone , 
Autore di una Cronica utile per l’ Moria di que’ 
tempi. Quelli Prelati foftennero altamente la cau*. 
fa de* tre Capitoli contro 1 * Imperatore , e contro* 
il Patriarca Eutichio ; e per l’altra parte combat- 
terono l’ereGa de’Fantafiafli , che l’Imperatore ave- 
va abbracciata. Giufliniano irritato della loro ar- 
ditezza, gli fece rinferrare feparatamente in molti 
Monafterj di Coflantinopoli . . . 

A "•***• L’Imperatore, che così dii leggieri perdona-; 

p«rr«g ui u va eli attentati commelli : contro la fua perfona:,j 
i Criltiani. ° r 

^ i non 
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non - poteva tollerare che fi.facefle la minima op» G'uftmU* 
pofizione alle Tue opinioni Teologiche. Gelofo ali’ ^ S 5j. 
ecceffo di quefta forte d’ Impero, compofe un edit* 
to, nel quale (labili va la fua nuova dottrina , c 
deliberò di farlo dottoferi vere da tutti i Vefcovi* 
Eutichio fu il primo a rigettarlo* e fu ancora la ' . 
prima vittima dello fdegno del Principe. Il Con- 
te Eterio , alla teda di una truppa di foldati , 
andò a rapire quello fanto Patriarca appiedi dell' 

Altare , e lo rinfcrrò in un Monaftero . Gli fu 
fatto il proceffo da un affemblea di-Vefcovi par* 
tigiani della Corte j fu trasferito nell’ Ifola del 
Principe alfingreffo della Propontidé, e di là in 
un Monastero di Amafeo, ch’era flato da lui un 
tempo governato. Fu pollo in di lui luogo nella - 
Sede di Coflantinopoli Giovanni lo ■ Scolaftico , 
Apocrifiario di Antiochia. L’editto; fu propello 
a’ Vefcovi di, Oriente, i quali per * non irritare 
1 ’ Imperatore- con un aperto rifiuto , rifpofero 
che attendevano il parere di Anaflafio, e che avreb* 
bero fottoferitto dopo di lui. Anaflafio Patriarca 
di Antiochia era a quel tempo il Prelato piti ri* 
nomato di tutto 1 ’ Oriente per la Tua fantità , e 
per la fua dottrina . Giuftiniano gli mandò il fuo. 
editto con una lettera preffantiflitna , perfuafo 
che il fuo efempio gli avrebbe guadagnati tutti 
i voti: ma il Patriarca fermo del pari che illa-» * 
minato, rifpofe all’Imperatore con una foda ri* 
(lutazione della fua erronea dot-trina. Confutato 
dai Monaflerj di Siria, gli confermò ne fentimen- 
ti ortodoffi , ed infpirò loro il coraggio neceffa* 
rio per foffrire la perfecuzione , fe l’oflinatezza 
dell’ Imperatore metteffe la loro fede a quella prò* 
va: ficcome. egli li afpettava Tefilio , cosi rad- 

F 3 dop- 
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Siuftmia- doppiò le irruzioni al fuo popolo, e compofe 

Ali. 5 6j t un’ Opera , che doveva hfeiare come un prefer- 
vativo contro il veleno dell’ ere (la . 
s«a morte. Tutto 1* Occidente fi dichiarò contro l’ edit— 
to dell 7 Imperatore. S. Niceto Vefcòvo di Treve- 
f va S' ri fece ufo in quella occafione dell’ autorità , che 

/ e i. gli davano le fue virtìl , e quarant’ anni di Epi- 

Cidrpstsfc 0 pato. Scrifle a Giufiiniano efortandolo a rav- 

r Al €X. i r% « a O « • • f • f 

na. Tun • vederli del luo errore ; gli rimacela va con un 

xiceph. apoflolica libertà le violenze efercitate contro tan- 
e al \ , l \ l 7 f ti Vefcovi, e gli dichiarava, che l’ Italia, l’Af- : 


e 

Z 


: ° n *• *• frica , la Spagna, e la* Gallia rifuonavano di ana- 
V Àn*flpj 7 temi contro la fua dottrina. Pare, che quella vi- 
uijì. Mìfc, va rimoflranza foffe prevenuta dalla morte di Giu- 
Novei. $9. ftiniano, la quale avvenne il dì 14. di Novcm- 
Nicstsf bre d; quello anno 5Ò5. Era di età di 83. an- 

BMndur^ ni ' e nc aveva regnati 38., q. mefi, e 14. gior- 
ivnp.Oritnt ni . Alcuni Autori prolungano il fuo Regno fino 
CorìfSr Malfanno vegnente. Bdifario era morto fin dal 
Tnvor.ri- mefe di Marzo del medefimo anno j e fìccotne 
h™. c* 7*. non l a ^ c i ava eredi • così i tuoi beni erario ritor- 
ca r cnge n ati alT Imperatore . E' cofa molto incerta, fe> 
Bj,x * Giufiiniano fi ravvedeffe del fuo errore avanti la. 
Ai imm in fua morte ; Evagro, Iftorico contemporaneo , fi 
efprime in < quelli termini: Giufiiniano dopo aver, 
zi (Vernini riempiuto tutto r Impero di turbolente , e di difor - 
?! 8d * ^ tri * '» andò: a ricevere la fua fententa nell' inferno . 
Vagì ad Quantunque quello Storico fia acccfo e trafporta- 
F/tury TJl.*° dal zelo . dell 1 Ortodoffia , nondimeno egli è 
£<*/*//. 54 evidente , che. una così violenta cenfura efclude 
* r *' 7 • ogni idea di una Iconverfione manifefta e nota . 
L’ autorità di quello Autore non è dillrutta da 
quella di Niceforo Callido • il quale fpera , die’ 
egli, fen^a xb' ofi affermarlo y . che Iddio avrà ufata 
- b -• / mife • 
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rnifericordia a qnefto Principe , iti grafia delle fue® ìuftinià» 
•virtù , della (uà divozione , ff ^?//a fabbrica della 
Cbie[a di Santa Sofia. Aggiugne , cb' effcndo prof - 
^ morire , commi (e a Giuftino fuo fucceffore di 
richiamare il Patriarca Euticbio . La qual cola non 
ha alcuna verifimiglianza , poiché Giuftino lafciò 
qucfto Prelato in efilio per dodici anni,* e non 
lo richiamò fe non dopo la morte di Giovanni 
lo Scolaftico . La più forte prova del ritorno di 
Giuftiniano ai fentimenti cattolici fi ricava dagli 
elogj, che gli danno alcuni fanti Prelati. Il Pa- 
pa Agatone in . una lettera fottoferitta da cento’ 
e venticinque Vefcovi loda la fede di Giuftinia- 
no, e dice che la fua memoria è in venerazio- - 
ne a tutti i popoli : fi può credere , che ottant* 
anni di Ortodoflia abbiano fatto dimenticare un* 
ecclifli di un anno: inoltre il Pàpa non aveva- 
allora davanti agli occhi fe non 1 erefia de 5 Mo- v 
noteliti, e la fede di Giuftiniano non era mai’ 
fiata fofpetta fopra qucfto articolo . I titoli di 
pio e di fantoy da cui il nome di quefto Princi- 
pe è. accompagnato in alcuni Goncilj , nulla pro- 
vano in favore della fua converfione : non eflendo 
quefti che qualificazioni di ftiie,xon cui S. Dio- 
nifio Aleflandrino ha onorati alcuni Imperatori 
Pagani , e che» alcuni Concilj non hanno negate 
all' Imperatrice Teodora, e nemmeno a Teodori-* 
co Re de* Goti, benché folle Ariano. Il Meno- 
lom’o de’ Greci fa un’onorevole menzione di Giu- 
ftiniano: Giovanni Calcedonio Patriarca di Co- 
ftantinopoli fu quegli , che s’ immaginò , feicento 
anni dopo la morte di qmèfto Principe, di farne 
menzione nella Meffa come di un Santo . Vede 
ognuno di leggieri di qual pefo effer pofla l’au« 

F 4 tori- ~ 
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torità di quello Prelato fcifmatico, il quale col- 
locava fenza dubbio Giuftiniano nel Cielo in pre- 
mio delie prerogative, che quefto Principe attri- 
buite aveva alla Cbiefa di Coftantinopoli . Nice- 
ta Choniate riferifce, che allora quando i Latini 
pofero a facco quefta gran Città , ricercando per- 
fino dentro ai tepolcri, fu ritrovato il Corpo di 
Giuftiniano tutto intero, fenza che una durata di 
fopra a feicento* anni ne aveffe alterata o guafta 
alcuna parte . Sa ognuno al prefente che , quand* 
anche il fatto fotfe vero , nulla potrebbe quindi 
concluderli in favore della fantità del perfonag* 
gio. Lafciamo adunque la fuppofta converfione di 
quefto Imperatore nel fegrcto della divina giufti- 
zia , e mifericordia ." 

Giuftiniano morendo nominò per fuo fuccef* 
fore Giuftino figliuolo di fua forella, e conferì il 
titolo di Patrizio a Callinico Comandante della 
guardia del Palazzo , che egli onorava della fua piu 
intima confidenza . Diede a queiV Offiziale degli 
ordini fegreti per follevare Giuftino all* Impero. 
Spirato che fu , il fuo corpo fu efpofto nel mez- 
zo del veftibolo del Palazzo in una bara elevata , 
fopra della quale . fu pofto il fuo diadema , e il 
fuo manto di porpora. Tutto il contorno era il- 
luminato da un numero infinito di lumi j brucia- 
vate una quantità grande d’incenfo, e di altre co- 
le odorofe, e (lavano a lui d’intorno tutti gli 
Offiziali della fua cafa. Giuftino e fua moglie 
Sofia fi accollarono alla bara , e flruggendofi in 
pianto gli differo gli - ultimi addio . Sofia coper- 
jfe‘ il di > lui corpo di un drappo, nel quale erano 
rapprefentati in ricamo i pib ,gloriofi avvenimen-, 
ti del fuo Regno. L’accompagnamento alla fe- 

pol- 
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poltura fu feguito da Giurino, e da tutta la Cit- 
tà, cantando i Diaconi, e le Rcligiofe de’ falmi , ^n.* 3 * 5 . . 
fecondo l’ordine ch’egli medefimo ftabilito aveva 
per i funerali. Fu portato alla Chiefa de’Santi 
Aportoli, c deporto in un Sepolcro di marmo pre- 
ziofo , intonacato di lamine d’ oro , che fi aveva 
preparato mentre viveva . 11 popolo non lafciò di 
offervare che un fuoco , che appariva nel Cielo 
in forma di lancia dal Settentrione all’ Occidente 
dal mefe di Maggio, non difparve fe non dopo 
la morte dell’ Imperatore • 
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GIUSTINO II. 


Gmftlno Tutti niano lafciava tre nipoti, figliuoli di Tua 

An. 5*5. \JT forella Vigilanzia , e di Dolci (firn a ; Giu- 
Inconron*. — Guropolato , o gran Maeftro del Palazzo , 
atìenc di Baduario , e Marcello ; e due pronipoti figliuoli 
d| Germano, chiamati Giuftino, e Giuttiniano . 
Pia. Tun. Baduario , c Marcello non meritavano di effer 


/. confiderat^ fe non pel loro nafeimento * mai i 
Tbiopb figliuoli di Germano , credi del valore del loro 

CiJrp'ì 6 $ B en it° re > s 7 erano già fegnalati nelle guerre contro 
Ni api. i Perftani . Giuftino il Curopolato , molto inferio- 

cwM. 17. £ e j n merito, aveva fopra di loro un vantaggio, 
Zon. t. a. il quale non fuppone T abilità , e i talenti , ma 
f. 70 c j le ua Q f empre ali ofeura : afliduo appretto del 
p yg. Principe , aveva profittato delle lue debolezze per 
99* tooi corteggiarlo; e per procurarli l’appoggio dell’ amo- 
re dell’ Imperatore verfo Teodora, la quale regnò 
-, ,* lem- 
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tempre, anche dopo la fua morte, fui cuore di fuo 
marito, fposò Sofia nipote di quella Principeffa , An* 5 *V 
più calla , ma altresì. più imperiofa di fua zia , 
benché dotata di minor capacità , ed accortezza» 

Quella volgare politica fifsò fopra di lui la pre- 
ferenza di un Principe , il quale non aveva gran- 
de abilità per conofcere gli uomini. Subito che 
Giufliniano ebbe chiufi gli occhi , Callinico , fe* 
condo l’ordine che aveva da lui ricevuto, con- 
dulTe Giuflino in Senato . Ciò feguì nel mezzo 
della notte, ed ignora vafi ancora nella. Città la 
morte dell’ Imperatore . I Senatori raccolti in 
fretta lelfero il teftamento, é fecero quali a gara 
per gettarfi a’ piedi . di Giuftino , pregandolo di 
accettare: if fupremo .potere . Era qucfto il folo 
diritto che avevano confervato nell’ elezione degli 
Imperatori . Giuftino proclamato dal Senato fenza. 
veruna oppofizione , fe ne tornò al Palazzo per 
apparecchiare 1* efequie di Giufliniano . Subito 
che furono terminate, ricevette infieme con fua 
moglie la benedizione , e 'la Corona ‘ dalle mani 
del Patriarca Giovanni lo Scolaftico . 

' . Veftito degli ornamenti Imperiali , fi portò all’ ^ 
Ippodromo , dove affifo fui trono , al romore del- Giuftini** 
le reiterate acclamazioni , dopo aver fatto il fegno no • 
della tCroce, di cui portava 1’ immagine fulla 
fronte , parlò a quel popolo innumerevole , pro- 
mettendo tutto quello , che i Principi nella loro 
incoronazione non lafciano mai di promettere • 

Ebbe appena finito di parlare,- che fi vide attor- 
niato da una folla di donne , le quali chiedevano 
con altiffime- grida la liberazione de’ loro mariti, 
o de’ loro figliuoli ritenuti nelle prigioni . Moflo 
3 pietà delle lor® lagrime , perdonò a* rei , e pofe 
' i in 
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in liberti tutti i prigionieri.. Queft’ azione dibon- 
tà fece fperare un generale follievo . Le acclama, 
zumi di allegrezza erano per ogni parte accompa- 
gnate da gemiti, ,e da querele. Giuftiniano, per 
lupphre fllle-immettfe fpefe delle fue fabbriche j 
aveva tocchiate: il fangue de’ popoli , e commelfe 
lenza il minimo fcrupolo le piu ingiufte efazioni , 
dopo .«Ver aggravati , ed oppreffi i fuoi fudditi 
con; tutte le immaginabili im poliziotti , aveva 
prefo >n prefitto grolle fomme di denaro da’ par- 
ticolari fopra obbligazioni fottofcritte di fola pro- 
pria mano. Tutto il popolo ftcndendo le brac- 
Cia verfo il nuovo Principe gli prefentava quelli 
bigliétti, de quali chiedtva il pagamento. Giudi- 
no , avendo fatto &S$|llenzio , fcusò il fuo ante, 
.Per ^ fila. Vecchiaja, di cui fi erano i tool 
Miniftri «bufati . Ordinò che fodero tolto idi- 
«Ulti de banchi.., ed aperto l’Erario. Videfi in un 

t£fl «fa» brillare gran mucchj 
^^^ S^Tgento . aL’ Imperatore afcoltava le 
unte,, e riceveva i biglietti, che fi pagavano 
» ’ * 8 et ^. avan f a( f ardere in un gran fuo. 

, 1 redl ^ furono 'P a 8 ati d» quello, ch’era 
►- .. dovuto a loro padri, ed in quello dello. primo 

g.orno^ furono rifarciti’ moltiffimi danni, e pagati 
J*wt l Ifedl. fi :^biti • Lo che fu continuato ne’ fe» 
^Orni i - fino a tanto che le ingiudizie del 
„ Hegn&j^ntecedente furojf®.jippieno compenfate. af 
"uui Imperatore pena*» ’ di poi a redituire là' 

nella nella Chiefa, c turbata da lungo tempo dall* 

imprudente prefunzione di Giudiniano , Tempre 
14. occupato in Teologiche difcuffioni. Molti Vefco- 

erano ftati efiliati > altri in numero grande fi 
«• ij. jj. trovavano a Coftantinopoli, fia che fodero fiat» 

quivi 
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quivi chiamati per render conto della lorò credcn- Gja&lhm \j 

za , fia che vi fodero venuti da loro per corteg* A „ 

giare il Principe , o per ottenere degli ordini 

veri, e rigorofi contro i loro avverlarj. Giuflino p. *©4. 

richiamò gli efiliati, eccettuato il Patriarca Eu- t 8 

tichio , il quale rientrò in pofTeffo della Sede di //Yó. 

Cofiantinopoli , fe non nel 577. dopo la morte di 

Giovanni lo Scolaftico. Rimandò nelle loro Diocefi 

tutti i Prelati , che fi trovavano alla Corte ,' ed 

ordinò loro di attendere alle loro funzioni , di 

mantenere la concordia, e la pace, e di non fare 

alcuna innovazione nella fede; lo che confermò 

con un Editto indirizzato a tutti i Criftiani dell* 

Impero. Quello Editto fu ricevuto con giubbilo j 

C f erefia , che fi nodriva di contefe , lafciò alla 

fine ripofare 1 * Impero * pel corfo di fopra cin- 

quant* anni . All’ Abbate Fotino , quel, figliaftro di 

Beli fario , di cui abbiamo parlato , fu conferita; 

una plenipotenza per pacificare le turbolenze che 

agitavano le Chiefe d’ Egitto . ’ S ar i tte I* 

' i_ii* ri* * • • * . • . di Giuftì* 

Cosi belli e telici incominciamenti promet- no . 

tevano un Regno pieno di dolcezza, e di giudi- Cfi PP { h m 

zia. Credevafi di vedere un Principe liberale, fen- f V jf *' 4 * 

za profufione, abile fenz’ artifizio , attaccato all* N ice P- 

ortodoflia , ma nemico di ogni .violenza . Ornava' e a $\' 

le Chiefe, dotava i Mona fi erj, faceva fabbricare T'heopb. 

un Palazzo fuori della Città , e un Porto dentro 

la Città ifteffa , ma fenza opprimere i popoli jf M a nejfe 

mifurava le fue, fpefe fopra le fue rendite., I nt)/ds 

fomma tutto annunziava in lui un’anima degna?* -7»* 

veramente di comandare agli -altri 1 uomini;* e le G™g f Turl 

grazie del fuo efteriore parevano ricevere accrefci*- *' 7 * frane. 

mentore fplendore dal pregio di tante belle <}$&- *p?Ùi!d 

lità. Ma tutte quelle virtU in breve fi dilegua ik&.'Ung. 

: rono. u ‘ 
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rono . Era coftui un Principe debole , e fenza 
carattere , che la (eduzione della Sovrana po* 
tenza non ebbe difficoltà a corrompere . Sicco- 
me era grande folo per iaforzo , così tofto che 
giudicò di non aver più di bifogno di far forza a 
fe fteffo cadde nella battezza . Si diede in preda 
più nefandi piaceri ; millantatore e timido ; 
non men pronto a {paventarli che ad adirarli ; 
fenza ripieghi del pari, che fenza antivedenza. 
Diventò avaro, c rapitore, difpregiava i poveri, 
fpogliava i ricchi, c vendeva ogni cola, perfino 
le dignità Ecclefiaftiche , di cui faceva pubblica- 
mente un facrilego traffico. Dopo averlo ammi- 
rato ne’ primi giorni del Tuo regno, i fiioi fud- 
diti fi riputarono felici , vedendolo cadere in paz- 
zia* e confiderarono come un bene per effo loro 
la neceffità, a cui fu ridotto di rimettere in altre 
mani le redini dell’ Impeto . 

Un anno avanti la morte di Giuftiniano, 
un forprendente fenomeno aveva atterrita tutta 
T Italia. Videfi tutto ad un tratto Alile mura- 
glie, e Tulle porte delle cafe, fopra i vafi , e fio-* 
pra le vefti comparire certe macchie livide * che 
quanto più fi lavavano, tanto più fenfibili di- 
ventavano . Era quello l’ annunzio di un crudele 
contagio, che fi ;manifeftò Tanno appretto. Certi, 
carboni , infiammati , accompagnati da un’ ardente 
febbre facevano perire gli uomini in tre giorni . 
Le .precauzioni di Narfete, non men attivo nella 
pace, che nella guerra, non poterono metter ar- 
gine e riparo al corfo di quella micidiale petti- 
lenza. Tutto il paefe era* ingombro e pieno di 
morti e di moribondi * e le campagne furono tal- 
mente definiate , che non rette un numero di abi* 

— • 
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tanti fufficiente per fare nè la ricolta , nè la ven- * 

ckrnmia. Venuto il verno, pareva giorno , e not- a$. 
te di udire nell’aria il romor di un’armata, che 
marciaffe ai luono delle trombe. A Roma , *e in 
Liguria fu dove il morbo fece ftrage maggiore * 
fi renne riftretto dentro i confini d’ Italia, e* non 
pafsò nè in Alemagna, nè in Baviera. • 

Subito che Giuftino fu lui Trono, fpedì fé* * m <i? c? « 
condo r ufanza un Ambafciatore al Re di Perfia ^\ no a ' 
per partecipargli il fuo innalzamento alla Coro- . 
na , e chiedergli la lua amicizia. Giovanni ngliuo* lc3 , 
lo di Domenziolo , incaricato di quella commif- 
fione, aveva ordine di ridomandare la Suania* 
la qual’ effendo parte del Regno di Lazica , redi* 
tuito ultimamente ai Romani, doveva ritornare 
all' Impero j la qual cofa Pietro con tutta la fufc 
accortezza non aveva potuto confeguire . Cofroe per 
metterfi in diritto di non accordargli cofa alcuna*, 
lo prevenne , chiedendo egli ciò , che non aveva 
fperanza di ottenere. Fece nuove iftanze in favore 
d’ Ambro, Capo de’ Saraceni ,* e domandò per quel- 
ito Principe V annua penfione, che GiuftinianQ 
negata aveva. Giovanni gli diede la medefima 
rifpofta , che aveva data Pietro, e dichiarò apei> 
tamente, che V Imperatore deliberato di foftenere 
la maeftà dell’ Impero, crederebbe di avvilirla e 
difonorarla , gratificando i fuoi nemici . Efpofe 
pofeia la fua domanda in propofito della SuaniaJ 
e fecondo gli ordini, che aveva ricevuti , offerì 
di entrare in maneggio, fe il Re voleva vendere 
quella Provincia. Cofroe dopo aver prodòtte le 
fue ragioni di poffelfo," aggiunfe che in fine per- 
metteva a Giovanni d’indagare le difpofizionUdé’ 

Suani; ch’egli non voleva .ritenergli loro malgra- * 

do: 

& 
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Ciucino ' do • m a che fe temeffero il giogo de’ Romani * 

Afl* 5<s» c g^ non 8 ^ abbandonerebbe. E^li fapeva beni Hi- 
mo , che i Suani parre per averfione contro i 
Romani, parte per timore della potenza de’ Per- 
mani, non avrebbero mai acconfentito di mutar 
padrone . Giovanni incappò nella rete ; e fpedì al 
Re de’ Suani , il quale rifpofe conforme alle in- 
tenzioni di Cofroe . L’ Ambafciatore fi ritirò per- 
tanto fenz’ aver fatto nulla, e fu maliffimo accol- 
to da Guidino, il quale lo tacciava di aver ol- 
trepaffati i fuoi ordini . L’ Imparatore offefo dal- 
la negativa di Cofroe, ricevette con arroganza 
r Ambafciata , che il Re di Perfia gli fpediva a 
.vicenda. S’era fitto in capo che per far riforgere 
la dignità dell’ Impero foffe d’uopo trattare con 
alterigia le Nazioni ftraniere. Ma ficcome le fue 
azioni foftenevano male quefto tuono di maggio- 
ranza , e di luperiorità , cos) egli non fece che 
irritare coloro, a cui pretendeva di metter timo- 
re., e quella fua accattata 4 alterigia non gli pro- 
curò che difprezzo! Mebodete, uno de* più rag- 
guardevoli Signori della Perfia , fu il traftullo della 
Corte di Coftantinopoli : l’ Imperatore colfe tutte 
le occafioni di umiliarlo; non volle ammettere 
alla fua udienza i Principi Saraceni, da’ quali era 
accompagnato, e lo congedò affai malcontento. 
I Saraceni di Perfia fi vendicarono facendo delle 
(correrie fulle terre de’ loro compatriotti alleati 
dell’Impero; e Cofroe ferbò in cuore un profon- 
do rifentimento , che manifcftò alcuni anni dipoi . 
Àn. 566. il ? L’Imperatore, il quale prefe il Confoiato 
AmbafcU- l ’ 3 * 100 vegnente, non trattò con minor orgoglio 
ta. Uegii i ^Deputati degli Abari , quando vennero a chie- 

Cirìft-l t- bergli 1 presti , 4 i : .cui . Giuftiniano aveva intro* 
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dottore fhbihto l’uio. Anzi pretendevano di ® lU * M 
meritarne ancora de* maggiori , perchè fervivano J( $*. 
di barriere contro gli altri Barbari; e dicevano M ^ an j 
quafr apertamente, che la liberalità degl 1 Impera- • » »«*. 

tori farebbe U mifura de’ riguardi , che avrebbero 
per r Impero. Giuftino fi recò ad onore 1 * infui- /. 4. c. 3% 
fargli : Si difle loro , farò per voi più che non ha 
fatto mìo piare; che così' egli chiamava Giudi- 
niano ; Vi daò una legione più utile di tutti 
i prefenti j v tnjegnerò a cono [cervi ; ritiratevi l 
l'Impero non ha di bijogno delle vefere armi • tocca a 
voi a nfpettare le Jue frontiere • noi fapremo ben ■’ 
difenderle . Le gratificazioni dì mio pad* e , che prò* 
babilmente voi confederate come un tributo , erano 
'foto mercedi , che pagava a fuoi f chiavi . Quefto 
tuono di padronanza impofe da prima agli Amba» 
Sciatori , ma predo il timore diede luogo allo fde- 
gno . Gli Abari facevano allora la guerra a Sige- 
berto Re della Francia Audrafiana; rifoluti di 
rivolgere tutte le loro forze contro i Romani , 
offrirono a quedo Principe ' di riti rarfi da* fuoi 
Stati nello fpazio di tre giorni , fe fomminidraffe 
loro t viveri, di cui mancavano. La condizione 
fu accettata, e il trattato di pace concliiufo tra 
Sigeberto, e gli A bari. Ma nel medefimo tem- 
po il Re Francefe, non volendo dichiararfi ne*» . 
niico dell’ Impero, inviò Ambafciatori a Giudi- 
no * per chiedergli - la fua alleanza . Fflendofi qué- 
fti Ambafci tori portati per mare a Codantinopo- 
li, furono meglio accolti che quelli de* Perfianì , 
e degli Abari ; ed ottennero quello, che domanda- 
vano. Le frequenti irruzioni detrarrceli in Italia 
gli rendevano terribili . all* Impero. v ,1, 

St^degf Imp, r. XXV. Q Giu- 
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Giufiino, figliuolo di Germano, comandava 
alcune truppe verfo il Danubio per offervare i mo- 
vimenti degli A bari. Il luo merito dava ombra 
all’ Imperatore, e particolarmente a Sofia , che 
conolceva ancora meglio di lui il vantaggio, che 
■quello guerriero aveva fopra fuo marito. Avanti 
la morte di Giuftiniano, trovandoli i due Giudi* 
jpiii^ un* uguale confiderazione alla Corte, forni- 
ti de* medefimi titoli per afpirare alla fucceffione 
di fuo JJio, erano fegretamente convenuti , che fa- 
rebbero viffuti in una perfetta unione ; che quegli 
de’ due che otteneffe la Corona, avrebbe dato a 
fuo Cugino il primo grado dopo di lui, e che 
l’altro fi farebbe contentato del fecondo. L’ambi- 
ziofa Sofìa giudicando del figliuolo di Germano 
da lei tnedefima, non poteva pervaderli che adem- 
piile fedelmente a quella convenzione , Giufiino fu 
chiamato alla Corte, dove fi portò follecitamente 
per godere degli onori che gli erano fiati prometti, 
fu quivi accolto con tutte le dimoftrazioni di una 
ftretta amicizia. Ma i Cortigiani, che fecondavano 
la gelo fi a dell’ Imperatrice , vennero pretto a ca- 
*po di denigrare la fua condotta, e di rendere 
fofpette tutte le fue azioni. Gli furono levate le 
. fue guardie ; ed era condannato fenza faperlo . In- 
fine ricevette ordine di ritirarli ad Aleflandria , 
C per occultargli ancora la fua fentenza di morte 
di già tacitamente pronunziata, gli fu dato il ti- 
tolo di Governatore di Egitto . Non fu così pri- 
ma quivi arrivato, che fu alTaffinato nel letto. 
La morte di quello amabile Principe non calmò 
la rabbia di Sofia, e dell’Imperatore* fi fecero 
recare il fuo capo, e lo calettarono . 

Qpc- 
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Quello barbaro furore provocò contro di loro 
la pubblica indignazione . Eterio , ed Addeo , due 
de’ principali Senatori , che avevano occupato tat- 
to il Regno di Giuftiniano i podi più eminenti, 
congiurarono contro V Imperatore . La congiura 
fu fcoperta . Eterio , fopra il quale caddero i pri- 
mi fofpetti , confefsò nella tortura , che d’accordo 
con Addeo aveva formato il difegno di avvelenare 
l’Imperatore; e che per tal’ effetto aveva corrot- 
to con danaro il Medico della Corte. Addeo fo- 
fìenne con giuramento fino alla morte , eh’ egli 
non aveva avuta cognizione alcuna di quello de- 
litto . Ma fui punto di morire dichiarò , che 
quantunque innocente di quello misfatto, ricono- 
Iceva tuttavia, che aveva meritato l’ultimo tap- 
plizio per aver fatto perire Teodoro Maggiordo- 
mo del Palazzo. Furono ambedue decapitati, e 
nefTuno compianfe la loro forte. Erano ugualmen- 
te odiofi, Addeo per quelle nefande diffolutezze , 
che oltraggiano la natura ; Eterio per le fue ra- 
pine, che coloriva col pretefio di foflenere i di* 
ritti del Principe. , . 

Gli abitanti deH’Ofroena, della Mefopota- 
mia, e della Provincia Eufratafiana s’ erano cor- 
rotti per la vicinanza de’ Perfiani , e de’ Saraceni. 
Ad efempio di quelli pòpoli fpofavano le loro 
più proflime parenti, più non conofcendo gradi 
vietati. Giufliniano aveva procurato di frenare 
quello ditardine con alcune leggi , le quali fenz’ 
annullare i matrimoni di già contratti proibivano 
tatto gravi pene di contraerne d’ allora in poi 
de’ limili. L* abufo aveva continuato, e Giullino 
credette di dover rinnovare la ftefla indulgenza 
per lo Dallato, c lo Hello divieto per Tavvenire. 
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Gìuftino ciò che particolarmente lo indùfle a proibirò 
Ari. 5 .6, ogni ricerca fopra i matrimonj fatti per l’addietro 
fi fu la rapacità degli Appaltatori. Giuftiniano 
aveva impofte grolle ammende* ed aveva ancora 
pronunziata la confifcazione de* beni contro coloro 
che d’ allora in poi formaffero quelle illegittime 
unioni. Erafi in confeguenza (labilità una fpecie 
d* inquifizione , ch’era divenuta un pubblico ap- 
palto . Una compagnia comporta di quelle anime 
vili, e mercenarie, che s’impinguavano delle col- 
pe, e delle altrui contravenzioni , con una medio- 
cre fomma, che dava al Fifco, comprava il di- 
ri ito di defolare quefte Provincie, di portare lo 
Scompiglio e il difordine in tutte le famiglie j e 
di ridurle all’indigenza, contrattando la validità 
de’ più legittimi matrimonj. Giuftino abolì que- 
fte veffazioni . Ma la lode , che meritava per que- 
fta legge fu cancellata da un’ altra pubblicata 
quefto medefimo anno, colla quale intaccava fin- 
diffolubilità deli’union conjugale . Giuftiniano l’ave- 
va Saldamente (labilità, dichiarando che il mutuo 
confenfo non badava a rompere un matrimonio • 

, Giuftino importunato, die’ egli, dalle querele di 
molti mariti, e di molte mogli, divenuti tra lo- 
ro irreconciliabili, permife il divorzio purché le 
due parti vi acconfentiffero , e foffero ofiervate le 
formalità giudiciarie. La ragione, che apporta 
della fua legge è cattiva del pari che la leg- 
ge medefima; e quefta fi è, diìV egli, che fe 
lo Scambievole affetto forma la focietà de’ due 
fpofi, l’odio reciproco deve avere altrettanta for- 
za per difcioglierla . Quefta coftituzione del tut- 
to contraria alle maffime del Criftianefimo , cagio- 
* nò certamente disordini ancora più gravi e più 
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frequenti , che non erano quelli a cui pretendeva Guiftm* 
di recare riparo . . a n.. j;f. 

L’ anno feguente Sofia divenuta l’oggetto dell’ Sofìa paj?a 
odio univerfalc per 1* affaflina mento del figliuo- i debiti dt* 
lo di Germano, fi riguadagnò l’affetto de’ po* P*™ 60 **- 
poli , con una *di quelle azioni di generofità che Tbtofb. 
fan perdonare i maggiori misfatti. La pubblica 9 
miferia aveva accrefciute le ufure, c moltiplicati Manoj. 
i debiti. L’Imperatrice fece pagare a tutti i ere- 2 onatJ.ll 
ditori quello, ch’era ad efli legittimamente dovu* p. 7*? 
to , per quanto fu poffibile diftinguere i cre- 
diti veri e reali in mezzo a’ rigori, e agli andi- 
rivieni , in cui T ufura ha Tempre faputo ravvol- 
gerti ed occultarli. Fece redimire a’ debitori i lo- 
ro biglietti , o i loro pegni ; e incontanente gli 
clogj , e le teftimonianze di riconofcenza fuccedet- 
tero alle maledizioni . » ’ ' 

Ma predo l’ arroganza di quella Principef- 

f r 1» r * * t • V r r de Loia* 

la ìmmeric 1 Impero in nuove calamità, e gli bardi, 
fece perdere irreparabilmente la più bella ' par- * 

te dell’Italia, ch’era coflata tanto fangue per Urt /i £ 
trarla di mano a’ Goti, Per mettere in chiaro ^ I0 ^* 
quefìa famofa rivoluzione, egli e ben far conofcc* 
re coloro, che ne furono gli Autori. Se diamo u*** 
fede a Paolo Diacono fopra l’ Iftoria de’ fuoi coni' 
patriotti , i Lombardi erano ufeiti della Scandi- Ptoiom . 
■avia; la quale fu, fecondo quefto Autore, 
madre di tutti que’ popoli barbari , da cui videfi Aquh. 
inondata l’Europa. Strabone, Vellejo Patercolo ,■ 
e Tacito, gli rapprefentano come una Nazione c **. /. 7. 
Germanica, che formava porzione degli Svevi, JfjA 
poco numerofa , ma celebre pel fuo valore , ed ar- ffr** niai. 
dente nel difendere la fua libertà . Furono vinti da 
Tiberio ancora Cefare. Quefto popolo guerriero ed mi S r.g*nt^ 

G 3 inquie- 
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6 ni {lina inquieto mutò fovente abitazione, (piando fudditi 

Aa. 5<57- ‘ de’ Vandali, de’Gepidi , degli Eruli, quando i nemi- 
p.6+o. cì > c vincitori di quelle Nazioni , veggonfi in di- 
ciuv Germ verfi tempi tra il Reno e l’Ems, tra il Vefer e 
7 1* Elba , tra l’Elba e roder, nel Palatinato, nel 
Grot proleg Meclemburgo, nella Marca Brandenburghefe , fu i 
A Go!b^' confini della Livonia, e della Pruffia , e in ulti- 
LuJvvfg mo nella Moravia . Abitavano quello ultimo pae- 
vtta jujli- f e a u ora quando Giufliniano per raffrenare i loro 

Ut A fi t C, 8 . /* | • • 1 * 1 * 1 * ti | 

55 i' 4 J* iaccneggiamenti , e per opporli agli altri Barba- 
/ »i r * * particolarmente a’ Gepidi cedette loro il > No- 
tT-p iio. rico, e la Pannonia, vale a dire 1’ Ungheria al 
idem An- mezzodì del Danubio , con parte dell’ Auflria , e 
della Baviera. Dopo aver ' obbedito a de’ Capi, 
datinone che marciavano alla loro tella nelle loro diverfe 
Zi d ; N ;- migrazioni , e che gli comandavano nella guerra, 
proemi De fi fottomifero al governo Monarchico.' Agilmondo 

B-nevlnt' ^ l° ro P r * mo • Qpefti Principi attefero fol- 
t.ì.deffert t tanto alle guerre di Germania fino all’ottavo Re 
p. 14 . difi. cognominato Vacone, o Vacete, il quale efiendofì 

fere. x. o, . 7 . * , r 

f avvicinato al Danubio, cominciò a portar le lue 

mire fugli affari dell’Impero. Si firinfe in ami- 
cizia coll’ Imperatore , e negò foccorfi a Vitige. 
Quell’ alleanza , che durò fotto i fuoi due fuccef- 
fori Valtari ed Audoino, non tratteneva quella 
barbara Nazione dal fare frequeuti feorrerie Tulle 
terre de Romani Non poterono raffrenarfi nem- 
meno allora che l’ Imperatore ebbe ad effi ceduta 
la Pannonia . Non tralafciavano ancora di preda- 
re la Dalmazia , e l’ Illiria . Secondo le antiche 
Croniche i Lombarbi abitarono quaranta due an- 
ni la Pannonia , dov* erano flati ftabiliti fotto il 
Regno di Audoino . Ma quello calcolo non può 
acccordarfi con Procopio Autore contemporaneo , 
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il quale fa ancora regnar Vacone nel 5 ^ 6 . quan- 
do Vitige ebbe levato T affedio di Roma. S 6 7# 

I Lombardi erano così chiamati a cagione Nome 
della loro lunga barba , o delle loro lunghe chiave* ligione , e 
rine: la lingua Germanica fi accorda ugualmente 
con quefte due etimologie. Erano in fatti molto 
vaghi delle loro barbe. Quando Carlo Magno pa- 
drone dell’ Italia reftituì a Grimoaldo il Principa- 
to di Benevento, ricercò da lui che obbligaflc 
i Tuoi Lombardi a raderli , affinchè non foflero 
diverfi dagli altri fudditi dell’ Impero d’ Occiden- 
te. Ma i Lombardi non poterono indurli a pri- 
varli di un ornamento, che ricevuto avevano co- 
me in retaggio da’ loro Maggiori * ficchè fu d’uo- 
po che Carlo Magno cedeffe fopra quefta condi- 
zione . Al loro arrivo in Italia erano mescolati 
di Criftiani, e di Pagani . Il piti di quelli tra 
loro , che profeflavano il Criftianefimo , erano 
Ariani ; quefta era la Setta dominante tra i po- 
poli di Germania. Molti de’ loro Principi fi con- 
vertirono, e il loro efempio fi traile dietro il ri- 
manente della Nazione. Ma anche dopo la loro 
converfione confervarono per lungo tempo degli 
avanzi delle loro antiche fuperftizioni . Onorava- 
no gli alberi, e quelli di Benevento rendevano 
un culto divino all’ immagine di bronzo di una 
vipera. Vi fu pure fra ' loro de’ Pagani fanati-* 
ci, e fuperftiziofh II Martirologio Romano ce- 
lebra il dì 6 .\òì Marzo la fefta di 80. Martiri 
fatti morire 'in Campania P anno 57^ perchè 
negavano di mangiare* della carne degli animali 
immolati agl* Idoli , e di adorare una teda di 
Capra. Autari loro terzo Re in Italia, Princi- 
pe Ariano, proibì a’- Lombardi di far battezzare 

G 4 i lo- 
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Gavina i loro figliuoli dai Cattolici. Non v’cra v cofa 
An, j 67. pii* drana e bizzarra del loro ederiore. Quedi 
erano uomini per. la maggior parte di grande da- 
tura , c di una figura lciocca , e balorda * aveva- 
no la parte poderiore dei capo * ralò , e quello 
che loro reftava di capelli fi divideva fulla fron- 
te» c veniva a pendere a delira e a finidra fino 
dir altezza della bocca. Erano vediti come gli 
Anglo-Saffoni di un abito di tela corto , : ma 
molto ampio, fregiato di larghe drifce di diverfi 
colori. Il loro calzare, che laiciava il piede fico- 
perto, fi attaccava con correggie intralciate fiuna 
full* altra. Il loro foggiorno in Italia fece ad elfi 
cambiar, in alcuna parte il loro veftito,. che fi 
approffitnava a quello , che trovarono quivi in ufo . 

Dopo la morte di Vacone, il luo figliuolo 
Proc. Got. Valtari, ancora in tenera età, regnò fiotto la tu- 
t.pc ^ m tela di Audoino Signore Lombardo de’ più di- 
ftinti . Il Giovane Principe non vide lungo tem- 
po, e la Corona per ragione di Succelfione sì 
apparteneva ad Ildigo . Ma Audoino aveva acqui- 
flato tanto potere da efcludere Ildigo , ed infigno- 
rirfi del trono. Giudiniano gli fece fpofare Ro- 
delinda figliuola di Ermanfredo Re di Turingia, 
e di Amalberga , Nipote di Teodorico il grande. 
Effendo data R odelinda r condotta a Coftantinopo- 
li, era nelle mani dell’ Imperatore., Audoino non 
cefsò di far la guerra a’ Gepidi , fopra i quali ri- 
r portò molte vittorie col foccorfo delle truppe 
Romane. i Ne fu guiderdpnato colla ^ conceflione 
della Pannonia, c fi moftrò grato per quefto be- 
nefizio, fervendo fedelmente ali* Impero. Un cor- 
po di Cavalleria Lombarda dava, per marciare in 
Italia fiotto la condotta di Germano , quando 

que- ■ 
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quefto prode Capitano morì a Sardica . Eflen* 
do l’anno appretto 551. morto Audoino, facce- mju 5 * 7 * 
dette a lui Aiboino; e in fui principio, ad efem- 
pio di luo padre , moftrò di voler mantener© 

1’ amicizia de 1 Romani . Le fue truppe furono di 
un grande ajuto a Nari e te nella guerra contro 
Totila * e quando quefto Generale ftimò di do- 
verle allontanare a cagione delle loro crudeltà e 
delle loro diffolutczze , le congedò onore volmen» 
te dopo aver loro fatto parte del bottino. 

Ma il Re de’ Lombardi capace di concepire 
i più gran difegni, di condurgli con prudenza ,,r iiai *. 
e di fargli riufcire colla fua attività , c col fuo 
valore, aveva formato quello d* impadronirli dell’ Abi.Siciar 
Italia. I fuoi foldati al loro ritorno gli avevano l ' 5 * 
recato delle frutta di quefto fertile paefe , di cui òreg. T«r. 
gli vantavano l’amenità, e l’abbondanza. I di- ^ p '** 
ladri di una lunga guerra , e pofcia quelli d’ una Paui.Diac. 
crudele peftilenza avevano defolata quella contrada . J#- 
Odoacre , e Teodorico in congiunture mcn favo- Aimoifk /.* 
revoli non avevano avuta altra briga, che quella'* 35* . 

£ (* J c • • t • C \ 1 il luYOPOit 

di tarli vedere per formar quivi la loro lede • 

Quelle confiderazioni davano animo, e coraggio **'* l,c 10 • 
ad Alboino . Ma innanzi di manifeftarè i fuoi di- 
fegni , incominciò dal levare gli oftacoli . Si affi- 
curò dell’ amicizia de’ Re Francefi i più potenti 
tra i Principi vicini. Vi erano di già delle paren- 
tele tra i Francefi, e i Lombardi. Tcodcbertj 
Re della Francia Auftrafiana aveva fpofata Vife- 
garda figliuola di Vacone; Alboino ottenne ia 
ifpofa Clotfvinda figliuola di Clotario . Noi ab- 
biamo ancora una lettera di San Niceto Vefcovo 
fli Treveri, colla quale eforta quella Principeffa' 
ad adoperarli full’ animo di fuo marito per fargli 

abju- 
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Oiaftìn* abiurare 1 * Arianifmo; ma non apparifce, cke ria* 
a n 567 . fciffe in quefta pia imprefa. 

Si collega I Gepidi , che occupavano una contrada del- 
con gli la feconda Pannonia tra la Sava , e la Drava t 
Aban • davano qualche inquietudine al Re Lombardo • 
Quando vincitori , e quando vinti , ma fem- 
pre nemici , potevano turbarlo nella fua fpedi- 
zione , fia mettendo a facco il fuo paefe in tem- 
po , eh’ egli era lontano , fia affamandolo alla co- 
da quando era in marcia. Risolvette di* liberarli 
da quelli molefti vicini , e per afficurarfi del fuc- 
ceffo, offri al Kan degli Abari di dividere in- 
fieme le terre de’ Gepidi , quando voleffe feco col- 
legati per diftruggerli . Gli rapprefentò, che gli 
A bari padroni di quel paefe farebbero in grado 
di mettere in contribuzione tutta Tllliria, d’infi- 
gnorirfi della Tracia, e di andare fino in Collanti- 
nopoli a vendicarfi dell’ infolenza di Giuftino. Il 
Kan abile ed accorto politico afcoltò freddamen- 
te i Deputati d’ Alboino* e per condurgli a prò- 
pofizioni più vantaggiose, dimottrò poca premura 
di Soddisfarli. In ultimo dopo molte finzioni, di- 
lazioni c negative , che lafciavano fempre una 
qualche fperanza, acconfentì alla lega propella, a 
condizione che i Lombardi gli manderebbero at- 
tualmente la decima parte di tutte le loro greg« 
gie , e che dopo la difìruzione de’ Gepidi gli Aba- 
fi avrebbero la metà delle fpoglie, e Tetterebbero 
foli poffeffori di tutto il paefe. Alboino difpofto 
a facrificare ogni cofa per la conquitta dell* Ita- 
lia , acconfentì di comprare a quello prezzo il 

Diftruz? f° cc P r f° degli Abari. 

nc dei re-‘ Cunimondo , figliuolo di Tonfino, regnava 
allora fopra i Gepidi . Alla nuova della- procella 
epi l * - vici- 
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vicina a fcoppiarct fopra i fuoi Stati , ricorfe 
all’ Imperatore , dal quale nuli* altro potè ot- An. 3*7.' 
tenere, fé non la neutralità. Gli Abari entravano 
di già filile fue terre dalla parte dell 1 Oriente, 
mentre i Lombardi venivano ad affalirne la parte 
Occidentale. Rinferrato tra due armate nemiche, 
marcio contro i Lombardi . La zuffa fu fangui- 
nofa, ed oftinata , ed in fine la vittoria fi dichia- 
rò per i Lombardi , i quali non diedero alcun 
quartiere ai vinti . Alboino uccife di fua pro- 
pria mano Cunimondo , e fece fare una coppa del 
luo tefchio per bevere in effa ne’ conviti folenni , 
fecondo la barbara ufanza di quefte fettentrionali 
Nazioni . Gli abitanti del paefe , fenza diftinzio- 
ne nè di età , nè di fedo , furono condotti fchia« 
vi . Ma una fchiava Soggiogò il fuo vincitore • 
Alboino vedovo di ClotTvinda s’ innamorò per- 
dutamente di Rofemonda figliuola di Cunimondo, 
e la (posò : fatale matrimoniò , unica cagione della 
fua rovina, come vedremo in app/effo. Il bottino 
fu immenfo ; ma i tefori del Re sfuggirono a* 
Lombardi. Trafarico , Vefcovo Ariano, e Repu- 
tano , nipote di Cunimondo , trovarono modo di 
rapirgli , e di fargli paffare a Coiìantinopoli , do- 
ve furono depofli in mano dell’ Imperatore ♦ Cosi 
fu fpento il regno de* Gepidi , dopo avtr durato 
cento quindici anni . I deboli avanzi della Nazio- 
ne diftrutta, fchiavi de’ Lombardi , o degli A ba- 
ri, perdettero perfino il loro nome. Ma quello 
di Alboino divenne famofoj le fueimprefe, e la 
fua gloria formavano ancora molti fecoli di poi 
il Soggetto delle canzoni de’ Bavarefi, de’ Safloni, 
e delle altre Nazioni Germaniche. Gli Abaci s’im- 
padronirono di tutto il paefe . Nondimeno Sifmio 
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Digitizod by Google 


108 >■ S T © RIA 

4Kuftino Piazza forte , ed importante, non cadde fotto il 
A a. s 6 7 • ^ oro dominio > gli abitanti fi diedero all* Impera* 
tore , il quale avendo loro fpedita una numerofa 
guarnigione, gli pofe in grado di difenderfi. 
Difgnxit, Rimaneva folo un oftacolo al Re de’Lom- 
di Narfe- bardi per la conquida dell’ Italia; ma quello era 
te • il più malagevole ed arduo a fuperarfi . La fa- 
btf Lsng. viezza di Narfete manteneva da tredici anni ad- 
f- if-s.il dietro obbediente, e pacifica quella Provincia 
BpfW.Sc. c b e il fuo valore aveva così felicemente riunita 
Anafl in all* Impero . Quantunque quello iiluflre Generale 
Confi a» t *°fi e giunto all età di novantacinque anni , non- 
Porpb de dimeno la fua anima confervato aveva tutto il 
p UQ v jg ore: il v i nc itore de’ Goti, de’ Francefi, 
Marita Av. degli Alemanni, e degli Eruli, era Tempre for- 
k™ 0 " «o. midabilfr, e full* orlo della tomba poteva àncora 
Regino cbr precipitare in effa avanti di lui Alboino, c i fuoi 
Heemau. Lombardi. L* Imperatrice Sofia fi addofsò ella 
contr.Lbr. fteffa la cura di liberare Alboinó da quella in- 
ScTcbr. quietudine. I Cortigiani gelofi di Narfete, ave- 
Getbofr.n- vano perfuafo all’Imperatore , Ch'effendo la guerra 
Sigile br ^Italia terminata , era d'uopo far ventre a Co - 
German. ftantinopolt tutto il danaro , che fe ne ritraeva .• 
R h Jbev S l bijÌ C ^ e m l* 0 !! 0 di Infoiare , - che Narfete fi a f ricchi jfo 
Raven i,\. con le contribuzioni di queflo paefe , come fe ne foffe 
*ègno hai Sovrano , era più ragionevole riempiere ! Erario 
/ i. Petav. votato . Nel medefimo tempo -praticavano delle 
Rat. temp. intelligenze co 7 principali Signori di Roma di già 
/. 7 . e ’ro. malcontenti della feverità di Narfete, il quale, 
ItJnr** avvezzo al comando militare , governava forfè 
con loverchio impero. Scriffero quelli alla Cor- 
te, dolendofi della tirannia, fotto la quale, dice- 
van eglino, erano tenuti oppreffi: che in luogo 
di rendergli liberi, erano flati afioggettati al do- 
minio 
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tninio di un Eunuco, c ch’erano flati più felici fotto ^ ,uftìné 
il governo de’Goti . Minacciavano ancora di chia- *n. S é 7 * 
marei Barbari in loro foccorfo, e di aprir loro le 
porte di Roma fe non venivano liberati da un 
avido ed inumano Governatore. Quelle calunnie 
avvalorate , e (ottenute dall’ Imperatrice , la qua- 
le odiava da lungo tempo • Narfete , trovarono 
credenza nello fpirito del Principe. Ma temendo 
d’irritare un Generale potente a fegno ‘di non 
obbedire, fi contentò di fpedir ordine a Narfete, 
che facefle pattare a Cottantinopoli fenza' rite- 
nerfene alcuna parte, tutto il prodotto delle im- 
pofizioni sfatte fopra 1’ Italia . Narfete rifpofe , 
eh’ era pronto ad efeguire ogni cofa , che ordi- 
nafle l’Imperatore; ma rapprefentava nel medefi- 
mo tempo, Che ritirare tutto il denaro d a 1 T Italia 
fen^a lanciarvi le fomme necejfarie pel mantenimento 
delle Piazzi e delle truppe , era lo fiejfo che apri- 
re l 1 ìngreffo a Barbari vicini , fempre pronti ad in* 
v ad eri a : che in cafo di un irruzione farebbe troppo 
lungo afpettare i foccorfi da Coftantinopoli • che la 
tardanza de ’ convogl) era quella che prolungato ave- 
va per tanti anni la guerra contro i Goti . Aggiu- 
gneva , che in fine egli era informato appieno delle 
'doglianze che erano /late mandate contro di lui alla 
Corte / che era pronto a render conto della fua con- 
dotta • e che fe foffe ritrovato reo , acconfentiva di . 

/ offrire il ca/ligo de* concuffionarj , Quelle ragioni 
dovevano fare i m pretti on e fopra l’Imperatore; ma 
la malignità degrinvidiofi Teppe avvelenarle; que- 
llo era , al dir loro, un aperto e formale rifiuto 
di obbedire, ed il ribelle Narfete fi dichiarava 
padrone attòluto dell’Italia. Sofia temendo di per- 
dere l’occafione di foddisfare al fuo odio, impre- 
. - " ‘le 
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fe per mala ventura a fottomettere , e domare un 
uomo , che meritava fonimi riguardi . Quefta vio- 
lenta , ed impetuofa Principefla fpcdifce fubito a 
quello Generale una conocchia con un fufo, e 
gli fcrive : Ritornate incontanente a Cojlantinopoli : 

10 vi do la fopraintenden^a de ’ lavori delle mie don - 
ne: conviene effere uomo per aver diritto di ma» 
neggiar le armi , e governare Provincie . Alla let- 
tura di quello biglietto Narfete lancia fopra il 
corriere un’occhiata piena di fuoco, e gli dice: 
Va a dire alla tua padrona , che io le filo una 
matajfa , che ella non potrà mai [volgere . 

Efcc tolto di Roma, e dando orecchio folo 
alla fua vendetta, informato de’ difegni di Alboi- 
no, gli fcrive che venga in Italia, che non ri- 
troverà verun oftacolo alla conquida di quello 
paefe . Effendofi ritirato a Napoli , fubito che 
fu ritornato in fe fteffo, provò nel fuo cuore 
piti gagliardi, e forti combattimenti, che .non 
erano flati quelli , che dati aveva agl’ inimici dèli* 
Impero. Stracciato a vicenda dall’ira e da’rimorfi, 
ora arde d’ impazienza di vedere i Lombardi nel 
mezzo di Roma, di udire i gemiti di quella iiv 
grata Città, c di godere della difperazione dell* 
Imperatrice; ora vergognandoli di aver diftrutto 

11 frutto delle fue vittorie, e di portar feco nel- 
la tomba il nome di traditore dopo aver compra- 
to con tante fatiche quello di difenfore dell’ Im- 
pero , voleva * andar a Coftantinopoli a recare il 
fuo capo all’ Imperatore , ma fargli conofcere in- 
nanzi di morire la malignità de’ fuoi malevoli • 
Tali erano le agitazioni del fuo fpirito, quando 
il Papa Giovanni III. andò a ritrovarlo a Na- 
poli. Il deliro Pontefice, legato feco lui in una 

ftret- 
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ftretta amicizia , afcoltò le fuc doglianze , entrò 
ne’ fuoi fentimenti , e venne a capo di calmarlo . A|U ^ 
Ma perfiftendo Narfete in voler partire per la 
Corte : Guardatevi bene , gli difìfe , di mettervi in 
balta de' vojlri nemici ; rejiate in que/lo paeje , che 
avete Jalvato , e nel quale non poff ano nuocervi y fe 
avete bifogno di apologia , andrò io a trattare la 
vojlra caufa , Ritornate a Roma * i vojlri acculato • 
ri fono odìofì ai Romani quanto a voi mede/imo • 

Il popolo piange la vojlra lontananza ; eglt vi ac • 
coglierà con trafporti di giubilo ♦ Roma è il trofeo 
del vojlto valore / ella farà il voflro pili fuuro' aft* 
lo . Narfete acconfentì in fine di tornarfene a Ro- 
ma; il popolo gli corfe incontro; tutti proftran- 
dofi a’ fuoi piedi lo feongiuravano piangendo di 
perdonar loro , e di ' divertire la procella , che 
minacciava 1* Italia • Tocco egli medefirno di pen- 
timento , fcrifle al Re Lombardo per indurlo a 
deliftere dalla fua imprefa . Ma Alboino aveva 
già in piedi una numerofa armata ; Spettava fo- 
lo la fine del verno per paffar le Alpi * e il di- 
fordine, in cui la difgrazia di Narfete metteva 
r Italia , era per lui un nuovo incitamento, Nar- 
fete mori poco dipoi con un amaro dolore di 
aver ofeurata la fua gloria, difonorando i fuoi 
ultimi giorni. Morì per certo colpevole; ma i 
fuoi nemici lo erano più ancora di lui . La col- 
pa maggiore dell’invidia non è di perfeguitare 
la virtù 5 ma di fpegnerla , riducendo a fatali 
cftremità le anime più innocenti, e rendendole 
colla difperazione ree de’ delitti, di cui erano a 
torto accufate. 

La certezza di quefta Storia è fiata rivoca- dl 
ta in dubbio a nofiri giorni da alcuni eruditi ìftori» • 

Scrit- 
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<tiu(Hno Scrittori. Ma le ragioni, che allegano, non mi 
Ar. 5*7. fembrano tanto forti , elle vagliano a diftruggere 
Batonìo un ' opinione labilità da tanti Secoli addietro ed 
Bandur» adottata (Ja Critici , tali quali fono il F. Pera- 
p#r- v *° * c ^ ^ Cardinale Baronio non ha 

fhft d§ moftrato di dubitarne per altra ragione fc non 
MurJorì p erc hè confonde* il Narfete vincitore de’ Goti 
mnnsi.it ai con un’ altro Generale del medefimo nome , che 
il vjtZ % ' viffe fino f otto all’ Impero di Foca , e che fe- 
Antitf. coado la congettura del P. Petavìo era figliuolo 
Benevent ^ jgij» a jf ro Narfete fratello di Arazio morto nella 

Ahr. ( hro battaglia di Anglon nel 543. Altri, probabil- 

h°iji à'itsi mente P cr non torto a ^ a memoria di Nar- 
t . 1 p, 1 * fete , non adducono che congetture , le quali noo 

iV/ ^teni i° no raa * a diftruggere fatti accertati , 

l. 7* c» io» quando non hanno alcun carattere di. falfità . 
Dicono , che i Lombardi conofcevano gii tanto 
l’ Italia , che non aveano bifogno di eflere invi- 
tati ad intraprenderne la conquida , che lo fiato 
del paefe Taccheggiato da una lunga guerra , de- 
fedato dalla peftilenza , privato di un Comandare 
te quale fi era Narfete , che richiamavafi , ba- 
llava ad allettarli j e che Narfete poteva met- 
terli in ficuro da’ furori dell’ Imperatrice fenza 
procurarli il foccorfo de’ Lombardi. Tutte quelle 
fifteflioni fono vere; ma Alboino aveva piacere 
di non avere a combattere Narfete , famofo per 
tante vittorie ; e Narfete non cercava fidamente 
la fua licurezza, ma voleva vendicarfi, c non 
poteva recare all’Imperatore un colpo più ga- 
gliardo quanto dando l’ Italia in potere di un 
Re potente, e bellicofo, che poteva in eflfa man- 
tenevi . Aggiugnefi ancora per togliere ogni fede 
a quello racconto, che fe fi eccettui Coftantinò 
'-»i . - Por- 
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jenlfo,: Autore poco cfatto, ne (futi Iftorico o!ufl!no 
Gcc^uparla delia difgrazia, nè del tradimento À„. j',7. 
dirN-ttfete , ,e'cke quella è una Favola inventata 
dagl’italiani Tempre .nemici del governo di Coftan- 

12 ^..«1: c- j.a**: v j» 



Aflffo filenzio intorno l.jngreffo di Alberino in 
Italia r 'dovrem noi per quella ragione rigettare 
conte' una favola la conquida de’ Lombardi ? r Egli 
^ dunque ragionevole pel fatto, di cui fi tratta, 
ripoctarfene a Paolo Diacono, Autore Lombardo, 
feguito fu quefto punto da tutte le Croniche le 
piìi Rimate, pprchè fi levino dal fuo racconto al- 
cune favolofq cìrcoftanze , eh’ egli ai fuo folito 
vi frarnmifehia . 

Longino eletto dall’Imperatore per fuccede- subì!»-^ 
re a Narl’ete , non arrivò fe non dopo la morte J^Eferctó 
di quefto gran Capitano . Era fregiato , ed adorno a «uvea- 
di un ampliamo potere fotto il titolo di Efar- n p au i,n; a c. 
ca quello era il nome che portava a quel tempo c >• 
anche il Governatore deH’Affrica . Quefto. Gover- 
no prefe una novella forma , che durò pel corfo 
di cento ottantaquattro anni . Gli Efarchi polle- 
devana tutti i diritti della Sovranità , fe non* che b»i. 
venivano eletti , dall’ Imperatore , erano, revocabili XiLvcn. 
quando egli voleva, e. tenuti a pagargli ogni ari* /• 
no una certa fprnma , che aveva ftipulata nell’ at- i C at . 

lo di conferir loro quella Dignità. Nel redo di- /. «. 
fponevano delle cariche, e degli impieghi, erano. 
padroni di levar truppe, e d’ imporre contribuzio- t.vp.477. 
ni, e giudicavano fenz’ appellazione . Avevano in **£*7*? 
Italia la medefima autorità , che i Satrapi nelle nai. t* 
Provincie della Perda. In luogo de’ Cjnlolari , de’ l53 ’ 
St. degl" Imp.T. XXV. H C or- 
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114 Storta: 

Correggitori , de* Prefidenti, ’ Longind* ìlHtól ^ 
Duca in ogni Città, tanto pel comanda dett*at* v 
mata, come per V amminiftrazione della gkiftifcia^ 
e delle pubbliche entratè . * Era venuto ' per ma*e> 
a Ravenna , dove ftabilì la fua' refidehta ,* pet /efo* 
fere piti in grado di chiudere a’ Bàrbari l’ing'rètò*- 
delP Italia, e di ricevere loccorfi’ da CoftahtìhO^ 
poli . Aveva feco condotte alcune truppe ; ma noi* 
credendo di aver forze [ufficienti a rèfiftere : a" 5 - 
Lombardi , ne afToldò delle nuove , con etri’ fornii 
Ravenna , è le Piazze della Venezia ; ForfificÒ- j bT 
Cefarea , la quale edendo porta tra Ravenna , e 
CI a fife, faceva con querte due Piazze una fola 
Città. Dà querto tempo in ^oi gli Efarchi man* 
tennero perpetue guarnigioni in tutte ' le Città 
grandi d’Italia. 

Avrebbefi detto: che l’ Imperatore era d f ac*> 
cordo cól Re de\ Lombardi. Longino non aveva 
nè efpertenza della guerra , nè forze badanti a 
Combattere un Principe valorofo, fperimentato , e 
feguito da un formidabile efercito. La riputazio* 
ne di Alboino , e la fperanza di una ricca , ed 
illuftre conquida aveva tratti fotto le fue infegnè, 
Svevi , Bavarefi , Bulgari, e Sarmati . Piu di ven- 
ti mila Sadoni , vennero a darli a lui , traendo 
feco tutte le loro famiglie; tanto erano certi di 
farfi ^colla loro fpada de’nuovi ftabilimeriti .'Alboi* 
no chiamò a fe i Capi degli Abari, e dichiarò lo- 
ro, che cedeva ad efli tutta la Pannonia , a condi* 
zione ,’ che l’avrebbero reftituita, fe i Lombardi 
fodero mai'cortretti a ritornarvi. Non è certo, 
che loro cedette il Nerico. 'Mandò ordine a 
tutti i fuoi fudditi di lafciare le loro abitazioni, 
di caricare i loro bagagli fopra de’ carri , e di 

fe- 
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féguirlo donne,; fanciulli * fé -vecchi . * Pronta che Giuftino ' 
fi ogni cofà'jpsrj li' ^rtcnzi^ quella truppa innu* An ( 5 >8* 
fliérabiie , fi pofe in marcia * il. fecondo giorno di A . 
Aprile< yi )due giorni dopo il dì; di Pafqua Panno Benevent. 
cinquecento ; (eflant* otto .. Arrivato a* piedi t dell! 19,17 
Alpi Giulie; Alboino trova i palli aperti; dalla * J a 
lbmmità..di Un : monte, .che*, fu, dipoi chiamato ^ 
'Monte Realt à contempla con allegrezza quelle riden- 
ti e fertili campagne di cui, doveva diventare'tra 

{ oco Signore ... La Città detta Forum Julii , fab- 
ricata, da, Giulio, ’Cefare*..fu la prima r di . cui 
V i mpjadronì •> e } quella’ è al : prefente Cìvidal . di 
Friuli J che ha dato il fuo nome alla Provincia del 

' r •« ^ ' .T « * ' * • v 

Friuli*. oAlboino non ritrovò alcuna rcfiftenza ; in 
tutte le piazze vicine .i : Gli abitanti fi falyarono 
neU\lfota della Venezia , . come fatto avevano ali’ 
avvicinamento, di Attila.. Aquileja era rfenza di- 
fefa Paolino » Arcivefcpvo Scifmatico fi/ ritirò * 
nell’ [fola di Grado coi teforo ideila fua Chiefa . 

. Felice, Vefcòvo di jTrevifo . andò incontro al Re 
Lombardo fino Tulle fponde del fiume, Piave... AI- 
• boi no generolo del pari che valorofo * lo accolfe 
. con bontà \ e >prefe la Città fotto la fua. pro.te- 
r zione ; - 0 f tuttoché ? foffe c Ariano , confermò, . con 
: lettere^ patenti alla . Chiefa di Trevifo la proprie- 
tà delle^ fue poffeffionh. ’S’ impadronì in poco tem- 
po di. Vicenza, di Verona* di Trento ,/ di . Bre- 
icia* di Bergamo^ .e . di tutto il Veneziano, il. 
quale allora: fi '/tendeva fino all’ Adda . .Mantova , ; r 
Padova, Cremo^, e; Moofelice, eh’ erano forni-* * ‘ 

te di foldati , furono, le . fole Città , che fi pòfero 
in difefa. Mantova fu - prefa 1 \ anno feguente,, .Le s , 

, tre altre fi mantennero • lungo tempo^cpntro tutta . . * 

. H % < ■ . la 
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la potenza de* Lombardi , e non furono prde ^ fife 
non più di trent’ anni dopo da' Agilufò i< ; o ut 
Subito che *' Alboino fi vide padrone del 
Friuli, ne diede il governo a Grafolfo fuo-flipd» 
te, e fuo Scudier Maggióre y col titolo di r Du* 
ca. Grafulfo non volle accettarlo fe tldn dopò 
che il Re gli ebbe 'pèrmeffo di fceglieré le fa^ 
tniglie, che dovevano abitare quello 
feelfe le- più nobili della fua Nazione i^Ottenné 
ancora le migliori e pili belle cavalle per popolar 
le fue razze. Il Ducato di Friuli fu il primo de* 
tre principali, che i Lombardi fondarono in Ita» 
lia • Quelli Duchi non erano in prima the fem- 
plici Governatori amovibili ad arbitrio del Prin- 
cipe* Noi gli vedrem nel progreffo diventar più 
potenti , ed erigere \ loro Ducati in Feudi ere» 
ditarj. Tali furono i principi di ùn Regno, che 
durò oltre due fecoli , e che fu debitore* del fuo 
nafeimento tanto 1 alla debolezza degl Impero- 
tori j quanto al coraggio di Alboino.' Giuftino 
non* feppe opporre a qUefto Conquiftatore fe non 
una piccola partita di cattive truppe, ed un Ge- 
nerale incapace di comandarle . Queftq Impera» 
tote frivolo , e povero di fpirito, attendeva in 
quel tempo a fabbricare ‘Palazzi, e Chjefe , e a 
pacificare* le 1 fazioni del -Circo , che tutta la fua 
autorità aveva difficoltà a tenere a freno. : 

^ v. Narrafi che nel verno di quello anno le 
pianure- dell Italia furono coperte di tanta neve , 
quanta* ne fuole cadere fullà ftftnrmtà delle 'Alpi, 
e che nella fiate appr^Tó 1 la ricolta fu più abbon- 
dante che fiata -non era a memoria di 1 uomini . 

, , *. 1 , • ^ ’ 

■ I Garamanti , popoli dell’interno dell’ Affrica al 
"mezzogiorno della Getulia , fpedirono Ambafcia- 

dori 
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dori ' a Goftahtinopoli > per maneggiare un trattato 
di alleanza;* i quali, chiede vano inoltre alcuni Mil- A à. j 6 s 4 
fianarj ^er. farli iftruire nella Religione Criftiarià ; 

Non fi fa perchè Nazioni tanto rimote; e quali 
fmarrite nelle fabbie dell’Affrica; delle quali la Sto* 
ria pili non favella dopo il Regno di Vefpafiano, 
fi* rilbvveniffero de’ Romani, il cui nome andava 
ogni giorno piu diventando men’ illuftre e gran- 
de, e la decadenza piit manifefta e palefe: Reca 
minore ftuporc che i Mauri , affai piU propinqui 
a. Cartagine, abbiano ripigliate le armi . Aveva- 
no poco tempo innanzi abbracciato il Criftianefi- 
mo , ma la loro convezione non potè fpegnere il 
rifentimentò , che lafeiatò aveva nel loro cuore 
la morte del loro Re Cuzinà, .indegnamente tru- 
cidato cinque anni avanti. Ne fecero vendetta 
lbpra Teodoro Efarca d’ Affrica, che forprefero* 
Disfecero di poi in battaglia ordinata , ed am- 
mazzarono! Teottifto Generale delle truppe Romane 
nella Provincia * Amabile , fucceffore di Teottifto ^ 
non ebbe forte migliore , 

5 ' Dopo la prefa di Mantova , Alboino v entrb Àn. s* 9 * 

in Liguria ;. Lodi , Como , e . le altre Piazze fino p ro?re « 
alle Alpi Cozie fi arrefero fenza refiftenza ; Quali Aiboi- 
tutti gli abitanti del paefe fe n’ erano fuggiti; zl+Vaui dìmc. 
cuoi s’ erano ritirati a Genova con Onorato Ar- *»*»?•** 
civefcovò di Milano ; altri nell’ Ifola di Coma- igno rili. 
cina fui lago di Como , dove fi trincierarono ; /»• Pratili* 
la maggior parte nell* Ifole di un altro lago , che 
V allagamento de’ fiumi aveva da poco tempo for- Muntoti 
matoitra Creniaria,' e Lodi : Siccome i Lombar- 
di non avevano barche,*, così quefti fuggitivi tro- 4^0. 4»/. 
vandofi in ficuro, fabbricarono la Città dì Cre- 
ma , che ancora fuffifte , ma che più non é in 
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un’Ifola, perchè il lago fi ditterò in appretto^; 
quando T acque furono feolate . : Milatìo; f l'eftaura-b 
to da Narfete , ma allóra quali abbandònato , apri ’ 
le fue porte il dì 5 . Settembre. Alboinò veden- 
doti padrone di quefta importante Città j fi fece* 
proclamare Re d’Italia. Di' già i' Lombardi pof*' 
lèdevano tutta la Liguria , eccetto « Pavia, ’ ed al- 
cune Piazze marittime: Pavia era divenuta cele- 
bre dacché Milano era' fiato ridotto in' cenere 
da Attila . ’Vedevafi quivi un Superbo Palazzo, 
opera di Teodorico. Èra Torte per i rfuoi baluar- 
di , e pel Tefino , che bagnava le < fue mura . Si 
Conobbe allora che la- rapidità delle ^conquide dei 
Lombardi era unicamente dovuta al < terrore del- 
le loro armi, e* al cattivo fiato, ir i cui - la difgra- 
zia di Narfete, e -la negligenza del Governo Im- 
periale ridotta aveva l’ Italia*. Quefti Barbari non 
^ intendevano putrito*' di affedj ; ed' una fyla Piaz- 
zi àrrèftò .quello torrente . Àlboino eflendo fiato 
rifpinto- dinanzi a ~ Pavia , prefe il partito di 
ftrignerla con un formale affedio . * Pofe il fuo 
campo dalla parte di Occidente , e quefta* Città 
’/reffe contro i Tuoi attacchi pel corto di-tre anni* 
An. S7«i f > : Per non perdere nell* aftedio di> una Piazza 
contìnua- un preziofo tempo, Alboino lafciò dinanzi a Pa« 
via una parte delle fue truppe, ed avendo pafla- 
qu ftew tò il Pò col rimanente , s’ infignorì dell' Emilia 

a B°l° 8 na > Tortona , Piacenza ,’ Parma , 
sigott' rie Berfelli, Reggio, e Modena non ardirono di far- 
regno hai ^ jj re {ift enza . Sottomife quafi del tutto al fuo 

s èrego. dominio la Tofcana , c 1’ Umbria . Spoleto , Ca- 
Bsfoniù 1 ' quefta ultima Provincia , antica Città , 

e colonia Romana, rovinata da’ Goti rifatta da 
Narfete, fu eretta in Ducato, Faroaldo ne fu il 

pri- 
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pitflo Duca*, il. filo Diftrettb fi (tendeva., in tut- cìuftlno 
la jlc Umbria 9 r e; ricevette di poi diverfi accrefci- An . 57 © # 
menti JLx c^trcflia <r . eh’ era fucccduta all’ abbon* 
danza \deU! anno antecedente, faceva in Italia ftra- 
ge arteora maggiore dei Lombardi, e contribui- ( 
Va^.a’ loro iuccefli. Nondimeno Roma . fi man- 
tenne fedele foggetta all’ Imperatore , e Longino 
oonlervò Ravenna , e la Flaminia . Nel corfo del- 
le .conquide di ; Alboino e fimo il Regno dei 
fooi fuccelfori , Roma fu fovente attaccata , ma 
non mai prefa * f I Lombardi fi avanzarono mola- 
te volte fino alle porte della Città j Taccheggia- 
vano, i fobborghi , diftruggevano le Chiefe , da 
cui era circondata , . ma non vi entrarono giam- 
mai . I Romani rion ifperando di poter difenderli 
eolie armi , prendevano Tempre il partito di al- 
lontanare il Re de’ Lombardi a forza di, danaro. An. 371. 


-.•L’anno vegnente una malattia, epidemica af- subiii- 
jflifff? T Italia , e la Gallia. Era quella un fluflo 
di ventre cort puftule infiammate, che. facevano Benevcn . 
perire gli uomini, e gli animali, parti cola rmen* 
te i buoi. Quanto più Alboino fi* decollava da ,^4* 
Ravenna, tanto men di refiftenza trovava . Dq- figo» ^ 
t po aver arfo Petra Pertufa, Fortezza inefpugna- 
,bile polla nell’ Umbria vicino ad Urbino, prò- Maria* 
♦feguì la fua marcia pel Piceno , ed allontanandofi cTmiii.Pe* 
da Roma , che lafciava fulla fuà delira , penetrò regr deD»* 
nel Samnio fino fulle .frontiere della Campania • cJ g f n en< jÌ. 
-Zottone era' di già ftabilito a Benevento con una *• 5 * 
truppa di Lombardi . Quello era un diilaccamento 
di quelli , che Alboino aveva fpediti a Narfete di- a nr.Benrj 
ciannove anni avanti. Il Generale Romano avendo * 
consedati -sii altri dopo la fua vittoria , ficcome ,*5. 

. ho già detto ,, aveva trattenuti 1 piu . bravi, c \ Ital J e s 
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meglio difciplinati ad oggetto d’ impiegarli itcfté; 
fue fpedizioni. Aveva dato loro per foggiorno 
la Città di Benevento, rovinata dà* Goti, coll* 
obbligo certamente di rialzarne le mura * Zotto« 
ne , che eletto avevano per loro Capo , gli j go« 
vernava da dieci anni addietro , quando Alboino 
penetrò in quefto pae(e. ? li Re Lombardo gli 
confermò- il comando, ed erette Benevento io 
Ducato; vi -unì alcune Città di que f contorni* 
delle quali s’ impadronì De’ tre principali Duca- 
ti, iftituiti da’Lombardi in Italia , quello di Be- 
nevento diventò il più confiderabile per 1 J am- 
piezza de* fuoi confini , e per la potenza deMùoi 
Duchi,' che prefero il titolo di Principi dopoi la 
diftruzione del Regno di Lombardia- Il Ducato 
di Friuli fervi va di barriera contro i Barbari 
Settentrionali; quello di Spoleto ■ porto nel cen* 
tro dell* Italia era in grado di arreftare le impre- 
se delle* guarnigioni di Roma, e di Ravenna ; 
‘BeneventoT'ìdoveva tenere a freno la parte meri- 
dionale, e fervi re di Piazza d’armi a’ Lombardi 
per compiere^ la conquida. Di fatto un fecolo 
dopo F iftituzione di quefto Ducato, egli fi Ren- 
deva da un mare all’altro, dalla foce del Liri, 
"al prefente il Garigliano nel mare di Tofcana , 
infino a quella del fiume Aterno nel Golfo 
Adriatico * Di là tutto il paefe fino -a Cofenza 
da un lato, e dall’altro infino a Otranto dipen* 
deva dal Ducato di Benevento , a riferva di Cu- 
ma, di Napoli , di Sorrento, e di Amalfi, che 
reftarono in potere degl’imperatori. I Greci cac- 
ciati per ogni parte, fi mantennero nelle due 
eftremità meridionali da Cofenza infino allo ftret- 
to del Faro , * che fin d’ allora incominciò a por- 
tare 
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fere' il nonte di Calabria ulteriore , e da Otran- Giuftlno 
tO: fino alla punta chiamata il promontorio di s 7 i. 
SalentOii fwchè il Ducato di Benevento comprcn* 
deva quafi tutte le Provincie, che compongono 
oggidì il Regno di Napoli . Quello chiamava!! 
la feconda Lombardia; t la prima ftendevafi dall* 

Alpi;. fino di là dal Pò-. Oltre. a quefti tre Du- 
cati, i .Re. Lombardi ne idituirono in prima 
molti .altri i quali fi riflringevano ad una Cit- 
tà tol fuo territorio: ma avendo conofciuto di 
poi, che quella divifione della, loro potenza ad 
altro non contribuiva che ad infievolirla , gli 
fopprcflfero quafi tutti. Non è inutile oflervare , 
che in occasione delle conquide de' Lombardi, il 
nome di Calabria pafsò da una Provincia all* al- 
tra. L'antica Calabria incominciava alle monta- . 
gne, che cingono lai Puglia al mezzogiorno, e 
ridringendofi nella Pertifola, dove fono le Città 
di Brindifi, di Taranto, di Otranto, e di Gal- 
lipoli terminava alla punta meridionale . Quedo 
Paefe,. perdette il fuo nome, che pafsò dall’altra 
■parte del Golfo di Taranto alla contrada detta 
innanzi Bruttura i e che fi divife in due parti 
fatto la denominazione^ di Calabria citeriore, ed 
ulteriore « t II dotto Camillo Peregrini , che fcri- 
veva circa la metà dell’ ultimo fecolo, è il pri- 
mo Autore,, che abbia data ragione di quedo 
- cambiamento Eflendofi i Lombardi, die’ egli, 

• impadroniti- della maggior parte dell’ Italia , refta- 
, vano folo agl’ Imperatori le Piazze marittime 

* della .Campania, il Bruttura > l’antica Calabria, 

.e la Sicilia. Fecero di quede contrade due Pro- 
vincie, che chiamarono Temi fecondo il linguag- 
gio allora ricevuto nell’Impero di Oriente. Uno 
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dì quelli Temi comprendeva 4 la Sicilia 1* altrò 
tutto quello, che 1- Impero pofledeva -ancora ia* 
Italia * e ficcome la Calabria ‘ne formava la* par*; 
te principale a cagione ' delle ‘famofe 'Gittàs\di> 
Brindili ^ di Taranto , e di ‘ Otranto ,- quello 
Tema fu chiamato’ il* Tema di Calabria, net 
qual’ era comprefo il Bwùtm . In appreffo • aven- 
do T Impero perduto* ancora’ l’antica 5 - Calabria fino 
a Otranto , quello nome reflò al folo B rupi uva * 
di cui una gran parte cbntinuava ad eflereiòg- 
getta all’ Impero di Collanti nopoli ; ‘Là punta dell' 
antica Calabria non meritando piìi' il^nome di 
Provincia, fu chiamata fòlament® terra di Otranto. 
f * Intanto che A lboino dilatava le fue conqui- 
AVuochia" He , Giuflino inferrato nel fuo Palazzo li dava in 
f Va ^ li* ** preda alla mollezza di una vita voiuttuofal Pi#- 
Theo;h . no di un vano orgoglio, quello Principe ,f dflp 
N/V f a ^ a ^ c ^ àva perder T Italia , pretendeva di portare la 
cait.i. 17. maeflà - del » Diadema più alto che alcuno de’fuoi 
* 3 f* . anteceffori : egli 1 non poteva comportare , che fot- 
f>aron. le ratta alcuna oppofizione a -iuoi voleri Quan- 
Anaflafio’ venne eletto Patriarca* di ‘Autio- 
*chia, Giuflino gli ' aveva- domandato una* fortuna 
di denaro per : procurargli 1’ alfenfò'* di Giu (lima- 
no , che allora viveva; ed Anaflafio non aveva 
voluto acconfentire a quella orribile fi mfonia Ol- 

tre a ciò, quello Patriarca noli aveVà^ approvata 
ri’ elezione di Giovanni- lo Scolaftico in luogo- di 
"Eutichio , che Giufliniano fpogliato aveva- dei Pa- 
triarcato di Coflantinopoli , perchè quello dotto, 
e virtuofo Prelato combatteva i fuoi errori . Quan- 
do' Giuflino fu fui tròno , Giovanni ! e gli altri 
nemici di Anaftafio * procurarono d’iriafprire lo 
fdegno del Principe . Gli dipinsero quello fanto 
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Vfcfcovò rifpeftato da tutto 1* Oriente , come un G ,uftin ® 
diffipatore, che rovinava la Chiefa di Antiochia *0, j7Xt 
colle fue profufioni/ che così effi chiamavano le 
pie liberalità di A nafta fio . Gl’ imputavano anco- 
ra delle parole ingiuriofe contro V Imperatore . 

Non ebbero difficoltà di riufeire nel loro malva- 
gio difegno. Anaftafio fu cacciato/ gli fu fofti- 
tuito Gregorio Abbate del monte Sinai , il qua- 
le adempì così degnamente alle funzioni episcopa- 
li, iche. non fi. può tacciare di iverun altra cofa 
fuorché di aver accettato il . luogo di un Prelato 
indegnamente depofto . Anaftafio non fu riftabilito 
nella fua Sede che ventitré anni dopo, fotto il 
Regno di Maurizio, dopo. la morte di Gregorio. 

- * L’efilio di -Anaftafio affliggeva la Chiefa , Cagioni ^ 

fenza cagionare alcuna turbolenza nell’ Impero . tra i Ro- 
Ma fi vide in quello medefimo tempo riaccenderfi 
una guerra , che pel corfo di venti anni defolò Eva S . /. j. 
le più belle Provincie dell’ Oriente.: La pace con- * 
chiufa co’ Perfiani dopo una lunga, e faticofa ne-/. \ c .' 9 . 
goziazione, doveva rdurare cinquant’ anni ; e fu 
rotta il decimo anno. Concorfero a. ciò molte 
cagioni ; ma quefte non avrebbero efclufo un ac- aa * & L t J , b [ 
comodamente, fe l’alterigia di Giuftino aveffe ^ M ,_ 
potuto fottoftare alle condizioni , che aveva ac- 
cenate Giuftiniano. Per ifpiegare l’origine di Io8 * 115 ‘. 
quella guerra, fa di raeftieri efporre in poche pa- 
role quello che da alcun tempo accadeva fulle c 37 .‘ 
frontiere fettentrionali della Perfia. I Turchi ufei- Zon t. *. 
ti dal monte Aitai, vicino alla fonte dell’ Irti * £ r ^.V#r 
avevano innoltrate le loro conquide verfo TOcci- ** 
' dente. Dopo aver difcacciati gli Ogori , ficcomc c [ ‘ J “ 
ho narrato, avevano Aggiogati i Nefroliti , e TitopB. 
s’ erano ftabiliti fulle rive dei Giaflarte nella con* zo%. 
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trada, che dal loro nome fu chiamata ■ Tutdceflàiitf 
Avendo di poi paffatò -il Giafiarte* s’ erano infi^, 
gnoriti dell’ antica. Sogdiàhà pofta tra quello fiu- 
me è TOxo. Quelli due fiumi fonò al prelènte 
conófciuti fiotto i nomi, di Sihori è di'Gihon; & 
il vallo paefé, che abbracciano, fi* chiama ii 
Mauerennahar e la gran Bucharia. * L’ anno mede 
fimo che Alboino entrò in Italia , ì Sogdiani idi' 
venuti fùdditi de* Turchi óttennerò dal gran Kan 
la permiflìone di : fpedir Deputati alla Corte di 
Perfia per- trattare del commercio della feta, di 
cui fi offerivano di elferé i -fattoria I Perfianij 
che traevano direttamente quella mercé dalia Chi?» 
ria per i porti, che. avevano fui mare dell 5 In- 
die, non potevano fenza una perdita grande rice- 
verla da 5 Sogdiani. Cofròe tenne lungo tempo a 
bada i Deputati; alla fine coftretto a (piegarli, 
lo fece comprando tutta la feta, che, recata ave* 

quantità , e facendola bruciare in 
iza i i-\ «■ ■ jfkjM'o. 

' Il gran .Kan chiamato dagl’ Iflorici Greci 
Difabuly e Mokan dagli Autori Orientali, deli? 
derava ardentemente di . Itrignerfi in amicizia col 
Re di Perfia per afficurare le fue conquide . Quan- 
tunque folTé difgudato della maniera di Coirne , 
nondimeno gli fpedl nel un’ Ambafciatore 

per proporgli un trattato di alleanza* Cofroe per- 
italo * di non dover formare alcuna unione con 
’quefti Barbari y della fede de* quali non poteva 
far capitale y intraprefe » di allontanarli per fempre 
da’ fuoi Stati . A taf fine fece fegretamente avve- 
lenare gli Ambafciatori , ,é fparger voce che i 
Turchi affuefatti a vivere iri un paefé freddo, ed 
tìmido, non avevano potuto reggere agli ardori 

del 
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del* clima ,di Pcrfia . II gran Kan non fi lafciò jjmftiao 
ingannare da quefta relazione}, feoperfe la verità 9 ^ 57I , 
e: deliberò di ; yendicarfi Mandò ad offerire a 
Giurino il» foccorfo . delle, fue armi contro fiotti 
quelli, che affai t afferò ? 1* Impero , ve a proporgli 
& commercio * desiar feta* L’.alleanzsr fuconchiu- 
fa , e confermata con giuramenti: quefto è il pri- 
mo trattato tra i Romani, c i Turchi. , 

» . / * • 1 ' w • \ # 

•ni L’ Imperatore pér dare al gran Kan le ulti- £.** 
time ficurezze della fua amicizia , fece accompa- lìmo al 
gnarei gli Ambafciatori Turchi nel loro ritQrnq $ ran Kaa ' 
da Zemarco Conte di Oriente, feguito da nume? 
ròfo corteggio . Zemarco dopo . un lungo viaggio 
arrivò nella Sogdiana , dove ritrovò per via mol- 
ti mercanti Turchi , che vendevano del ferro: er^ 
quefta un* aftulia di quefta Nazione*, per far cre- 
dere all* Inviato Romano , che anzi (die mancare 
di ferro, come :»pubblicavafi con verità , ne poffe- 
de vano delle miniere abbondanti . Al fuo ingreffo 
nel paefe gli convenne foffrire una incomoda, e 
bizzarra cerimonia , la . quale era: ini ufo ancora 
lungo tempo' dopo preffo i Mogolefi . Una trup«* 
pa di fanatici prefe la fua perfona , e mormoran- 
do alcune parole magiche, • ne ' trafportt del piìi 
violento entufiafmo, con un gran romore di cam- 
panelle, c di timballi , nel mezzo di; Un denfo fu- 
mo d* incenfoy fecero paffar tra due fuochi lui 
e tutto il fuo feguito * Facevano quefto ,. dicevan 
eglino, per purificarlo, e preservano da ogni pe- 
ricolo * Profegui il £uo viaggio • fino ai , monte 
Ettag o Aitai , refidenza ordinaria del gran Kan, 
? (quefte due parole fignificano ugualmente monte 
d' oro). Trovarono quefto Principe Jn una valle, 
f otto ad una tenda di Seta . Era affifo Sopra un 
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Trono d’oro foftenuto fopra due ruote, e tirati/ 
da un cavallo. Zemarco dopo avergli prefen tati il 
doni dell’ Imperatore, gli parlò in queft ir terminiti 
„ PofTente Capo di tante Nazioni , ii inoltro grani-) 
„ de Imperatore f, volendo corrifpondere alla' va*> 
„ ftra amicizia» verfo . i Romani , vio augura una: 
„ inalterabile profperità . » Polliate domare tutti fc 
,, voftri nemici i e ritornare carico delle loro; fpo«r 
„ glie. Che la gelofia, quel mortale veleno: delle 
,, piu forti unioni, non difunifea mai i due imi* 
„ perj. Noi mettiamo nel numero dé’ noftri fca-j 
,, felli i Turchi' e i loro fudd i ti : prendete alicor* 
,, voi verfo .i Romani i medefimi fentinaenti^fv 
Difabul dopo aver rifpofto con fomiglianti- voti ’y e 
protefte, trattò Zemarco, e il fuo fcgtiito con ma* 
gnificenza . In vece di vino , che i Turchi non co- 
nofcevano, non effendo il lor pàefe atto alla colti- 
vazione -delle- viti, facevano ufo ;di una bevanda, 
che i Romani! trovarono gratiffima : queft’era. proba- 
bilmente quella fpecie di pozione chiamata Cofmos , 
ufata ancora al di d’oggi daL Tartari , la quale fi fa 
di latte di giumenta fermentato , è che ubbriaca 
come il vino. r II giorno appreffò furono introdot- 
timene altre tende del Kin, doVe ogniricofa ri- 
fplendeva d’ oro ** d’ argento * e^di gemme * L’arte 
uguagliava la ricchezza; vedevanfi quivi fiatile di 
argento y che rapprefentavano diverfeuiforte di ani- 
mali ; ed i Romani convenivano y che quefte ope- 
re non erano punto inferiori -per la bellezza del 
lavoro ie quelle che ammiraVanli nelle diverfe Cit- 
♦tà dell’ Impero J * Erano quefte: le fpqgtie «di tutti 
i paefi , * che i • Turchi! avevano Taccheggiati dal 
Tanai fiuo molto addentro: nella China . . s $ i t 
* • • * » <1 ». * . « . Il 
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# r*Il gran fila n lì apparecchiava rad enti-are in . 

Perfia . Volle in quella fpediiidne eflerc accompa^An. 57** 
gnatoda Zemarco yie T da venti ‘ uomini del fuo fé- spedizione 
guito v * Congedò gli altri con: cicchi prefenti ed <^1 s ran 
ordinò loro^v che andafferorad . attendere 1 * Am* fp^Anìu 
bafciatore vnel . paefe **-dè.’ Clioliati detto dipoi 


Captchac j .:ah Settentrione deli* mar Cafpio . Per 
rendere a Zemarco il' foggiamo meno nojofo r gli 
fece . dono* di t una bella prigioniera del paefe de* 
Cerchi?: quello è quel medefimo ipopolo il qua- 
le avendo mutata fede y** porta oggidì il nome di 
Ctrcajffi filile ' frontiere*' della* Georgia , e dove le 
donne fono ancora ri n no ma te ‘.per da loro bellezza.* 
Effendofi Difabul melfo in marciai alla teda del 
fuo efercito,. venne ad accampare a Taraz al Set* 
tentrione di Sihon . Ricevette quivi un Ambafcia* 
tore di Perfia , che rimandò dopo' avergli rinfac- 
ciato la crudele perfidia del Aio padrone; Rinno- 
vò il,' trattato di alleanza: coll’ Imperatore , r e per- 
mife a Zemarco *di 'tornarfene:fa fCodantinòpoii .. 
Quella fpedizione del gran Kàn , xhe pareva , mi- 
nacciare . alla Perfia :mn orribile ; faccheggiamento , 
non- ebbe grande effetto:. ;Emtrò /nel Mauerenna- 
har, e battè gli Unni Ne&alitiV i quali s erano 
in quella guerra accodati al partito de’ Perfiani . 
Ma effendofi avanzato fino' a Samarcanda con di-- 


fegno . di - entrare nel: r. Co rifan , prima Provincia 
della .* Perfia : da - quella ' parte , * non - ebbe ; sì tofto 
intefo , che Cofroe fi* avvicinava alla teda di t\n 
numerofo efercito che gli fece fare proporzioni 
di pace , -le quali» furono accettate . II ? gran, Kan 
diede una delle* fue figliuole* a Cofroe, e fi ritirò 
a Kashga'r nella picchia* Bukaria di cui i .Tur- 
chi erano "padroni , j‘ 1; : V * 


Zemar* 
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Gtultiob , L Zemarco era accompagnato da alcunr Tarda,' 
in. 57 i; e da un altro Ambafciatore, per nome Tagraaj? 

rche il gran Kan. fpediva pure all* Imperatore « - 
deg?™Am* Arrivato nel Captchac, ritrovò colà le genti del ., 
bafeiatori feguito . Paffato eh’ ebbero il Volgagli quale* 
domani. p 0ptava a jj ora nome di Atei, furono avvitati da-* 1 
gli Ogori abitanti dei paefe, che vi erano qtlattrc» 
mila Permani nafeofti nelle felve vicine ai fiume Cu«t 
ban. Quelli Ogori fudditi de* Turchi, diedero loro 4 
degli Otri ripieni d ' acqua * che furono loro di uq> 
gran foccorfo per; traverfare alcuni valli diferti dii 
aride fabbic. Àllontanandofi fempre dalle* forefte,, 
dove i Perfiani erano in .aguato , fi portarono fol-> 
lecitamente nel paefe degli Alani , per: evitare 
Rincontro de’ Mofchi , popolo barbalo v che abi- 
fava nelle montagne .j Cofroe aveva offerto a Sa* 
ros Re 'degli Alani una .graffa . fomma dii dana* 
ro, fe faceva perire igli . Ambafciatori Romani 
quando pattavano! per i fuoi Stati. Ma quello 
Prìncipe abboni un còsi nero? tradimento, ed ac- 
roi fe con bontà i Romani . Non fece la mcdefima 
accoglienza a’ Turchi,: che gli accompagnavano; 
Siccome diffidava -di quelli Barbari, così non volle 
^permetter loro di * comparire alla fuà ' prefenza , fe 
-non dopo che aveflero depofle -le loro armi ; al 
éhe efli - non : affittirono, • fe non in capo a tre 
^giorni di contratto vlf Cammino piu breve, te.piU 
Hfncile era pelv paefe ^de’ Mifimiani lungo la Sua- 
liiay ma Saros avvertì. Zemarco * che una nume- 
ilròfa partita di PerJìàni lo attendeva a quello paffo. 
*5u quello avvifo Zemarco tirò falla -delira . verfo 
' : #1 Ponto Enfino, ed avendo traverfàta fApClia, 

•>’ imbarcò alla, foce del, Eafo , arrivò al porto di 
‘Trebifonda, e di là fi portò per terra a Collan- 
tino- 
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♦napoli: Dopo quefte ambafciate Giuftìnó' procu- Gtofiin® : 
W^dì mantenere la pace co’ Turchi , c: Cofroe di a„ 5?i ; 
ffèrfene all* erta contro quéftà potente, e guerriera 
Nazione. Per arrecare le loro (correrie, fece fab- 
bricare * ^ d ' reftau^ Città di Derbrnd, che 

Jtrve 'di barriera al Regno di Perfia nell’ angudo 
pa (faggio tra il ( mar Cafpio * e le montagna all* 
Occidente di quefto mare . Per quedo medefimo og- 
getto-fede codrui re ùna larga muraglia fiancheggia- 
ta ' di torri -la quale chiudendo tutte le gole del 
monte Cìaucafo^ff (tende va tra i due mari per lo 
Ciazio di cinquanta leghe . Secondo alcuni Autori 
qiiefta ' muraglia era affai : piu antica • era ftatst 
fabbricata pih di due mil’anni avanti da Dario 
figliuolo d* I (talpe per arredare le fcorrerie degli 
Sciti nella Media . I viaggiatóri ne trovano an- 
córa de* rimafugli in alcune vàlli . 

t! > Quefta unione de* Ròmaoi, e de’Turcht dava ® 
inquietttudine a Cofroe ^ché la confideràva come C o n tro gli 
lina lega formata contro* di lui. Per- rendere la omcrìti. 
pariglia all’ Imperatore, ’ fi vòlfe, al tpetzogiòrno , 
le tentò di diftaecare ‘gli 7 Omeriti dalla ; loro ‘'al- 
leanza collTmpero; Effendo le Tue fatiche riòfcite 
vane, ricòrfe alle armi , e deliberò di foggiogarè 
queda Nazione, la quale aveva per Re Sanàtur- 
cete f piccolo di -corpp , ma di gran coraggio. 

Quedo Principe rinferrato in un angolo dell* Ara- 
bia meritava di ! governare maggiori e pih vafti 
Regni.* Giudo, regolato ne* fuoi coftumi , reli- 
gioso, e veramente filofofo fenza peravventura fa- 
pere il nome della 'filofofia , ad altro non . attende- 
va che a rendere' t fuoi fiidditi felici. Cofroe, 
uno di queGonqui latori nati per turbare il rioci- 
fo della- terra, naflare^ ne* fuoi Stati un for- 
St. degflmp' T. XXK I 
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*‘ u *fo* ' ipidabilp, pfercito. S^naturcete combattè j ifla tropo 
5 ^|. po inferiore di forze fu fatto prigioniero jj la . (uft 
Capitale fu meffa a ùxcq „ * i fuoi fudditi coi** 
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I Pcrfamc- La ribellione de’Ferfarmeni fu una* nyovp cat 
?b<fj\ fi’ gione di. rottura tea i Romani, ;e i Perfiaifi >bQw fti 

danno a popoli profetavano .il Criftianclimo , edunarncolo 

Komani • \ V» l'ic» ' ‘ 

^ dell ultimo trattato - gli metteva in k 1jcu* 0 ^ affla 

perfepuzione . Era in eifo ttippla to che A^C^ittia* 

pi fudditi del Re di Perda npq farebbero inquie^ 

tati nell* elercizio della loro Religione , Noi$diroe- 

no GJolrpe, fempre^ inquieto,,. temendo> che la 

conformità di culto, non gli , teneffe fegretamenre 

affezionati all’ Impero, inviq^loro ilffuo primo 

JMiniftto , che thiamavafi. ij Surena, per dichiarar 

loro, che il Re non fi terrebbe mai ficurp dell* 

loro fedeltà infino a tanto. che non adoraffero 

quello ..cht- egli medefimo adorava, I Periarmeni 

radunatifi fi Jagnana d* dna prqpofizioiie tantq 

ina fpet tata prò tetano altamente, che non adorc? 

rapno mai il fuoco J .e perchè il Vefcpyo^f vendo 

pr.efp.’* parlare faceva • veder., la follia di quefto 

culto » il $urena .caricandolo d* ingiurie , lo fece 

cacciar^ dalla r fua , prefenza a colpi di ; battone. 

Il 1 popolo fdegnato . fi faglia farà il /Surena ; 

lo fa .a J>rani t e jTubjto fpedifee Deputati all’Ima 

. perator? per irppjorare U; fua protezione K e , di* 
cfiiarargli v che la Perfarmenia , fi dà all’ .Impero© 
Giqttin^ ricevette con giubilo una così vantaggio* 
Xjt; offerta, , fi. obbligò con un folen ne giura rnerif 
jo ,di difendere i Perf>rmepi come fuoi r fudditi‘, 
QlMberj (Vgtuitarpno il loro, efempio, Vedefi da* 
glì^utori r di quel tem^o;, che la Città di Tifli© 
ilota jper le relazioni de’ Viaggiatori, era fin. d'ai* 
r* i ir t ^ ffjora 
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(ora la Capitale dcil* (berta . L* Imperatore ti di- 
menticò predo le fue promette; fenza penfare ad 
alcun apparecchio di guerra , attefe unicamente 
r luoi piaceri . 

Cofroe non aveva avuto giammai una più 
giuda cagione di -prender le armi : ma qutfto Prin- 
cipe avanzato in età defiderava' unicamente di 
pattare in ' pace gli ultimi anni della iua vita , 
e di lafciare aHliòì- figliuoli un regno tranquillo^ 
Peniava bensì di ridurre di nuovo ali* obbedienza 
fenza molta difficoltà' la Perfarmenia , e l’Iberia, 
purché la ribellione non fótte (ottenuta dalle for- 
ze Romane . Pei* indagare le difpofizioni dell* 
Imperatore, gl’ inviò un Signore della fua Corte, 
chiamato Sfottete , con ordine di non dir nulla, 
di qtrefte due Provincie, e di tornar folo a me- 
moria a Giuttino 1* obbligazione contratta dal fuo 
anteceffòre di pagare ogni anno a* Perfiani trenta 
mila monete d’oro . Giuttino accolfe l’Ambafciato- 
re con quell’alterigiay che fi era adottata come pec 
principio, e per maffima; ed avendo Scbottete , 
nell’ atto di proftrarfi dinanzi a lui, lafciato cadere 
a terra l’ornamento del fuo capo, i Cortigiani fi 
rallegrarono coll’ Imperatore di quefto profpero av- 
venimento r al’ loro dire, era quefto un infallibile 
prefagio della conquida di tutta la PerGa. Ebro 
di quefte ridicole adulazioni rifpofe lulf articola 
della penfione dovuta ' a’ Perftani, Ch'era ri fola* 
tijfimo di non pagar nulla ; che fe il Re di ' Per* 
fia voleva- e [fere fuo amico , V amicizia non doveva 
entrare in traffico ^ ebe farebbe ugualmente co fa ver* 
gognafa a Cofro* il venderla , e all Imperatore il 
cooperarla. Maravigliato del filenzio dell’ Amba- 
feutore l'opra l’affare di Perfarmenia , Giuftino lo, 
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richiefe fe avelie a dirgli alcuna cofa intorno^ qpo* 
(lo punto. Il Perfìa no ri fpofc freddamente, Cbtrpm 
Verità il Re gli aveva fletto , eh' era accader, fa 
qucjto paefe un qualche dtj ordine , di poco momento 3 
pia che aveva colà fpedito un r Offe-tale capace di 
fedame le turbolente , Allora Gi urtino a Iz9nd0t.lt 
voce ; Sappiate j gli dille, ch'io prendo f Performer^ 
fotta la mia protettone; effi profetano la mede fimé 
Religione che profejfo io , e fe alcuno ardirà \di affa 
(irgli y iq faprò difenderli , Sebottete era uomo di t-pi* 
rito, e Criltiano n 1 cuore: ; fi gettò a* piedi del 
Principe, (applicandolo di non rompere la buon* 
intelligenza , che faceva, fiorire i due Imperj •: Gli 
f approntò , Che l' efito ideile guerre } incerto; che 
fuppojlo ancora che i Romani foffero vincitori t la 
/ oro vittoria farebbe fatale alla cauja , che preten - 
devano di difendere * che la Perfìa ' era * piena di 
£ rifiiani , i quali farebbero involti nella Jlrage • 
Giqftmo fordo a quelle ragioni , proteflò, Che al 
primo movimento di Cofroe avrebbe fatto • marciare 
i fuoi efefcifiy Cd aggiunte ancora con arrogala , 
Ch'egli f per ava di abbaffare P orgoglio di Cojroe t 
e liberare la Perfìa da un tiranno perfectitore 

Quelle oltraggiofe parole riaccefero tutto il 
guerriero ardore del Re di Perfja ; Nondimeno 
prefe il tempo neceflario per fare i fuoi apparec- 
chi* Alfoppofto Giudi no credette di aver fatto 
tatto quend’ebbe nominato un Generale^ Era. 
quelli Marciano Patrizio, cugino dell’ Imperatore , 
uomo di merito, ma che non < aveva altra capa- 
cità militare fuori che quella di. farli amar dal- 
le truppe , Partì lenza ibidati , .fenz’ armi , eifen* 
za munizioni di guerra, .raccogliendo per dove 
palla va i contadini, e i pecora; *. Con quella trup- 
pa 
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armata» c peggio ancora difciplinata » paf- 
a tb P Eufrate , ed arrivò nell’Olrocna alla fine a». &%. 
della State . Siccome i Pcffiani non fi allettavano 
una cosà abita irruzione , le loro frontiere erano 
fenza difeia • Marciano difiaccò dalla fua armata 
tre mila uomini, i quali s* inoltrarono nell’ A r- 
zanena, dove pofero ogni cola a fuoco e a Can- 
gile. Qdrfta* fa la fola imprefa di quello anno. 

In Italia Alboino toglieva ógni anno una 
qualche Provincia all* Impero. Pavia aflTediata da pIuìdìmK 
tre anni innanzi , ri lotta in ultimò agli eflremi , £ 2 
fu coftretta ad arrtnderfi a diferezione < Il vinci* s'£l n di* 
tore irritato da una cosi oftinatà refifteiiza , ave- ***** ***** 
va deliberato di paflare gli abitanti a fil di fpa* x * 
da; ma la loro Commilitone difarmò la fua colle* 
ra . Entrò nella Città non come conquiflàtore , 
ma come Re pacifico» e proibi Tuccifione^ e il 
faccheggiamento < Il popolo in prima tremante » 
e r inferrato nelle cafe , dóve attendeva folo la 
ftrage » t l’incendio, noti vedendo fare V Lom* 
bardi* alcun atto di oftilità , fi raflicurò* ufcì iti 
folla nelle vie , e corfe mandando grida di alle* 
grezza al Palazzo di Teodorico, dov*èt*afi porta- 
to il Re Lombardo. Le parole dei Principe tut* * 
te piene di umanità , fecero loro concepire le pivi 
dolci fperanze . Alboino allettato dalla Umazione 
di quefta Città, dalla bellezza de* fuoi edifizi , t 
dalla forza de* fuoi baluardi , la feelfe per la Ca- 
pitale de* fuoi Stati *• 

Le Città aflbggettate da Alboino fi rallegra* Wi* 
vano di aver mutato padrone. Ma quello Prinei- Morte di 
pe,che rifarciva Còlla fua giuflizia e colla lua p^utVtae. 
clemenza la violenza, e l’ingiuftizia delle cori* 8.»* 
quifte , • non godette Stingo tempo della fua glo* 
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eiuftino ria, e dell’ amore de’ popoli conquidati. La fui? , 
An. 57J. naturale dolcezza non aveva potuto cancellare. 
Sigsn de a ^ atro quell 1 indole barbara c cruda, che tratta 
regno Usi aveva dalla fua Nazione. A Verona tie] mefe dir 
Bafon 8 xad Marzo dell’ anno 573. in un gran convito, che. 
Gi.mnone diede a’ Signori della fua Corte, li fece recare la 
foli d ) N * C0 PP a & tra del tefehio di Cunimondo, incaffato 
in oro* e dopo aver in efla bevuto, ribaldato 
dal vino, la prelentò alla Regina invitandola a 
bevere, ditegli, con iuo padre. Rol'emonda col* 
ta da ribrezzo e da orrore , giurò nel fuo cuo- 
re la morte di luo ma ito, e comunicò il luo 
crudele difegno ad Elmigio Scudiere, e fratello 
di latte del Principe. Elmigio la configliò ad. af- 
filiarne T decozione a Perideo , rinnomato tra i 
Lombardi per la . fua forza, e pel luo coraggio* 
Non avendo Perideo voluto acconfentire a quell* 
orribile parricidio , la PrincipefTa determinata ad 
ogni forte di m:sf tto per commettere quello f 
che meditava, include una delle fue donnesche 
aveva un' amorofo commercio con Perideo, a la* 
fciarle prendere il fuo luogo nell’ofc-urità della 
notte. Quello feiagurato, ingannato da quello ar* 
tifizio , non ebbe così tollo foddisfatto alla fua 
paflione, che la Regina facendofi conofcere: Sce* 
gli et e adeffo , gli difle , tra uccidere , 0 morire . Se 
tu lafci sfuggire lAlboinu alla mia vendetta , tu 
non isfuggirai al mio /degno. Perideo sforzato a 
privare di vita il Re per falvarc la propria , ac* 
conienti di predare il fuo braccio. Subito il gior- 
. no .aopreffo, . efl’endofi Alboino gettato fopra il - 
fuo letto per prendere, qualche ripofo durante il . 
calore del giorno, Roiemonda allontana tutti i 
fiomedici, leva via tutte le armi a riierva della 
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fpada > che fortemente attacca , ed introduce Pe- Piatoti# 
ridró, il quale immerge la fua nel feno del Re. An . stli* 
A quello colpo Alboino fi rii Véglia; vede il fèr- 
ro tnianguiinàtó, PèriJeo in firore, e la Regina 
più ancora furibonda, che anìrtia éd incòraggifce 
1 uccifore* Si avventa alla fua fpada, e non po- 
tendo trarla fuori, prende unó fga bello, col qua- 
le fi difende . Cadde in ultimo trafitto da molte 
ferite* e il vincitore dé’Gepidi e de’ Romani * fpi* 
ra a’ piedi *di lina femmina. Non avèva regnato' 
più che tre anni e mézzo in Italia. I popoli vin- 
ti lo pianfero, e i Lombardi incònfolabili lo fèp- 
pelli’ono colla fua fpada , e co’ fuoi règ j Orna* 
nienti a’ piedi di una fcala del Palazzo. 

Elmigio s’era lufingato di fuccedergli; e fu 
anche troppo fortunato di sfuggire ai Lombardi . JJ.yfai* 
i quali fofpettando della congiura lo cercavano 
per immolarlo alla loro giuda veridetta . ’ Si falvò 
Verfo la coda di Genova cori Rolemohda , la qua- 
le fcriffe a Longino chiedendogli àfilo . .£/ Eiarca 
liberato da una continua inquietudine per la mor- 
te di un cosi terribile nemico, fpedl incontanen- 
te* un vafcello , : dove Rofemoftda s’imbarcò con 
fua figliuola Albfvinda, Elmigio divenuto fua 
marito, Perideo, e tutti i tefori dèi Re, che 
aveva feco portati nella fua fuga. Quella Pririci- 
peffa era bella del pari che perfida, e malvagia. 
Longino uomo fenza fpirito, e fenza coftumi, fe 
ne invaghì , e le proriiife di fpofatla , fe poteva 
levarfi dinanzi il iuo nuovo marito. Il delitto 
più non atterriva Rofemónda; le còftavà poca 
far perire Elmigio dopo aver tinte le fue mani 
nel fangue di Alboino. Mentre egli lifctva del 
bagno , gli* prefentò uria bevanda avvelenata * 
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N’ebbe egli appena bevuta «una parte *. *he fjfc * 
tendo nelle fue vifeere l’effetto del veleno, co? - 
ftrinfe Rofemonda colla fpada alla gola a, bev<erc 
il refto^ e fpirarono tutti e due nel. medcfimq 
tempo .. Longino rertò ..poco commoffo da una 
cosi tragica leena ; fi confolò divertendo a , luo 
profitto, una parte del teforo, de* Lombardi , di 
cui mandò il rimanente alla Corte infieme con 
Albfvinda, e Perideo Giuftinp gliene Teppe tan- 
to grado, che accrebbe la fua autorità, e le fue 
rendite. Perideo per far.moflra della fua forza, 
combattè contro un Lione di un* enorme grandez- 
za in un pubblico fpettacolo in prelenza dell* 
Imperatore, e lo uccife. Ne attendeva una ri- 
cotti pen fa * ma Giurino temendo , . che un così 
^malvagio uomo non abufaffe delle fue forze , gli 
fece cavare gli occhi . Quello trattamento irritò 
la ferocia di Perideo, e, deliberò, di uccidere 
l’Imperatore. Armatoli di due pugnali, che tene- 
va nafeofti fotto la verte, fi fece condurre al Pa- 
lazzo, chiedendo di parlare al Principe, al. qua- 
le, diceva egli, aveva importanti fegreti da pale- 
sare. Giuftino fofpettando .di quello uccifore, 
mandò due Patrizj per afcoltarlo . Perideo difpe* 
rato che gli forte andato a vuoto il fuo colpe, 
fi accorta come per parlar loro all’orecchio, c gli 
trafigge ambidue ad un tempo co’ fuoi due pugna- 
li. Caddero morti a* fuoi piedi . L* Moria non 
dice quale forte la fine di quello fcellerato. 

Dopo la morte di Alboino, i Signori Lom- 
bardi li portarono . per .ogni parte a Pavia* egli 
non lafciava alcun figliuolo mafehio, e l’interval- 
lo di cinque mefi, che durò l’interregno , dà mo- 
tivo di fefpettare, che fi formaffero molte prati* 
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cilÉ* C molti rigori per riempiere il Trono va- 
cante, A{ 1 * ultimo fu , eletto Clef, uno dei più aq. 571# 
Nobili' della Nazione, Pagano di religione, 
guerriero del pari che .v Alboino , ma avaro, e 
fanguinario. Trattò crudelmente i vinti, caccian- 
do i Nobili dalla loro patria , e facendo morire 
i ricchi per impadronirti de* loro beni, Effendofi 
refo odiofo a’ Tuoi proprj fudditi , fu affa ffi nato 
da uno de’ fuoi domeftici dopo diciotto unefi di 
regno. Quello Principe aggiunfe nuove* conquifte 
a quelle del fuo anteceffore. S’impadronì di Tane - 
tum tra Parma e Modena; ftrinfe più dappreffo 
Ravenna colla prefa di Rimini . Rcftaurò Forum 
Cornetti Piazza importante fabbricata da Siila, e 
rovinata da Narfete , I Lombardi ereffero vicino 
a quello luogo il Caftello d’ Imola, il quale die- 
de in appreffo il fuo nome; alla Città , 

In quello medefuno tempo 1* Impero aveva 
a foftenere in Afia una guerra affai più fangui- rLepb sy. 
nofa. L’ imprudente alterigia: di Giuftino Pavé- 1*8 
Va accefa • l’ incapacità: dei fuoi Generali Toltene- * v *fV»oI 
va male Toreoclio del loro padrone ! ed i Perfia- Mb.Biaak 
su mettevano a fuoco la Melopotamia e la Siria. CA0AU 
Marciano ritirato a.-Dara durante il verno aveva 
fatto affoldar truppe in Armenia. I Lazi, gli Aba- % Ce d Y p \ 93 
fgi, gli Alani comandati dal loro Re Sarós , erano Zo*. t . ». 
venuti ad ingroffare il fuo efercitó. Vedendofi tan- ** 7 ‘* 
to fuperiore di forze affaltò un corpo di Perfiani 
vicino a Nifibe , uccife loro mille e dugento uo- 
mini, ne fece fettanta prigionieri, colla fola per- 
dita di fette de’ fuoi foldati . Dopo aver paffati 
molti giorni nell’attacco di una Fortezza, che 
non potè efpugnare , ripigliò i fuoi quartieri d’in- 
verno, e fubito ne’ primi giorni della Prima- 
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vera intraprefe 1* attedio di Nifibe fecondo gli of« 
dmi, che aveva ricevati dèli* Imperatore. Quella * 
Città ben fortificata ad onta della vada cdenfio- 
ne del fuo recinto, e difefa da un numerofo pre* 
fidio , punto non fi sbigottì alla villa dell’ dir- 
eno Romano . Gli abitanti pieni di fiducia lancia- 
rono le loro porte aperte, caricando d’ inibiti , ed 
allontanando a forza di dardi s che partivano da : 
un numero infinito di macchine , un’ armata la : 
quale troppo debole, e troppo mal comandata, 
non era atta ad efpugnare una Piazza di' tanta- 
importanza:. Alla nuova del V affedio di Nifibe, 
Cofroe, che aveva pattato 1 anno antecedente nel 
fare i fuoi apparecchi , fi parte da Crefifonte al-’ 
la teda di fopra a cento* mila "uomini d’ Infante-* 
ria, e di quaranta mila cavalli .-Avendo pattato 1 
il Tigri poco al di fopra: di quella Città,* ili" 
vece di pigliare* la via ’dr Nifibe, traverfa i de- 
ferti della Mefoporamia' per occultare la fua mar-* 
eia a’ Romani, e fi avanza fino a cinque giorna-* 
te da Circefo, ultima Piazza dell’Impero fiali*' 
Eufrate. Di là fpedifee Adaarmano alla teda di 
fei mila uomini a faccheggiare la Siria* e tiran- 
do al Settentrione marcia direttamente a Nifibe 
per farne levar 1’ affedio . 

Giudino avendo intefo che Cofroe aveva pàf- 
fato il Tigri, fi lafciava addormentare da’ fuoi 
Cortigiani , i quali fpacciavano con ficurezza gli 
uni, che il Re di Perfia fi moriva di fame colla 
fua armata ne’deferti, gli altri ch’era di già mor- 
to. Impaziente del pari che prefontuofo, fi ma- 
ravigliava di non avere per anche ricevuta la nuo- 
va della prefa di Nifibe j e fpedì alcuni Meffi 
con ordine di recarli le chiavi della Città • Era- 
no 
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no quefH appena partiti , che ricevette una lettera ® ,uft,n0 
di Gregorio Patriarca di Antiochia, a cui il Ve* An. 573, 
fcovo di NiGbe. affezionato ai Romani aveva data 
notizia dello flato dciraffedio. Gregorio fcriveva 
all\ Imperatore , che Marciano non poteva nè 
prendere Nifibe avanti Tarrivo di Cofroe, nè re* 
filiere. all* armata de’ Perfiani. Giuftino, il qua* 
le fecondo il carattere de’ Principi indolenti e 
voluttuofi non era difpofto a credere quello , che 
turbati avrebbe i fuoi piaceri, fece • rilpondere a 
Gregorio , che -poteva fare a meno di fufcitare 
falfi timori ; che Cofroe non farebbe arrivato a 
tempo per impedire la prefa di Nifibe, o che fe 
anche la impediffc, fe gli renderebbe il contrae- 
cambio battendolo * Nel medefimo tempo perfuafo 
dagl’inimici di Marciano, che quefto Generale tra» 
diffe l’Impero-, fa partire Acazio, uomo fuperbo, N 
cd infoiente , per levare a Marciano il comando 
delfefercito quand’anche foffe di già nella Città. 

Acazio trovò l\tffedio levato all’avvicinamento di * 
Cofroe, e Marciano non indugiò un momento ad 
obbedire agli ordini dell'Imperatore* Ma appena 
fu fparfa quella nuova nel campo, che tutta 1’ ar* 
mata, Offiziali e foldati , quafi di concerto, fi 
sbanda, .e G difperde nelle campagne; le truppe 
ftraniere ripigliano il cammino del loro paefe, e 
tutto in un momento fi dilegua, e fparifee. Aca- ■ 
zio abbandonato, e coperto di vergogna, è co* 
flretto a ripigliare la via di Collanti nopoli . 

In quello mezzo Adaarmano avendo paffato s * cche *; 
T Eufrate, ed ingroffafo il fuo diflaccamento con dl*™daaf 
un numero grande di Arabi Sccniti, che il deG- man ° 4 
deno della preda tratti aveva fotto le fue infe- * 
gne , faceva un orribile guado nella Siria • 11 pae- 
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fé era fenza difefa ; imperocché doveva contarli 
per nulla un pugno di cattive truppe comandate 
da Magno, piu ìftruito in materia di te io réti a ^ 
che eli guerra, e che di banchiere era divenuta 
Maggiordomo di uno de’ Palazzi de 11’ Imperatore , ed 
in iioe Generale d’armata.* E /perciò tofto ette 
intefe la nuova dell 1 irruzione de’Perfiani, la fu* 
maggior premura fu quella di fuggirfenej lo che 
egli fece sì poco avvedutamente, «che "fi vide fili 
punto di eflere circondato con tutte le fue genti. 
Adaarmano.* predando ed ardendo quanto rifeontra- 
va fui . fùo paffaggio, arrivò davanti AntiOchiài 
Quefta Città non s’era giammai veduta itì UH così 
gran pericolo . Una parte 5 delle fue mura era 
caduta, e quafi tutti gli abitanti fe n’erano fuggi* 
ti coi Velcovo, il quale aveva feco fai vati i te* 
loti della. Chiefa . Coloro,- che refta vano , erano 
tra loro difeordi , volendo la maggior patte arrett* 
derfi a’ Perfiani , a’ quali non' fi ‘ poteva , fenfca* 1» 
più cieca temerità,, intraprendere di far rdìften* 
za. Può dirfi, che in - quefta* occafione il -notile' 
di Antiochia fu la fua unica difefa . AdaariOano 
non effe ndo bene informato delio (iato, in cui ;trd- 
vavafi la . Città, non osò affralirla; fi contentò di 
diftruggere i Sobborghi , ed andò ad bendiate 
Eraclea , che allora chiamavafi Gagalica . Marcia 
dipoi verfo Apamea , le cui mUrà cadevano in ro- 
vina. Gli abitanti inabili a difenderfi gl* inviaro- 
no de’ ricchi prefenti , ed offerirono di ricompe* 
rarfi , fe voleva perdona re alla loro Città . 1 Il Ge- 
nerale Perfìano ricevette i loro predenti , accettò 
le loro offerte, e con una infigne perfidia , tre 
giorni dopo s’impadronl di Apamea, vi appic- 
cò il fuoco , caricò di catene gli abitanti , e ri- 
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jpafsb V Eufrate per andare a raggiugnere Coiroe . 

Quello Principe era dinanzi a Dara , che ai- <y n 
Tediava con tutte le fue forze. Aveva tagliati gli Co f roe 
acquedotti, deviato il corfo del fiume, circon- prende 
data la Città con una circonvallazione , ed eret- D * ra • 
to un terrazzo che arrivava fino alla muraglia . 

Le Catapulte, e le Balille * di cui -il terrazzo 
era coperto, fulminavano gli abitanti, e le torri 
fopra le ruote tanto alte quanto quelle della Cit- 
tà, portavano in ogni lato lo lpavento e la 
morte. La guarnigione , e gli abitanti fi difen- 
devano con coraggio , quantunque non avèrterò aU 
cuno, che gli comandaffe. Il Governatore ila per 
codardia , fia che forte d’ accordo con gl* inimici , 
fe ne ftava rinferrato dentro alla lua cafa , e non 
dava alcun ordine. L’arrivo di Adaarmano , pò-* 
fe Cofroe in grado di raddoppiare i fuoi sforzi ,* 
e di . moltiplicare gli artalti. Nondimeno la Cit-< 
tà refle contro tutta la potenza de’ Perfiani quali 
tutto il verno, e* fidamente dopo fei mefi di 
continui attacchi fu elpugnata colla fpadà alla' 
mano. Il piti degli abitanti perirono nel macello* 
combattendo fino alla morte.. Furono fatti pri»* 
gionieri quelli , che depofero le armi : Cofroe la- : 
feiando guarnigione .in- quella Piazza importante , 
la quile da feffanta fette' anni addietro era tem- 
pre * fiata per i Perfiani- un oggetto di gelolia -è* 
d’inquietudine, le ne tornò ne’ fuoi» Stati .• 

L’Imperatore non aveva niente meno 3 
mere dalla, parte dell’ Iiliria , Gli Abari, per r 
derfi del tutto padroni della Pannbnià , attacca* 11 ' 
vano òirrnio , e il loro K*n cognominato tLian nj 
aveva incominciata la guerra, violando il dirir-jjs- v 

o t w .Et.* CI *e l m 

to delle genti. Quello Principe, il quale* faceva Y 
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Giuftìn» la fua reticenza oltre il Danubio, aveva fatto meN 
Jt terc in ferri Vitaliano, e Comita, che Giuftmo 
gli aveva inviati come fuoi Deputati per lagnarti 
*Nicph l9 ° di alcune oftilità. Bon comandava in Sirmio 
Cali. /. «7. difendeva la Città con tanto valore, che il Kaa 
jw in P r opofe una conferenza ner trattare di acco* 
voce modamento. Il Principe barbaro fi doleva degl’ in*. 

E Imiti fatti da Giuflino ai fuoi Ambafciatori , e 

*>• 

della negativa di continuargli la penfione pagata 
da Giufiiniano . Pretendeva che Sirmio apparte- 
nendo alla Pannonia ceduta alla fua Nazione da*. 
Lombardi , dovette eflere a lui rinunciato . Boa 
fi ftudiò di giuflificare la condotta dell’ Imperata- 
re: Ma , aggiuns’egli , per quello , che riguarda h * 
•uoftrc domawle y non ifla ‘ in m : * potere accordarvi 
co fa alcuna; indirizzatevi a Giuflino , cb' è il mia* 
e il voflro padrone. B^jano ldegnato per quefta ri- 
fpofta, giurò che fi farebbe fa'ta ragione * dell' in- 
foleaza de’ Romani , e fece incontinente partire 
dieci mila. Unni Cutriguri con ordine di pattare 
la ^ava , e di portare il ferro. , e il fuoco neila> 
Dalmazia . Spedì tuttavia nel medefimo tempo a 
Cottantinopoli un Ambafciatore , le cui altiere e 
fuperbe propofizioni furono rigettate con difprez-. 
zo. ,Le pretenfioni del Km erano ancora più cfor- 
binanti; che per 1* addietro; chiedeva , che fotte ac- 
creici uta la fua penfione oltre a ' quella che Giu-» 
ftiniano aveva un tempo pagata a ’ Cutriguri e 
agli Utiguri , perchè' ettendo vincitore di quelli 
due popoli, era, diceva egli , fucceduto in tutte le 
loro ragioni . Giuftino rilpolè , che avrebbe in- 
viato Tiberio fuo Generale per trattare col'Kan* 
Dopo, molte . inutili conferenze , Tiberio accon- 
fentì di cedere agli Abaii un certo trattQ di pae- 

fc. 
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fi? § purché t loro Capì principali dettero i loro 
figliuoli in ortaggio. Il Kan efigeva da’ Romani J7 |- 
la.medefima condizione; ma Tiberio la rigettò, 
t r Imperatore pofe fine al contrafto, dichiaran- 
do, ch’egli non voleva pace. Scriveva al fuo Ge- 
nerale 9 Cb’ era cofa turpe , e iqnominiofa trattare 
da pari a pari con Barbari , co quali i Romani do* 

Pievano far ufo foto delle loro fpade . • 

.Tiberio aveva qualche efperienza> della guer- Tiberio 
ra, e Giuftino gli addofsò, la condotta dì quella, gJ" l Abari\ 
che doveva farli agii A bari. Rotta la negoziazio- 
ne , il Generale raccolte milizie , e diede ordine 
2 Bon , che guard^rte i paflì del Danubio per im* 
pedire agii Abari eh’ erano di là da quello fiume 
divenire ad unirli a quelli della Pannonia Non 
ortante quella precauzione, ne pafsò un numero 
grande, e la loro armata. 'trovoffi fu oeriore di 
molto a quella de* Romani. Era cortame di 1 que- 
lli Barbari marciare alla battaglia m.mdanlo orri- 
bili grida, e fate un gran ro mare di timballi per 
mettere ; fpa ventò all’ inimico, Tiberio avvertì di 
quello* innanzi alla; zuffa i fuoi Tòlda ri , ed ordinò 
loro , ,che rifpondeffero a .quelle vane minacce -con 
un eguale romore ,> percuotendo infieme i . loro 
feudi», e mandando il grido di guerra con oiìi di 
forza che mai.f fuoi avverrimenri furono inutili. 


Alla prima villa di quella feroce Nazione le nuo- 
ve milizie sbigottite prefero la fuga lenza com- 
battere,, e Tiberio medefimo farebbe ftato. fatto 
prigioniero, fe Ja Provvidenza non loaveflevcam- 
pato; per .dare a quell’ infelice fecolo un adempio 
di un Imperatone .faggio , e virtuofo . Quella' per- 
rfita.ide Giuftino piu .dolce , e trattàbile j&’Ft» in 
prima accordata * una tregua.^ la. quafe fu prcflo 
. %ui- 
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feguita dalla pace. Se ne ignorano le cohdiriooi;? 
ma Sirmio reflò ai Romani.. I Depurati* degli 
A bari , eh* erano venuti a conchiudere il trattato 
a Coftantinopoli , furono aflaliti nel loro riiornO 
da certi ladroni detti Scarnarti i quali tollero, tó* 
ro il danaro, i cavalli, c tutto 1* equi paggio* £ 
Sulle doglianze, che fecero fare* di ciò alP Irtipe^ 
ratore , fu data la caccia a. quelli ladroni , e qtiefc* 
lo, ch’era flato prefo agli Abari ^ fu lorotfedel* 
mente redimito . » ' , r •.■ > «> f r: 

*! 1 * . ' *• •' [* • - : oj •- h 
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di T! berlo ai Turchi* E fitte di quefi Ambafcia* 
ta . Impvefa degli Abari J opra S ir mio. Sirmio 
, ceduto agli Abari . Furore del popolo di Coftan - 
tinopoli contro l'empio A n atollo . Sconfitta de Per* 
fi ani a Cojlantina • Tiberio nomina il fuccejfore . 
Difcorfo di Tiberio • Morte di Tiberio . Carattere 
di Maurizio . Sua famiglia . 


GIUSTINO IL, TIBERIO, 
COSTANTINO, MAURIZIO. 


L ’Imperatore era da qualche tempo travaglia- 
to da una gotta crudele , giudo caftigo del- 
le lue didolutezze. Ma l’affedio di Nifibe leva- 
to , la prefa di Dara , e il facchcggiamento del- 
la Siria, abbafiando il fuo orgoglio, fecero fo- 
pra di lui una così viva , e gagliarda impredio* 
ne, che diventò foggetto ad accedi di pazzia. 
Quello difordine di fpirito fi manifeftò primiera- 
mente coll’ indegno trattamento che fece a fuo 
fratello Baduario. Egli deprezzava queflo Prin- 
cipe, e lo aveva obbligato a contentarfi della ca- 
rica di Conteflabile , mentre aveva fregiato di 
quella di gran Mapftro del Palazzo un altro Of- 
ficiale dell’ iftedo nome , che prefe per genero , 
dandogli in moglie fua figliuola Arabia . Irritato 
contro fuo fratello per una leggieridima cagione, 
lo fece battere con pugni da’fuoi Camerieri Mag- 
giori in pien Consiglio . Dopo riprefo da fua 
moglie Sofia fi pentì di quella brutalità , andò a 
ritrovar fuo fratello, e lo abbracciò, lo tratten-^ 
ne feco a definare , e gli domandò perdono in pre 
fenza del Configlio, teflimonio del fuo trafporto» 
St. degl'Imp . T. XXV. K Le 
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Guidino . L e frequenti ricadute di Giuftino lo tene* 

a n <:$. vano quafi Tempre rinferrato nel fuo Palazzo : 
i.*~.c 29 inacceflibile agli oppreffi lafciava, fenza volerlo, 
cedr.pt * s libero il freno alla violenza degli uomini potenti. 
l.iManafl** f° rza decideva, i tribunali erano fenza 
p 69 7 - 1 . notere , e lo Sfato foffriva tutti i difordini dell’ 
fX, Anarchia : fe V Imperatore compariva in pubbli- 
p >9* co era aflediato da una folla di fventurati, i 
quali gridavano giuftizia, giuftizia. Dopo aver 
giultiziaf* lunati piu volre LMagiftrati, e tutti i Grandi 
della lua Corte per ritrovare i mezzi di rimedia- 
re a quedi eccelli j dopo aver inutilmente porto 
in opera le rimoftranze, e le minaccie, creò Pre- 
fetto della Città un retto, e probo Magiftrato, 
pieno di fermezza e di vigore, al quale conferì 
tutta la fua autorità per punire i rei fenza diftin- 
zione di flato , nè di rango ; e dichiarò , che le 
fentenze del Prefetto farebbero efeguite fenz’ ap- 
pellazione, e che il Sovrano non farebbe grazia 
ad alcuno. Quefta così terribile dichiarazione sbi- 
gottì tutti i tiranni, fuori che un folo, il qua- 
le fi credette fuperiore a tutte le leggi. Una po- 
vera vedova andò "a gettarli a’ piedi del Prefetto, 

> lagnandoli di un Offiziale Generale, che l’aveva 
Spogliata di tutti i fuoi beni. Il Magiftrato per 
riguardo verfo di quello Signore, ^ch’era parente 
del Principe, gli fcriffe pregandolo di far giudi- 
zia , e gli fece prefentare la fua lettera dalla per- 
fona offefa. Quefta non ricevette in foddisfazione 
che oltraggi , e cattivi * trattamenti . Sdegnato di 
quello inibito il Prefetto, cita l’accufato davanti' 
il fuo Tribunale: quelli non- rifponde che con 
motteggi ed ingiurie contro il Giudice, e il giu- 
dizio . In vece di comparire , fe ne va a definare 

al 
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el Palazzo dov’cra invitato con molti Cortigiani . 

Avendo il Prefetto laputo, ch’era a tavola col An> 5;4 . 
Principe, entra nella Sala del convito, e volgen- 
do la parola al Principe: Signore , gii difle, fe 
voi perfiflete nella rifolugione , che avete dichiara - 
ta di punir le violente , io continuerò ad efeguire i 
volivi" ordini ; ma fe voi abbandonate quefto difegno 
così degno di voi , fe è d' uopo che gli uomi- 
ni malvagi fieno onorati del voftro favore , e ri- 
cevuti alla vofira tavola , accettate la rinuncia di 
una Carica inutile a'vefiri [additi , e che può folo di - 
TP" fervi. Giuftino colpito da una così ardita rimo- 
flranza .* Io non mi fono mutato , rifpofe , perfegui- 
tate dappertutto P ingiù flirta ; io la dò in vojiro po- 
tevo , e quand? ambe [offe meco ajfifa fui trono , ne 
fionderei per darla in braccio al cafligo • Il M3gi- 
ftrato armato di quella rifpolla fa prendere il reo nel 
mezzo de’convitati , lo llrafcina al Tribunale; afcol- 
ta la doglianza della vedova, e non potendo quell* 
uomo tanto per T innanzi fuperbo ed allora con- 
fufo e tremante, addurre alcuna ragione di dife- 
fa, lo fa fpogliare, battere con verghe, e con- 
durre fopra di un afino , colla faccia voltata in- 
dietro per tutte le Piazze della Città . I fuoi be- 
ni furono fequeflrati a profitto della vedova, e 
quello efempio raffrenò per alcun tempo l’ufurpa- 
'zione, e la violenza. L’Imperatore ricompensò 
la fermezza del Prefetto creandolo Patrizio , ed 
afficurandogli la fua Carica -per tutto il tempo di 
fua vita. 

Mentre quello incorruttibile Magi (Irato invi- Tregua co' 
gilava • al mantenimento della pubblica quiete , Pcrfiani • 
1 * Imperatrice Sofia prendeva cura degli affari del 
governo, Cofroe.fi apparecchiava a rientrare in 
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campagna; ed ella gli fece recare quarantacinque 
mila monete d’ oro per ottenere una tregua • Spe- 
rava di profittare di quello intervallo per indurre 
il Re di Perfia ad acconfentire ad un congreffo, 
nel quale fi potettero accordare le differenze delle 
due Nazioni , e venire ad una falda , e durevole 
pace . Fu impiegato in quella negoziazione il Pa- 
trizio Trajano, Queftore del Palazzo, vecchio ri- 
putati Hi mo per la fua prudenza , unitamente col 
Medico Zaccaria . Avevano una lettera dell* Im- 
peratrice, la quale fcriveva in fuo proprio nome 
al Re di Perfia . Gli rapprefentava in quella V in- 
felice flato deir Imperatore : Sovvengavi , gli di- 
ceva , zhe nella malattia , dalla quale voi fofte un 
tempo travagliato , non contenti di non fare alcun 
infulto alle vojlre frontiere , abbiamo impiegati i no - 
firì buoni . offici per procurarvi la guarigione , in* 
viandovi i noftri piti valenti medici • Cofroe fi cre- 
dette di far molto per i Romani , accordando 
loro una tregua di un anno, che fi faceva pagare 
a caro prezzo* 

Quella fofpenfione di oflilità era neceffaria 
’ air Imperatore . Indebolendofi il fuo fpirito ogni 
giorno più, ebbe la fortuna di conofcere egli me- 
defimo, che non era atto a foftenere il pelo degli 
affari,, e che aveva bifogno. di uno, che teneffe 
le fue veci. Confiderava ambi i fuoi fratelli, e » 
fuo genero come incapaci di una cosi importante • 
funzione . Sofia lo configliò di gettare lo fguardo 
fopra Tiberio. Egli era di Tracia, uomo di for- 
tuna , del' quale ignorafi il nafcimento. Giuflino 
lo aveva allevato appreffo di fe fin dalla fua fan- 
ciullezza ; lo amava come fuo figliuolo , c dopo 
averlo fperiraentato negl’ impieghi del Palazzo, e 

ne* 
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pe’ divertì gradi della milizia , lo fece Comandati- Ginaùio 
te dalla guardia Imperiale. Il valore di queft Of- ^ 
fiziale, il fuo zelo per la giuftizia, temperato 
dalla dolcezza del fuo carattere , la fua generofìtà , 
la fua pietà nodrita delle maffime del Cnftiane- 
fimo, nel mezzo di una Corte corrottiffima, gli 
conciliavano la Rima univerfale. Tante qualità 
fpiccavano maggiormente agli occhi deli* Impera- 
trice , per un’amabile, nobile, e maeftofa figura; 
era quelli l’uomo meglio fatto della perfona di 
tutto l’Tmpero, ed avrebbefi detto, ch’era nato 
per comandare agli altri uomini. Deliberò pertan- 
to di collocarlo fui trono , con difegno di divi- 
derlo feco lui dopo la morte di fuo* marito , le 
cui infermità predicevano un fine poco lontano* 

Pare che Tiberio, tuttocchè religiofo , e pio, 
non mancale di deftrezza , e di fagacità , per avan- 
zare la fua fortuna. Scoperfe il fine dell’ Impera- 
trice , ed ebbe V accortezza di profittarne , e di 
occultarle un importante • fegrcto , la cui cognizio- 
ne avrebbe infallibilmente raffredato lo zelo della 
Principdfa in fuo favore. L’ Imperatore, che non 
aveva figliuoli mafehi , s’ induffe fènza difficoltà 
ad adottarlo per fuo figliuolo, e a conferirgli il 
•titolo di Cefare, ripofandofi fopra di lui circa 
tutte le cure del governo. Avendo adunque fatto 
adunare nella Corte dJ Palazzo il Senato, e il 
Clero di Coftanrirtopoli , fall fopra un tribunale 
elevato, dove fece montar feco Tiberio. Dopo 
averlo veflito della tonica , e del manto Imperia- 
le, aggiunfe al nome di Tiberio il foprannome di 
Co^antino , e dichiarò , che lo eleggeva per far 
le fue veci, e che gli faceva parte della fovrana 
autorità . Ordinò a quelli eh’ erano prefenti , e 
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Giuftine ne j| a | oro p er f ona a tutti j f uo j fuddlti di rifpct- 
An. 574. tarlo , c di. predargli obbedienza come all’ Impe- 
ratore medefimo . Dipoi volgendoli al nuovo Ce- 
fare , gli parlò in quelli termini , che un Autore 
contemporaneo dice di avere coattamente raccolti : 
Non è Giuftino quegli, che v’incorona, ma 
„ Dio medefimo , dalla cui mano voi ricevete 
3 , quelli ornamenti della fuprema Maeftà : onora- 
„ tegli perchè efli onorino voi ; onorate 1* Impe- 
„ ratrice , ella è fiata vollra Sovrana , e al pre- 
„ fente diventa voflra madre . , Le voftre mani 
„ fieno pure, e non le imbrattate giammai nel 
gj fangue de’voflri fudditi . Io mi fono refo anche 
„ troppo odiofo ; non vi raffomigliate a me . Io 
3, era debole; le mie cadute fono fiate frequenti - 
f , ne porto la pena; ma coloro, i cui cattivi 
,, ^configli m’ hanno iramerfo in quelle difgrazic, 
„ ne renderanno conto al tribunale di Gesù Cri- 
3, fio . Non vi lafciate abbagliare , ficcome ho 
„ fatto io , da quello eflerno fplendore . Abbiate 
a , cura , e penfiero di tutti i vollri fudditi ; nefi* 
j, funo di loro deve effer difpregievole a’ vollri 
j, occhi . Non perdete giammai di villa quello , 
,, che fiete flato , nè quello che fiete al prefen- 
,, te . Vegliate fopra i voflri foldati ; chiudete. 

* „ T orecchio ai delatori ; non lafciate che vi fe- 

3, ducano ; citandovi refempio . dcl voftro’ antecef- 
„ fore;* ve lo dico, perchè io medefimo fono 
„ flato in quello ingannato : quante innovazioni 
„ m’ hanno indotto a fare alcuni intereffati , e 
„ mentitori Cortigiani fotto il falfo prefetto dell* 
„ ufanza ? Lafciate a’ ricchi godere de’ loro beni » 
e datene ai, poveri Finito ch’egli ebbe di 
parlare, il Patriarca pronunziò una formula di 
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preghiera , la quale fu feguira da’ voti di tutti i ^iuftino > 
circoftanti. Il Cefare fi proftrò a’ piedi deli' Im- An , S1 ^ 
pcratore, il quale gli difle nell’atto di follevarlo : 

Io bìn co no f co , che nello (lato in cui fono , dividere 
con voi la mia potenza è lo flejfo che darvela tutta 
intera . La mia vita mede fina dipende adeffo da 
voi . Ponga Iddio nel vojlro cuore quello , che io mi 
fono J cordato di dirvi . Quella augufta cerimonia 
fu fatta un Venerdì del mefe di Decembre.' Fu 
accompagnata dalle acclamazioni del popolo , tut* 
to lieto e giulivo, vedendo la Corona fui capo 
di un Principe tanto capace di fofteoerla . 

I progredì de’Lombardi in Italia affliggeva* Governo # 
no Tiberio; ma il cattivo fiato degli- affari dell* Lo^ardl. 
Impero non gli permetteva di fare gran prepara * Greg. dm. 
menti contro di loro. Clef era poc'anzi morto, -rè/rul; 
affaffinato da uno de’ fuoi domefiici ; e lafciava biji. Frane. 
un figliuolo in tenera età. Quefia ragione aggiun •pXlduc. 
ta all’amore della libertà, e all’ averfione, che*»**!** 
la crudeltà dell’ ultimo Re ifpirata aveva per 
Monarchia, indufle i Signori Lombardi a renderfi regno ttat. 
indipendenti- L’Impero confervava Ravenna, e a * 
le Città vicine che formavano l’Efarcato. Pado- Pratili* 
va, Monfelice, Cremona, Genova, e la Co 
della Liguria, Sufa , e le Piazze delle Alpi Co *Gia»n ijK 
zie, Roma, e le Città circoftanti, Napoli, e gli Meritori * 
altri porti della Campania, e della Lucania era -annuirti. 
no occupate da’prefidj Imperiali. I Lombardi l ^*f *f* 
erano padroni del Friuli, della Venezia, di quafi idem 
tutta la Liguria, dell’ Umbria, e di una gran ***: 
parte della Tofcana. Avevano portate le loro con -/ erf . 1. 
quifte fino nella Campania , e nella Puglia. Que* 
fio tratto di paefe era governato da trentafei Du- Binevent. 
chi. Ognuno di cflì fi era eretto in Sovrano nel f * 2 - *• 
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fuo Ducato. Iftituirono de’ Conti nelle Città 
grandi, e nelle piccole de* Caflellani , detti Cadal- 1 
di, per comandare nell’ordine civile, e militare. 
Quella forma di governo durò dieci anni. Per 
non interrompere troppo fpelfo il racconto degli 
altri affari dell’ Impero , efporrò qui feguitamen- 
te quello che avvenne di memorabile in Italia 
nel corfo di quello interregno. 

Alboino aveva trattati i vinti con dolcez- 
za; ma il fuo Succeffore nella breve durata di 
un Regno di diciotto mefi s’era refo odiofo an- 
cora a’ fuoi fudditi. Ma fe un buon Re è un ra- 
ro dono del Cielo, che cofa poteva afpettarfi da 
trentafei Barbari , nodriti negli orrori della guer- 
ra, e che non prendevano legge d’altronde che 
dal loro brando? Divenuti tiranni nel medeGmo 
tempo che Sovrani, cominciarono dal dillruggere 
quello che rimaneva di ricchi abitanti; e riduf- 
fero gli altri all’ indigenza . Nuli’ altro fi vide in- 
di a poco d’intorno ad elfo loro, che Città ro- 
vinate, Fortezze atterrate, Chiefe , c Monallerj 
inceneriti, e campagne abbandonate: quello bel 
paefe non era piu che un Deferto ; i Borghi , e 
i Villaggi per 1* addietro così popolati, più non 
fervivano, dice S. Gregorio, che di covili alle 
fiere. Molti di quelli Duchi erano Pagani; tru- 
cidavano coloro, che non volevano edere a parte 
delle loro facrileghe fuperllizioni ; ed i Crilìiani , 
che da loro campavano, fi rifuggivano nelle Ifo- 
le del mar di Tofcana. 

Guerre de' Quelli Principi indipendenti uno dall’ altro, 
contro i ln luogo di operar di concerto per compiere la 
Francefi. conquifta dell’Italia, ad altro non penfarono, che 
hifl.FràZ ‘ ac * ingrandirli a gara , ciafcuno ia particolare . 

Mol* 
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Molti di loro vicini alle Alpi unirono infieme 
le loro forte , ed entrarono nella Borgogna , la ah. 575. 
quale allora fi Rendeva fino nel Delfinato , e in / 4 . e . 4 *. 
Savoja. Gontrano Re di quello Paefe fpedì con- <£• 
tro di loro il Patrizio Amato , che fu vinto in AiZTìn * 
una gran battaglia, nella quale perdette la vita.* * e } 7m 
I Lombardi carichi di bottino le ne ritornarono } c . 1 ». 
in Italia. L’anno vegnente marciarono verfo * *• *• *• 
Embrun; ma non furono tanto fortunati. Mum* p l?l - *£ 
mol, Generale delle truppe di Gontrano avendo . 
fatto rompere le firade , gli rinferrò tramezzo ad annetti- 
alcune fagliate d’ alberi,’ e gli disfece interamem * ì 
te. Si videro in quella zuffa Salone, e Sagittario 4,s * 
fratelli, e Vefcovi l’uno di Embrun, e l’altro 
di Gap , combattere armati di tutto punto . Que- 
lli due Prelati di già condannati nel fecondo 
Concilio di Lione, riflabiliti di poi dal Papa 
Giovanni III. furono alla fine depolli per i loro 
cattivi cofiumi nel Concilio di Chalon fopra la 
Saona nel 579. Da un’altra parte i Saflbni venu- 
ti in Italia dietro ad Alboino in numero di ven- 
* ti mila, difgullati dell’ alterigia de’ Lombardi , 
che pretendevano trattarli come loro fudditi, fi 
unirono in un corpo, e tentarono di farli uno 
flabilimento in Francia. Andarono ad accampare 
vicino a Rie* in Provenza, e cominciarono a 
faccheggiare il paefe. Mummol andò ad affaltare 
ancor quelli, e gli tagliò a pezzi. Il giorno ap- 
predò i Saflbni, fenza punto difanimarfi per la 
loro perdita, fi apparecchiavano a combattere di 
nuovo ; ma il Generale Francefe non men faggio , 
che valorofo, non giudicò bene di sforzare genti 
difperate, e permife loro di ritirarfi , cedendo i 
loro prigionieri, e il loro bottino oltre ad una 
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Giurino \ f 0mma di danaro, che pagarono in compenfazio* 
Aa. 575. ne de* loro faccheggiamenti . Subito che furono 
arrivati in Italia, li fepararono da’ Lombardi , e 
pigliando feco le loro mogli , e i loro figliuoli , 
e tutto il loro bagaglio, (e ne ritornarono in 
, Germania. Una truppa di Lombardi nella Vale- 
fia , s’ impadronifce di Clufi filile rive del Roda- 
no , e foggiorna nel Monaftero di Agauno . Sono 
‘intieramente disfatti da’ Francefi. Un tentativo 
fatto da tre Duchi fulla Provenza, e il Delfina- 
to non ebbe miglior riufcita: battuti da Mum- 
mol , furono corretti a ripaflar le Alpi , e rice- 
vettero ancora un altro colpo da Sifinio, il qua- 
comandava in Sufa per l’Imperatore. Si furo- 
, no appena ritirati , che Chramnichis alla teda di 

un’ armata di Francefi Auftrafiani venne a mette- 
re a lacco il loro Territorio di Trento. Ragio- 
ne Conte Lombardo avendo ofato marciare incon- 
tro a lui, fu disfatto, ed uccifo* ma i] vincito- 
re forprefo a vicenda nella fua ritirata da Evino 
.Duca di Trento, perì colla maggior parte del 
fuo efercito. 

de^Lom- ' Intanto che i Principi Lombardi, chi co- 
bardi in mandavano nelle 1 vicinanze del Po, e delle Alpi 
l Menandp Pievano il loro tempo, e le loro forze lottando 
ji*. ,i /contro 1 Francefi, i Duchi di Spoleto, e di Be- 
f*** nevent0 fi adoperavano con vantaggio per dilatare i 
nifi Mìjc. loro Stati, uno nell’ Umbria e dalla parte di Ro- 
* Ben Ai 80 ma > e l’atro nella Cimpania nella Calabria, e 
& Pelagio, nel paefe de’ Bruzj . Avendo il Papa Benedetto, 
Sìgeb cir era fucceduto a Giovanni III. ottenuto un foc- 
Marian. * corfo da Tiberio allora Cefare . Baduario genero 
s c °t. chr. dell* Imperatore pafsò in Italia con - alcune trup- 
1 dcm dui, P e > ma fu disfatto, e mori poco tempo dipoi r 
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La - carcflia non faceva ftrage minore delle ar- ®* uftin0 ~ 
mi de 5 Lombardi; e contribuiva ancora a’ loro An. *75. 
progrcflì . Molte Piazze fi arrefero per mancanza 1 e . I7- 
di viveri ; Roma fenza Capo , fenza guarnigione Aimoin.1.1 
nè vettovaglie, era in grandiflimo pericolo: i dó 
Barbari dopo aver faccheggiato il territorio , an- regno itali 
darono a mettere l’ attedio davanti alla Città . 

Tiberio divenuto Imperatore, follecitato dalle vi-/.s-cw/. 
ve iftanze del Papa , fpedì per mare un confide- 
rabile convoglio di frumento, che fece venir dall ’ ]>. »7** 
Egitto, e che eflendo felicemente arrivato al por-J£ m JJJ^ 
To cfOftia, fall fu pel Tevere ad onta de’Lom- cajfin p.7: 
bardi . Quello foccorfo reftituì il coraggio agli 
abitanti, molti de’ quali erano di già morti di Abbi de 
fame , e tolfe a* Barbari la fperanza d’ infignorirfi caft.iea 
di Roma „ Si ritirarono conducendo feco un na* Pagi ài 
mero grande di prigionieri, che trattarono cru- Murateti 
delmentc , facendo morire con diverfi fupplizj annai.UaU 
quelli che non volevano prender parte nell’idola- 
tria • In tempo di quello attedio , eflendo morto *<3 6**»*. 
il Papa Benedetto, fu eletto Pelagio IL dopo 
una . vacanza di quattro mefi . Lo flato della Cit •Abr.chr.de 
tà non permife di confultare l’Imperatore/ ma nft.d'Uai. 
dopo la ritirata de’ Lombardi il Papa fcrifie a*’ I, *‘ I ' 
Tiberio dandogli conto delle ragioni, che aveva- 
no impedito di afpettare il fuo aflenlb, e pregan- 
dolo di approvare il pofleffo, ch’aveva prefo del- 
la Santa Sede. I Papi avevano allora, due Apo- 
crifiarj, (così erano dinominati quelli, che chia- 
manfi. al prefente Nunzj ) uno a Ravenna, e 
l’ altro a Coftantinopoli , per vegliare agl’ interefli 
della Ghiefa di Roma . - Gregorio allora Diacono 
di quella Chicfa, e che fuccedette di poi a Pela- 
gio, fu (pedito come Deputato a Tiberio con mol- 
li 
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Gallino Senatori . Quedo Principe , occupato nella guer* 
At. 57J. ra di Perfia, non potè ipedire, fe non alcune trup- 
pe, e una fomma di danaro per indurre i Lorri- 
bardi a ftarfene in pace . Con un così debole foc- 
corfo Longino credette di non poter intraprende- 
re cofa alcuna: ma il danaro fervi a far levare 
l’affedio di Roma di nuovo attaccata, e a cor- 
rompere alcuni Capitani Lombardi, che fi arruo- 
larono fotto le infegne dell* Impero , e paffarono 
in Oriente per fervire colà contro i'Perfiani. 
Faroaldo Duca di Spoleto fi avanzò infino a 
Ravenna difefa dalla fua fituazione , e di un 
forte prefidio . Non ofando attaccarla , bloccò la 
Città di Claffe , di cui non potè impadronirfi fe 
. non in capo a due anni • queft’ era il porto di 
Ravenna, e il magazzino di tutte le merci, che 
venivano pel golfo Adriatico . La prefa di quella 
Piazza teneva Longino in foggezione , e riduceva 
Ravenna a grandi eftremità; il che diede tempo 
a’ nemici di compiere la conquida della Tofcana . 
Allora fu che Aquileja predo che didrutta fu ab- 
bandonata a * Lombardi . Elia , Arcivefcovo di 
queda Città, ritirato nell’rfola di Grado, ad 
efempio di Paolino fuo anteceffore, fece dichia- 
rare in un Concilio , che la Sede di Aquileja ra- 
derebbe trasferita in queda Ifola , la quale per 
quella traslazione divenne Metropoli dell’ Iftria , 
e della Venezia. Da un’altra parte Zottone Du- 
, ca di Benevento affediava Napoli' ma fu obbli- 
gato a ritirarli • e queda importante Città , affa- 
li fa più volte di’ Lombardi, fi difele fempre con 
buon fuccelfo . Nondimeno i Barbari facevano o^ni 
anno nuovi progredì . I Romani non attendevano 
la loro falvezza d’altronde* che da Coftantinopoli 

non 
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non mancava loro danaro, ma foldati; e ficcome 
penfavano , che la guerra di Perfia poteffe efau- ^ s7 $ : 
rire i teiori dell* Imperatore, così gli fecero por- 
tare tre mila libbre d* oro , fupplicandolo d’ in- 
viar loro un rinforzo di truppe. Il Patrizio Pan- 
fronio incaricato di quella commiflione, non orni- 
le cofa veruna per muovere il cuore del Princi- 
pe. Ma non era piu il tempo, in cui T Impero 
poteva portar le lue armi alle due ellremità del 
mondo ad un tempo , e coprir la t^rra de* fuoi 
faldati . La guerra di Perfia occupava tutte le 
fue forze* e Tiberio, quantunque featiffe pietà 
de'mali de’ fuoi ludditi , non potè tuttavia far al- 
tro per Roma che rimandarle le tre mila libbre 
d* oro : configliava i Romani d’ impiegare quello 
danaro per corrompere gli Offiziali , e i foldati 
Romani * ovvero , fe non potevano ciò consegui- 
re , di affoldarc delle truppe Francefi . Il Mona- 
fiero del monte Caffino era celebre per la fama 
di S. Benedetto fuo fondatore, di già arricchito 
da’ prelenti di molti Principi. Quello fu un al- 
lettamento per Zottone; andò ad attaccarlo di 
notte tempo, rapì i tefori della Chiela , e fece 
fpianare la fabbrica. Effendofi i Monaci falvati 
durante il faccheggiamento , fi ritirarono a Roma , 
dove il Papa Pelagio diede loro un afilo vicino 
a S. Giovanni di Laterano . Si fermarono quivi 
fino , all’ Abbate Petronace , il quale cominciò 
nel 720. , c riedificò il Monaftero. Io feguo qui 
r opinione del P. Mabillon , il quale colloca 
nel 582. la dillruzione di monte Caffino: e gli 
altri Autori prolungano quello avvenimento di 
molti anni. Ecco quello, che avvenne *di più no- 
tabile fatto il governo de* Duchi Lombardi , il 
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quale durò fino al terzo anno dell* Imperatore 
Maurizio. Io ripiglio adeffo l’Iftoria degli ultimi 
acni di Giuftino. 

La tregua di un anno accordata dal Re di 
Perda era vicina a fpirare, e Tiberio ultimamen- 
te incaricato degli affari non aveva ancora avuto 
tempo nè di levar truppe, nè di fare gli appa- 
recchi neceffarj per una guerra di tanto momen- 
to . Stava dubbiofo ed incerto fopra il partito, 
che aveva a pigliare . Dcfiderava la pace , ma 
penfava, che il domandarla era difonorare il fuo 
innalzamento all’ Impero. Cofroe lo trafle di que- 
llo impaccio, inviandogli il primo un Ambafcia- 
tore. Offeriva la pace, ma a si dure e gravofe 
condizioni , che farebbe fiata vergogna l’accettarle. 
La fua lettera piena di arroganza era indirizzata 
a Sofia ; ed effa rifpofe , che fi farebbero tofto 
inviati alcuni Deputati per trattare col Re . L’in- 
tenzione di Tiberio era di non fare la pace che 
per due , o tre anni , fperando che quefto in- 
tervallo gli farebbe badato per redimire le forze 
dell’ Impero , e metterfi in grado di abballare 
l’orgoglio di Cofroe. Ma il Re, che conosceva 
il fuo difegno , voleva attualmente la guerra o 
una pace di piu lunga durata, a condizione che 
i Romani gli avrebbero ogni anno pagato trenta 
mila monete d’oro. Non avendo a ciò adenti to 
i Deputati, Mebodete, ch'era venuto a trattare 
con effo loro a’ confini vicino a Dara, fece par- 
tire Tamcofroe Generale delle truppe di Perfia , 
il quale andò a dare il guaito alle terre dell’Im- 
pero. Una si pronta incurfione fece acconfentire 
i Deputati Romani all’annuo pagamento di tren- 
ta mila monete d’oro; ma ottennero, che la pa« 

ce 
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ce foffe conchiula folo per tre anni . Cofroe dal Gmftmo 
canto fuo n’eccettuò 1 * Armenia , dove fi rifervò À n. . 575. * 
la libertà di portar le fue armi - 

Quella eccezione dava a’ Romani diritto di V»eoftanza 
operare in quelle medefime contrade. L’ Iberia , t, aìe f, ^ 0 
c la Perfarmenia , che Cofroe voleva trar dalle <j£ sattri . 
mani dell’ Imperatore , dovevano effere il teatro ,, 9***5 j/* 
della guerra. Per afficurarfi de’ paefi vicini Curs , ‘59. 
e Teodoro, che comandavano in quelle Provin- 
cie, fecero delle feorrerie nell’Albania, e sfo r« 
zarono gii abitanti a dare ad erti ortaggi.- Ri- 
duffero i Sabiri alla fteffa neceffità ; e quefte 
due Nazioni vedendo i loro figliuoli in poter dei 
Romani, s’ indurerò a darli del tutto all’Impe- 
ro. I loro Deputati fu ono ben accolti da Giu- 
flino , il quale s’ ingeriva ancora nel governo 
negl’intervalli, che gli lafciava la fua malattia 
e promise ad erti un favorevole trattamento , ag- 
giugnendo colla fua ordinaria vanità , che fi ap- 
pigliavano al buon partito fottomettendofi volon- 
tariamente , e ch’egli faprebbe di leggieri foggio- 
gare colle armi quelli , che non volevano a lui 
obbedire. Abir, Capo di quelli popoli, era al- 
lora aliente ; toflo che fu ritornato mutò la di- 
fpofizione degli animi; e fenza alcun rifpetto per 
gli ortaggi indulfe la maggior parte de’ Sabiri , 
e degli Albanefi a rientrare fotro il dominio del 
Re di Perfia. Subito Curs, e Teodoro tornarono 
in Albania; faccheggiarono il paefe, e per affi* 
curarfì di quelli , che non avevano ancora abban- 
donato il partito de’ Romani , gli fecero paffare • 
di quà dal fiume Ciro con tutte le loro famiglie, 
perchè fi ftabililfero fulle terre delflmpero. Gju- 
flino non fu contento * di quella condotta mode- 
rata - 
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rata; avrebbe voluto che fi aveflero fpenti e di* 
ftrutti affatto gli Albanefi e i Sabiri, e minac- 
ciava di punire i Generali, e tutto l’efercito 
impiegato in quella fpedizione. Quelle minaccie 
del Principe, eh’ erano un effetto della fua paz- 
zia , pofero tanta paura a’ foldati , che difertarono 
tutti , ed abbandonarono i loro Generali in mo- 
do che il paefe reflò fenza truppe, e fenza difefa. 

Cofroe profittò di quello difordine ; e quan- 
tunque i Re di Perfia aveflero in collume di non 
metterfi in campagna ie non nella State ben 
avanzata , pafsò nondimeno il Tigri ne* primi 
giorni della Primavera, e. marciò verfo l’Arme- 
nia . Tiberio non avendo ancora truppe da oppor- 
gli , tentò di arrellarlo con una negoziazione. 
Gli fece fapere per mezzo di Teodoro, ch’era 
pronto a fpedire de’ Plenipotenziar) per metter 
fine alla controverfia inforta per cagione della 
Perfarmenia . Cofroe volendo tenere i Romani 
ambigui e fofpefi, lafciò Teodoro a Dara per 
attendere quivi la fua rifpoft.a , e profeguì il fuo 
cammino. In quello mezzo Tiberio levava trup- 
pe; ed eleffe per Comandante dell’ efercito Giu- 
lliniano figliuolo di Germano , e fratello di Giu- 
flino aflaflinato in Aleffandria . Era quelli un 
prode guerriero , e rinnomato pel fuo valore . Ma 
la lentezza de’ preparamenti congiunta alla man- 
canza del denaro per -pagare le truppe, diede tem- 
yo a Cofroe di fare delle conquide. Entrò in 
Perfarmenia; avrebbefi detto, che gli abitanti 
non avevano mai ceffato in alcun tempo di ob- 
bedire a lui ; poiché anzi che fuggirfene , ed ab- 
bandonare le campagne, andavano in folla a re- 
car viveri alla, fua armata. Egli differì ad altro 

tem- 
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tempo la punizione della loro ribellione. Ma co- 
me fu entrato nell’ Armenia Romana , non ri- 
trovò piu che un vallo deferto* tutti gli abitan- 
ti fe n* erano fuggiti colle loro greggie. Teodo- 
ro nojatofi di attenderlo a Dara , portofli a ri- 
trovarlo in quello paefe. Cofroe lo tenne a bada 
con belle parole , e con un’ aria di benevolen- 
za , che non lapeva mai meglio pigliare quanto 
allora che punto non ne aveva nei puore. Gli 
proteflò , Che amava teneramente Tiberio , e che 
ninna cofa tanto defiderava , quanto di legar/i [eco 
lui colla più ftretta amicizia , che faceva una gran 
differenza da quefio Principe a Giu/lino ; che Giu - 
fiino era quegli , che aveva violato il trattato, di 
pace, ed incominciato una guerra in giu fi a . Seguite- 
mi * gli dille , e fe vedete le Provincie allagate di 
[angue , penfate che la perfidia di Giu/lino è quel- 
la che mi sforma a ver farlo , Prefe nel medefimo 
tempo il cammino di Teodofiopoli; ed arrivato 
alla villa di quella Piazza , ordinò egli medefimo 
la fua armata in battaglia, corfe a cavallo per 
mezzo alle file, per far vedere a Teodoro, che 
benché vecchio era ancora vigorofo, ed ìllanca- 
bile. Un corpo di truppe Romane, che s 5 era rac- 
colto alla voce dalla fua marcia, poftato fui pen- 
dio di una montagna poco di là difcofta, pareva 
.che non fi faceffe per altro vedere che per con- 
templare 1* efercito de’ Perfiani : Teodo fio poli era 
la chiave dell’ Armenia ; la fua vantaggila filia- 
zione , e le fue . fortificazioni la mettevano in 
grado di tenere a freno tutto il paefe, Cofroe fi 
teneva quali certo d’ impadronirfene in breve tem- 
po , e di farne la fua piazza d’arme per finire 
di aflbggettare l’ Armenia , e Jf Iberia . In mezzo 
St'degl'Imp.T.XXP. L all’ 
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Cmftmó a jj’ allegrezza, che gl* ifpirava. quetta lusinghiera 
IL idea, chiamò a fe Teodoro* e moftrandogii Teo- 
dofiopoli, Quale delle due , gli difle , penfi tu chi 
fta pik difficile ad e [pugnare , quefla Fartela , o 
Darai Voleva fa fgl’ intendere , che fe aveva prefo 
' Dara, Piazza affai piò forte, verrebbe facilmente 
ìa capo di efpugriare Teòdoiìòpoli . Principe , gli 
rifpofe il Deputato , là pik difficile ad efpugnare , 
Jarà quella , di cui Iddio avrà voluto pigliar la di* 
fefa . La faviezza di quetta riipofta fu confermata 
dall* avvenimento . Dopo molti inutili attacchi ii 
Re fu coftretto ad abbandonare la fua imprefa . La 
Città poteva fare urta lunga refiftertza ; e F arma- 
ta comandata da Giuttiniano era in màrcia « Cof- 
roe rimandò Teodoro a Cottantinopoli con. una 
lettera diretta a Tiberio; gli fcriveva, Cb' altri 
egli non defide'rava che la pace generale , e che fe 
Teodoro fojje arrivato innanzi eh* egli fi mette]] e in 
campagna , non farebbe ufdto de* futi Stati ; ma 
che avendo fatto marciare il fuo efercito , non potè* 
va tornarfenè indietro finga vergogna ; che come 
prima fojfe ritornato ih Perfia * avrebbe fpediti de* 
PJenipctcngiar/ a 1 confini per conferire con quelli che 
fojfero flati f celti da Tiberio . Avendolo Teodoro 
fu ppl reato di attenerli da ogni oftilità finché gitt- 
gneva la rifpòfta di Tiberio, promife di ftarìene 
tranquillo per quaranta giorni, e levò 1* attedio 
da Teodofiopoli . 

Battaglia Gli farebbe flato difficile mantenere la paro» 
dt Meliti j a ' Xjiuftiniano alla tetta di un numerofo efercito 

Euftatbius era vicino ad entrare in Cappadocia. A quefta 
* V EutycVi nuova ^°^ r0C deliberò di andargli incontro fpe- 
tevag.t. 5 rando di rifcontrarlo innanzi che foffe arrivato a 

Ablè/Ja ^Cefarea, verfo dove direffe la fua marcia dopo 

, aver 
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aver paffuto 1 ’ Eufrate . (piando fa vicino a Se- G ’ nfiIn ® 
bade nei Ponto, tutti gli abit»nti delle Città, e * n . 5 7$. 
delle campagne vicine li ri t a -nno in Amalea , ^ cg . k / 
come nella più forte piazza del paele . Eutichio c*u /.ita 
Patriarca di Collanti nopolt allo a. elìiiato io que- c s ^‘ CJf 
fta Città , diede in que'Ia occalìone contraffegni / i-c »?. 
di una inefaufia carità. Un* eftrcma carcflia deio- j-'beopi*** 
lava tutta la Provincia; fi fpogliò geoerofamente p m. 
di tutti i Tuoi beni per nutrire quella moltiru- 
dine di fuggitivi per tutto il tempo che L Per- /. 
fiani dettero di quà dall 1 Eufrate. Giultiniano era, 
più diligente, e tollecito che CalVoe non penfava; 
egli aveva di già oltrepaffata Celarea ^ e il Re di 
Perfia calò nelle pianure della • piccola Armenia 
verfo Melitina per dargli battaglia. Schierò la 
fua armata fopra molte, eminenze per darle mag« 
gior impeto e forza nell' urto I Romani per con- 
trario presentavano una fronte larghiffima ; la qual 
cofa , attefo eh’ erano molto numerofi , . non im- 
pediva , che i loro ordini non fodero ferrati % e 
ìlretti , e le loro file profonde* Le due Nazio- 
ni fi temevano a vicenda : la prefenza. di Gofroe 
famofo per tante imprefe, intimoriva i Romani; 
e per riaccendere il loro coraggio Giufliniano eb- 
be bisogno di quella guerriera eloquenza, che gli 
antichi Generali Sapevano u are eoa tanto profitto. 

I Perfiani dal canto loro veder non potevano len- 
za terrore quella denfa forefta di lancie e di el- 
mi , da cui le valle pianure dell* Armenia appa- 
rivano tutte ingombra e coperte, fin dove po- 
teva giungere la loro villa . Era quello lo sforzo 
maggiore, che llmpero aveffe mai fatto da mol- 
ti fecoli addietro. Tiberio aveva vuotato di ibi- 

- - 

«lati tutto, il paefe {oggetto al fuo dominio, ed 
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Digitized by Google 


Ciuftino 

II. . 

An. 57^ 


16 % Storia 

aveva inoltre tratto fotto alle fue Infegne dalle 
rive del Reno, del Danubio', del Ponto Eufino, 

'e dal Settentrione del mar Cafpio un numero in* 
finito di quelli avventurieri barbari, che non ave* 
vano altro rifugio che il faccheggiamento , e la 
guerra . Cento cinquanta mila uomini tra cavai- 
leria, ed infanteria fi avanzavano in buon ordine, 
e il Tuono di tante trombe , èd altri ftromenti, 
e le diverfe grida di tante Nazioni frammifli al 
nitrito de’ cavalli , mettevano terrore in tutti i 
cuori . Cofroe medefimo fentì la prima volta pau- 
ra , e differendo a far Tuonare a battaglia , tene- 
va a bada i Romani con sfide, e combattimenti 
Angolari . In quello flato d’ incertezza , in cui pa- 
reva , che fluttuafiero le due armate, Curs Scita 
di Nazione , rinnomato pel fuo valore , a cui 
Giuftiniano affidato aveva il comando dell* ala 
delira, fi avventa alla tefla de’ fuoi fquadronii at- 
terra quanto fe gli para davanti , ed avendo di- 
flrutta l’ala fmiflra de’ Perii ani , penetra fino alla 
coda del loro efercìto* s’ impad rònifce della tenda 
del Re \ e di 'tutti gii equipàggi alla Villa di 
Cofroe medefimo, che il Telilo ‘dell’ armata Ro- 
mana teneva talmente ih foggèziohè, ‘che non ar- 
diva diftaccare alcuna pàrtè della Tua •• Infine Curs 
feguito dalle fue vittòriofe Truppe •, 'cacciando di- 
nanzi a fe le beftie da Toma cariche di danaro , 
e di fpoglie , col carro e ì* altare , dove ardeva 
il fuoco l'acro , oggetto dell* adorazione de* Perda- 
ni , venne fui far della fera a raggiùgnere il fuo 
Generale, riportando tutto V onore di qucfla gior- 
nata, Venuta la notte , mentre i due eferciti fi 
feparavano , Cofroe al chiarore di molte torcie , 
c facclle, piombò Copra un corpo di truppe Roma- 

ne. 
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nc , lo tagliò a pezzi , e guadagnò Melitina , che ^ u *V in ^ 
ritrovò abbnndonata. Vi appiccò il fuoco, e fi Ari. 57^ 
dilnoneva a ripagare 1’ Eufrate, quando fu avvi- 
faro, che i Romani erano in marcia, e vicini a 
raggi ugnerlo, Subito colto da fpavento, monta 
fopra un Elefante , pafla il fiume , e lafcia dietro 
a fe tutto il fuo efercito , la maggior parte del 
quale reflò fommerfo nelle acque. Quello altiero 
Principe, coperto d’ ignominia, e di vergogna, fi 
ritirò agli ultimi confini de’ fuoi Stati, e volendo 

fottrarre i fuoi fucceffori all’ affronto eh’ eoli me- 

' ** ■ • . * * * • ♦ « *»# * 

defimo fofferto aveva , fece una legge vergognofa 
dei pari che la fua feonfitta , della quale eternava 
la memoria : vietava quella ai Re di Perfia di 
non marciare giammai alla tella decloro eferciti 
quando avefifero a combattere contro i Romani. 

Jl * ' * » • » * * * * * * * Jit_ 

Coflantinopoli attendeva con inquietudine 
nuove della battaglia, quando furono veduti ar?deiU Por- 
ri vare i pili certi teflimonj della vittoria. Erano?** 
quelli ventiquattro Elefanti carichi del teforo di 
Cofroc , e delle pii* preziofe fpoglie tolte a; fer- 
fiani . Quello fu per tutta la Città un magnifico 
fpettacolq e un bel foggettq di trionfo per l'Im- 
peratore , a cui Giufliniano inviava quelli glorio!! 
prefenti t Quello Generale profittando del terrore , 
che fparfo aveva la feonfitta degl’inimici, pafsò 
l’ Eufrate, ed il Tigri, e penetrò nel cuore del- 
la Perfia fenza trovar refiflenza, Tutto Uggiva 
dinanzi a lui ; e la colternazione aveva agghiac* 
ciati in modo i cuori, che i Romani portando 
per ogni parre il ferro e il fuoco , s’ inoltrarono 
fino a’ lidi del mare d’ Ircania. S’impadronirono 
de’Vafcelli, che colà ritrovarono, corlero tutta 
la colla meridionale, predarono ed arfero le Cit* 
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cWiiftìa» tà marittime, e pattarono tutto il verno nel cuo* 
^.a. 57 <$. re di <l ue fi 0 Regno opulento, del quale le arma- 
te Romane non avevano mai impunemente infui* 
tata la Frontiera . Non ritornarono Tulle terre deli’ 
Impero fe hon nel Solftizio eftivo deiranno Te- 
gnente, e riconduflero Teco una moltitudine si 
grande di prigionieri, che un Perfnno non era 
venduto per piu che una moneta d’oro del valo- 
re di tredici in quattordici Franchi. Tante di- 
fgrazie (laccarono da Cofroe la più potente tribù 
de’ Saraceni . Il Principe di Hira cognominato 
Monderò o Alamondaro , come i Tuoi an recetto- 
ri, venne ad offerire i Tuoi fervigj a Tiberio , 
il quale lo rimandò carico di doni. 

An. <77- I Pei Ticini TOcdefimi non erano niente meglio 
Conferei difpotti verta il loro Re. CoTroe non era più 
z* p* r u a’ loro occhi che un vecchio imbecille, incapace 
jsunìni p di d’Tenderli* tutto rifuonava di mormorazioni e 
i-? querele; e fi aveva perfino l’ardire d' infultar- 

XyrZ sj lo apertamente; e queflo pottente Monarca, ri- 
Simocat. Tpettato da tutto 1* Oriente , temuto da' tanti an- 
sui)* i dall’Impero, era diventato ne’ Tuoi ultimi gior- 
Tsryo- tii l’oggetto del diTprezzo de’proprj ftioi ludditi . 
Per timore Toltanto di una qualche Tollevazione 
s’ indutte alla fine a metterli in ficiiro per parte 
de’ Romani con una pace generale. Ne fece la 
propofizior.e a Tiberio, il quale per non dimo- 
ierà re troppa premura , rifpofe gaiamente, Che fi 
recherebbe ad onore il fegutte /’ e (empio del Re di 
Per, fi a, certamente di lai più faggio perchè più at - 
Umpato ; e ch'egli era ugualmente dtfpoflo ad ac - 
cettare la pace , o la guerra* [ due Principi in- 
viarono pertanto de’ Pieni potenziarj a’ confini de* 
due Stati. Tra i prigionieri Romani ritenuti ia 

Per- 
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Perda , vi era un Segretario dell 5 Imperatore , co- r,Juft . Int 
gnominato Aflerio : tu intercetta upa delle fue Al J. 577; 
lettere, colla quale efortava Tiberio a non fare 
la pace, e a trar vantaggio dalla debolezza, in 
cui trovavafi Cofroc per attaccare i fuoi Stati * 
c fu fatto morire, Le conferenze ebbero princi- 
pio dajrefame di quella queftioclj, Quale de dite 
Principi avefje rotto il trattato di pace prendendo 
il primo le armi . Dopo molte inutili, cd inter- 
minabili difpute intorno a queflo articolo, fu ac- 
cordato da ambe le pgrti, che non fi parlafTe del 
paffato, e fi penfafle folo ad ordinare, e difporrc 
le cofe in modo da ftabilire una foda e durevole . 
pace per T avvenire. I Deputati pofero in opera 
tutti i rigiri della politica delle negoziazioni: 
proporzioni ingannevoli, diffimulaziope , equivo<? 
ci per gabbarfi gli uni gli altri. In ultimo con- 
vennero, che i Romani restituirebbero a’ Perfiani 
l’Iberia, e la Perfarmenia, e che Cofrpe cedereb- 
be a’ Romani la Città di Dara . 

Nuli’ altro piu recava q decidere, fe »oq f 2 0 t a ^ 

quale delle due Nazioni doveffe cominciare la pri- 
ma a fare la reciproca reftituzione ; e fi deputa- 
va vivamente fopra quello punto, quando un$ ✓ 

battaglia data in Armenia fece mutare Spetto 

agli affari. Tameofroe, il più gran guerriero del- 
la Pcrfia, era venuto a capo di levare un nuovo 
cfercito. Invece di trarli dietro qna moltitudine 
di elefanti, di carri, di contadini mal’ armati , 
c tutto 1* incomodo apparecchio del fallo , e della 
magnificenza Perfiana, aveva feelto i più vaio- 
lofi , e più fpeFimentati foldati ; g}i aveva prov- 
veduti di buone armij e alla teda di queda trup- 
pa piena di vigore era andato ad attaccar Giudi» 
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niano in Armenia, dove con una fegnalata vit- 
toria aveva prela vendetta delta disfatta di Cof- 
rcc . Quefìo profpero avvenimento rifvegliò il 
eoi aggio del Re di Perfia , e fece parlare di un 
tuono più alto a’ fuoi Plenipofenziarj . Il Re icrif- 
le loro , che non acconfentirebhe giammai a ren- 
der Dara • e quantunque Mcbodete , Capo de’ De- 
purati di Perfia , facefte intendere fegretamente a 
Zaccharia , che il Re cederebbe fopra queflo pun- 
to per una fomma di danaro, i Romani fianchi 
e nojati di tante dilazioni e variazioni , ruppero 
le conferenze , e le ne tornarono a Coftontinoroli . 

Eutichio era allora rimeffo fulla Sede di 
quella Città. Giufiino lo aveva lafciato nel fuo 
efilio fino alla morte di Giovanni lo Scotaftico » 
Tutto il popolo domandò il fuo ritorno , e lo 
accolfe in trionfo colle piu vive dimofii azioni di 
allegrezza, Giovanni men celebre di lui per la 
fantità , lo fu di vantaggio per la fcienza del 
Gius Ecclefiafiico. Fece una nuova Collezione di 
Canoni. Invece di ordinare un dopo l’altro i 
decreti di ogni Concilio, riduffe fotto ad un me» 
defimo titolo quelli de’diverfi Concilj , che appar- 
tenevano alla fletta materia , e difpofe così tutti i 
Canoni fotto cinquanta titoli . Compofe ancora il 
Nomacanone, nel quale paragona le leggi della 
Chiefa con quelle degl’ Imperatori , e particolare 
mente colle novelle di Giufiiniano: prova evie 
dente dell’ errore di coloro, che hanno attribuita 
queft’ Opera a Teodoreto. 

L’anno era trafeorfo in inutili negoziazioni 
e la guerra flava per riaccenderfi con più vigo- 
re . Tiberio malcontento di GiufEntano , il qua- 
le aveva ultimamente colla fya feonfitta perduto 
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il frutto delle lue antecedenti vittorie, lo richia- cìuftine 
mò t ed elefle in fuo luogo Maurizio Comandan- Am 5?s# 
te della guardia Imperiale « Maurizio era nato ad Menan ^ f 
Arabiff# in Cappadocia di una famiglia origina- j » t . 115. 
ria di Roma , Allevato negl’ Impieghi del Palaz- Stmoca *• 
zo non aveva ancora fatta la guerra j ma il iuo Abb suiat 
vado , faggio , e lodo ingegno , capace del pari 
di difegni e mire grandi, che delle pivi piccole 
e minute cofe, di determinarli da fe, e di pren- , 

der da altri configlio , lo faceva confiderai come A 7rgTa " 
un uomo di un merito universale. Regolato ne'$P eV0V * 
Tuoi coftumi , nulla dava al piacere ; ed i prò- 
greffi della fua fortuna dovuta unicamente alla 
fua virtù, non avevano in alcuna parte diminuita 
la primiera autorità della fua vita, La fua con- 
dotta fino dalla fua prima campagna g'uftificò la 
feelta di Tiberio. Ne* Secoli, in cui la difciplina 
Romana era in vigore, i Romani mai non ac- 
campavano Senza trincierarfi ; la prima opera del 
foldato quand’era arrivato al Iqrgo dell’ accampa- 
mento, fi era Scavare un foto e piantare la paliz- 
zata. La rilaffatezza , e l’infingardaggine aveva* 
no abolito queft’ufo. Maurizio lo riftabilì , e mai 
non accampò fenza quefla precauzione, la quale 
metteva l’armata in ficuro dalle forprefe, e ri- 
fVarmiava il numero delle guardie avanzate Sempre 
meno ficure che i buoni trinceramenti. 

La tregua di tre anni conchiuf* per V Orien* f a r ^* gna 
te fra Cofroe e Tiberio, non era ancora Spira* dì Mauri* 
ta, ed i Romani fedeli all’ accordo*' non forma- 110 * 
vano alcuna imprefa fuori dell* Armenia , Ma il 
Re di Perfia meno fcrupolofo full* oflervanza de 1 
trattati , diede ordine a’ Suoi Generali di non fa- 
re alcuna diftinzlonc tra le Provincie, e di non 
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aiutine rìfparrm’arc veruna parte del dominio dell* Inte- 
sa. 378. ro • Maurizio non aveva ancora raccolte le lue 
truppe, quando i Perfiani s’ impadronirono dell* 
Fortezza di Tornano , che ritrovarono fei^a pre- 
fidioj e pofero a facco i contorni di Teodofio- 
poli, di Cofìantina, e di Amido. Tamcofroe 
udendo che Maurizio fi approffimava con un efer- 
ciro affai più forte che non era il fuo , non giudi- 
cò bene di attenderlo; e fece la fua ritirata per 
Y Arzanena. Maurizio lo fegui a gran giornate, 
e lo avrebbe raggiunto, fe non foffe flato arre- 
flato da una febbre ardente , che gli cagionarono 
i grandi ardori del clima . Subito che fi fu ri- 
meffò in- falute, diede il guaflo nell’ Arzanena t 
dove non ritrovò alcuna refiftenza; s’impadronì 
di una Piazza forte chiamata Afumo , ^ rovinò 
molte altre Fortezze, e fece un numero infinito 
di prigionieri, quali inviò a Tiberio. Ne furo- 
no trafportati dieci mila nell’ Ifola di Cipro , la 
quale mancava di abitatori ; - 

Atuteo «li . Si fermò alcun tempo davanti a Chlomaro ; 
Chioma* cra q UC ft a una piazza di difefa, dove comanda- 
va un prode e fedele Capitano Perfiano, cogno- 
minato Bigano , fermamente deliberato di perire 
piuttofto che arrenderli . Nondimeno quando vir 
de alleftire , e mettere in ordine le macchine, 
cd aprire i fotterranei, inviò il Vefcovo a dire 
a Maurizio , Che la fua Pianga era popolata di 
Crifltani , de 1 quali avrebbe cagionata la perdita , fe 
perfifleva negli * attacchi ; che fe voleva ritirar/! 9 
ora pronto a dare in fuo potere tutto quello , che vi 
era di oro , e di argento nella Città ; che in quqnr 
to a lui, non fi arrenderebbe giammai fino a tan - 
che gli reflajfe un f afflo di vita / che flava a 
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Maurino tl decider? , Je anteponeva il poffeffo di Ufi ®*W B * 
mucchio di pietre alla con fervanone di tanti fventu - a n. 5;$. 
rati , che adoravano quel mede fimo Dio , che adorava 
lui . Maurizio accolfe il Vefcovo onorevolmente, 
e dopo aver feco lungo tempo parlato per cerca- 
re i mezzi di guadagnare Bigano , gli commife 
di dirgli , Che fe. apriva le Jue Porte ai Romani , 
troverebbe appreffo l Imperatore impieghi più onore - 
voli y e affai maggiori ticchegge di quelle che pojfe • 
eleva fatto il dominio di Cofroe . Ma le più fplen- 
dide offerte non erano capaci di abbagliare un 
anima generofa, che riguardava unicamente il fuo 
dovere. Bigano rifpofc, Che non avrebbe accettata . 
nemmeno una Corona .per mancare di fede al fu$ 
legittimo padrone / e con quefta rifpofla fece por- 
tare a Maurizio i vafi facri , e tutti gli addob- 
bi preziofi della Chiefa di Chlomaro, pregando- 
lo di accettargli come il ri fc atto della Città . Il 
Generale Romano rigettando quelli prefenti con 
difdegno . lo non fon vènula , dille , per predar #• 
le Chtefe , ma per liberarle dalla ferviti* y in cui 
gemono / otto l Impero di un empia Ragione . Dopo 
un legreto difcorio col Veicovo, lo congedò. Bi- 
gano altrettanto prudente quant* era fe?mo ed in- 
corruttibile, ne concepì qualche fofpetto ; fece 
arredare il Prelato,’ e lo tenne Erettamente fei> ‘ 
rato finché durò V affedio . Gli sforzi de’ Roma- 
ni furono inutili: dopo gagliardi attacchi, e rei- 
terati affalti , fi videro corretti ad abbandonare 
Timprefa. Maurizio- fi avanzò verfo Nifibe, e 
guadò tutto il oaefe infmo al Tigri. Fece paca- 
re oltre quedo fiume un didaccament® della fua 
armata fotto la condotta di Curs , e di Romà- 
no , i quali pofero a facco le vicine ^contrade ; 
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prefe la Fortezza di Singaro ; e all’ avvicinamene 
to del verno diede quartiere alle tue truppe in. 
Mefopotamia , 

La faggia condotta di Tiberio faceva rifar* 
gere in Qriente la riputazione delf Impelo, men- 
tre la fua bontà, la fua equità, la fua applicazione 
agli affari follevava i popoli , e riconduceva il buon 
ordine nell’inferno dello Sfato; la fua affabilità Io 
faceva amare. Era liberale con magnificenza, per- 
fuafo, che i benefizi non debbono mifurarfj folo 
da’ bifogni di colui, che gli riceve, ma ancora 
dalla grandezza di colui, che gli dà. I^ungi dal 
rapire cop una mano quello che aveffe profu fo 
coll’altra, defedava come un barbaro e crudele 
tributo l’oro e l’argento, che foffe flato bagnato 
dalle lagrime de’fuoi fudditi. Rimi r e i debiti di 
un intero anno. Ripari» i Taccheggi amenti fatti da 
Adaarmano in Siria, e compensi anche con ufu- 
ra i proprietarj delle perdite , che avevano ioffer* 
te , Repreffe con feyere leggi le concuffioni , che 
pn iniquo abufo pareva che refe aveffe legittime; 
credendo i Magiftrati di aver djifitfQ di rifarcirff 
(opra i popoli delle fomme , che avevano sborfa» 
te per comprare le loro Cariche. Egli non cono» 
fceva altra felicità che quella de’fuoi fudditi; vole- 
va, che regnaffero feco; lo Stato formava la fua 
famiglia, e il nome di padre de’fuoi popoli era per 
lui più lufinghiero di quello, di padrone, Trovava 
tutti i mezzi , e gli ajuti per far la guerra nella 
nobile femplicità della fua tavola , del Ìlio corteg- 
gio, de’fuoi equipaggi, e nello feemamento di tut- 
to quell’apparecchio di Juffo, che la vanità fuggeri-» 
fee alla grandezza come un neceffario ornamento. 
Sofia , che fi afpettava di dividere in breve feco lui 
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le ricchezze d ll’lmpero, gli rinfacciava continua- Tiberio, 
mente di confurrnre colle lue liberalità i fondi dell* An * 57 
Erario . ed égli non rifpondeva fe c«n quefle parole 
del Vangelo: Jfn nicchiatevi de' te/o ri nei Cielè , dove 
non po fono effere di/ir ut ti dall* ruggine^ da vermi ^ 
nè rapiti da ladri Quefla fiducia nella divina Prov- 
videnza fu cosi largamente rimunerata, che corde 
voce che avelie ritrovati immenfi tefori J e furo- 
no anche fpacciate fopra di qùeflo pùnto alcune 
favole pie, adottate dal pòpolo fu perdi zio fo , © 
raccolte da alcuni creduli I dorici . Tal* era » da 
quattro anni il governo di Tiberio, allora quando 
Giurino confumato dalle continue fue malattie, 
fentendo di effere Vicinò alla fua fine , dichia- 
rò Tiberio Imperatóre il dì *z 5 . Settembre in 
prefenzà del Senato \ © del Clero di Coftantinopo- 
li adunati nel Palazzo • Il Patriarca Eutichio gli 
cinfe il Diadema ih mezzo alle acclamazioni , 
ed il novello Àuguffo fece diftribuire al popolo 
grofle fomme di danaro fecondo 1 * ufanza . li dì 5 • >“ 
del feguente Ottobre Giuflino morì, dopo un re- 
gno di dodici anni, dieci rnefi,/c 11. gtornò, 
l'enz’ aver preftato verun altro fervigio all’Impe- 
ro, fuori che quello di avere fcelto un Impera- 
tore pili degno che non era egli medefimo di re- 
gnare v II fuo corpo fu portato nel Maufoleo di 
Giuftiniano, dove fu pollo in un fepolcro di mar- 
mo di Proconefo. Sua moglie fu di poi fotter- 
rara appreffo di lui . Non lafcìava altri figliuoli 
che Arabia vedova di Baduario . Innanzi di falire 
fui trono , aveva avuto un figliuolo chiamato Giu- 
lio, il qual’ era morto in culla. • 

Dopo i funerali di Giuflino , Tiberio fi por- 
tò al Circo , dove il popolo Io attendeva fecon-tricc. 
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do l’ufanza: così a quel tempo fi tifava prendere 
il portello dtlla Dignità Imperiale. Torto che com- 
parve finto del Diadema, veflito della porpora f 
ed affilo lui trono* tutta l’aflemblea gridò: Vi- 
va r Imperatore , e V Imperatrice ; mojì ratea l'Impe - . 
raffice» Tiberio era legatamente ammogliato, e 
doveva la corona all’attenzione, che avuta ave- 
va di occultare quello fuo legame . Sofia , dalla j 
quale era amato, non aveva tanto penfato a gio- 
vare all’Impero,* procurandogli un padrone de- 
gno di comandare, quanto a mantenere fe ftefla 
fui trono , collocando fopra di effo colui che fi 
detonava per fuo fecondo marito. Fu eftremo y 
il fuo ftupore , quando vide arrivare al Circo la 
fpofa dei nuovo Imperatore, chiamata Anaflafia 
accompagnata da due giovani Principefle, ch’ella 
aveva di già dal fuo matrimonio. Tiberio abbrac- 
ciò teneramente fua moglie * le pofe la Corona 
fui capo, e fece gettar denari al .popolo . . .j 
Tutta f affetti bica reftò intenerita da quello . 

_ incontro, eccettuatene Sofia . ' S’ immagini ognu- 
no lo ftupore, «la confufione, la ^ difperazione di 
una Femmina altiera, che fi vede ingannata nella 
fua fiducia, c che credendo di * operare ► per ,fo 
medefima, ha fatto tutto dolo per l’innalzamento . 
di un’ ignota rivale . Tiberio procurò invano di 
confidarla, ricolmandola di onori; le fece fabbri- 
care un Palazzo fui Porto di Giuliano nel piti bel 
Sto della Città; vi aggiunfe magnifici bagni* le 
confervò tutta la pompa della Maeftà Imperiale * 
e le preftò , e le fece predare quella medefima ri- 
verenza , come fe fiata forte fua. madre. Ma tut- 
to quello fplendore, tutte quelle dimoftrazioni di 
offequio non ' potevano rifarcire queft’ ambizioia 
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Principetta della perdita di una corona . Le attenzio- 
ni di Tiberio le fembravano altrettanti oltraggi, e 
non facevano che inafprire il fuo Sdegno* arroffiva 
di dover qualche cola ad un uomo , che le dove* 
va tutto. Infine deliberata di atterrare tolui , 
che li pentiva di aver follevato, colie il tempo 
che 1* Imperatore partiva per una cafa di diporto 
dove doveva fecondo il codume pattare la Ragio- 
ne delie vendemmie. La fortuna di Tiberio gli 
aveva fatti molti malevoli ed invidiolì * Sofia 
coltivò quelle gclofie , e quelli fegreti odj , e foi> 
mò un partito per metter Giufliniano fui trono. 
La congiura (lava per ifcoppiare, quando Tibe- 
rio ne fu avvifato . Ritorna incontanente a Go* 
flantinopoli , e la fua prima cura fi fu quella di 
portarli alla Chiefa a render grazie a Dio di 
quefia importante fcopcrta , a chiedere la fua pro- 
tezione contro i fuoi ingiudi nemici . Chiama di 
poi al Palazzo il Patriarca, e i Grandi, a’ quali 
dà notizia della congiura. Quello Principe pieno 
di clemenza voleva dar tempo a* rei di falvarfi j 
etti non erano piìi da temere dopo che erano Sco- 
perti ^ Permette loro adunque di fuggirfene ; ma 
fa arredare Sofia, e s’impadronifce de’ fuoi telo- 
ri , lafciandole Solamente il neceflario . I fuoi vcc- 
chj domefiici hanno divieto di accodarli a lei , c 
Tiberio glie ne dà degli altri , de’ quali può 
fìdarfi . Sotto un altro Principe , Giudiniano non 
farebbe campato dalla morte j pieno di fiducia 
nella bontà di Tiberio, fi porta al Palazzo, fi 
prodra (^ruggendoli in lagrime davanti alflmpera* 
tore, Senza poter profferire parola , e fa recare 
a’ fuoi piedi tutto quello , eh* egli ha d’ oro , e 
d’argento, condannando fc jnedefimo a perdere 

tutte 


Tiberio. 
An. 37 ** 




17 6 '**’ Storia. 

Tiberio, tutte le fuc ricchezze. Tiberio tanto intenerito 
An * 57gi e commoffo , quanto Giuftiniano era afflitto , lo 
folleva da terra * lo riprende dolcemente della Tua 
' infedeltà, lo abbraccia, e gli rende i fuoi tefòri. 

Giuftiniano meritava l'ultimo fupplizio, e quell* 
era per l’Imperatore il mezzo più ficuro di le- 
varli d’ intorno ogni inquietudine . Tiberio amò 
meglio guadagnarlo che farlo perire. Fidava nel* 
la naturale bontà di quello guerriero, il quale 
ceduto aveva foltanto alle feduceftti follecitazioni 
di Sofia ; nè s’ ingannò . Giuftiniano non fi di* 
menticò giammai che gli era debitore della vita. 
ÀmbafcN*- / Tiberio coltivava 1* alleanza de’ Re Franceli 
pcrico a* * per opporre le loro forze a quelle de’ Lombardi , 
Tiberio. c he non poteva cacciare dall'Italia. Chilperico Re 
tijhPral 1 *' di una parte della Francia, mandò a rallegrarli 

p lì Lise ^ eco ^ uo ^ na l zafftent0 all Impero J e gli 

,i. fece recare un bacino d’oro, del pefo di cinquan- 
dimoiti, ta libbre, arricchito di gemme. Gli Ambafciato* 
r * p rance (j non ritornarono fe non tre anni do* 
pò. Tra i prefenti , che ricevettero per Chilpe- 
rico, vi erano delle monete f d’oro del pefo di una 
libbra, che avevano da un lato l’immagine dell’ 
Imperatore con quella leggenda in Latino, Tibe - 
Yio Cofhntìno Jcmpre <Angu{lo , e dall’ altro una 
quadriga con quelle parole , gloria de Romani . 

Contesa Quantunque l’Imperatore foffe alieniffimo da 

ft5»Ta°. ne quelle di fpute Teologiche, nelle quali s’era fmar- 
Buroniè. rito Giuftiniano, era tuttavia iftruito , e non trat- 
tava la Religione con una politica indifferenza. 
Il Patriarca Eutichio . aveva detto , che dopo la 
rifurrezione i corpi farebbero impalpabili come 
puri fpiriti. Il Diacono Gregorio, allora A pocri- 
fiario di Roma a Coftantinopoli , aveva impugna* 

ta 


Digitized 


del Basso Impero Lib. LI: 177 

ta quella opinione contraria' alla Cattolica Dot- 
trina ; Tiberio prefe il partito di Gregorio y di- 
fputò anche contro Eutichio, e ficcome quelli era 
un Santo, e fofteneva 'la iua opinione di buona 
fede e fenza oftinazione , cosi non fu difficile 
all’ Imperatore convincerlo , ed indurlo ancora a 
bruciare il libro , nel quale infegnava’ ; quello 
errore . 

La guerra di Perfia teneva in foggezione, 
ed obbligare tutte le forze Romane . Gli Sciavo- 
ni prefero quindi occafione di faceheggiare' la Tra- 
cia Paffarono il Danubio v prefero , e pofero a 
lacco le Città che ritrovarono fenza difefa; e 
marciando verfo la lunga muraglia , minacciavano 
, anche la Città Imperiale * Tiberio non avendo 
truppe da oppor loro, ebbe ricorfo a Bajano , 
Capo degli Abari . Gl’ inviò Giovanni Prefetto 
d* Illiria : per indurlo ad entrare fulle terre degli 
Sclavoni, ed obbligarli con quella diverfione ad 
abbandonare la Tracia. Bajano:. era allora - favore* 
volmente difpollo . Domandava . per i fuoi popoli 
il diritto di commercio, c tutti' i privilegi,, di 
cui godevano i fudditi dell’Impero. 'Un’ingiuria 
perfonale lo irritava, contro gli Sclavoni , a’ quali 
avendo intimato di pagargli tributo , avevano per 
rifpofta fatti morire i fuoi Deputati . Inoltre fpe- 
rava di ritrovare nel loro paefe immenfe ricchez- 
ze , che dovevano avere accumulate colle loro 
frequenti incurfioni fulle terre de’ Romani. Vi 
entrò pertanto alla teda di quindici mila caval- 
li , portando dappertutto la ftrage . Gli Sclavo- 
ni , eh’ erano rimarti nel paefe, fi ritirarono nel- 
le felve, e nelle caverne, abbandonando i loro 
beni, che furono la preda degli A bari. A que- 
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da nuova . quelli , che .predavano la Tracia, ri- 
paffarono il Danubio* per difendere le loro ter* 
re, ma cfifendofi di già gli Abari ritirati col lo- 
ro bottino non ritrovarono che i rimalugli e le 
ceneri delle loro abitazioni Bajano rimandò nell* 
Impero, un inumerò igrande di prigionieri Roma- 
ni, che aveva ritrovati, nel ..paefe degli;. Sclavoni. 
La fanità di Cofroe andava ogni giorno piu 
Marte di indebolendoli . Immerfo in una tetra melancolia 
Cicloni p. dopo: la battaglia di Melitina , le perdite delful* 
l6j tb**' battaglia accrefcevano ancora la fua affiizio- 
Evagi 'ó'nei e la fua tridezza. Si era avanzato : fino ai 
e. «s- 19- confini dell’ Arzanena , e quello Principe ‘ avvez- 
z° a portare il ferro, e il fuoco fulle terre dell* 
<?sdr$*ì9i Impero , aveva vedute da lungi le fiamme, che 
divoravano le fue Provincie . Coperto di vergo- 
gna e: ridotto alla difperazione , erafi ritirato a 
Ctefifojite con tanta precipitazione, come fe foffe 
flato infeguito dai. Romani. Tiberio (limò, che 
quefla folle un’occafione favorevole per ripigliare 
la negoziazione: redimiva la Perfarmenia, i’ibe- 
ria, r Arzanena e Cofroe acconfentiva infine al- 
la redituzione di Dara. La pace dava per con- 
chiuderfi , . quando il Re - di Perfia mori dopo 
quarantotto anni di Regno. 

, . . Ormifda fuo figliuolo, e fuo fucceffore, riac- 
cefé.la face della guerra proffima a fpegnerfi . 
*T rattò coll’ultimo difprezzo gli Ambafciatori Ro- 
simocat mani, e rigettò le loro propofizioni , benché mol- 
Zona^t.l . t0 van t a ggiofe fodero alla Perda . Quedo Princi- 
p. -n. 7i pe famofo per le difgrazie che gli traffe addotto 
infoiente fuo orgoglio, è un efempio del poco 
„iie voci frutto che può produrre in un cattivo naturale 
liormouz. e un’ottima educazione. Cofroe aveva affidata quel- 
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la di fuo figliuolo al fuo Vifir Buzurgo Mihir * TiWeri». ? 
il piu dotto , e iL più virtuofo perfonaggio della Alt ' 57f ‘ 
Perda. Gl’ iftorici Orientali raccontano, che que- 
fto faggio cufiode vedendo , che il fuo allievo do- 
po aver pa (Tate le notti in darli fpaffo , confu- 
mava dormendo tutte intere le mattine , gli rac* 
comandava continuamente la diligenza , come la 
qualità neceffaria ad un Sovrano per attendere 
agli affari del fuo Stato. Il giovane Principe in- 
fallidito delle lue rimoftranze , comandò un gior- 
no ad: alcune perfone fidate di andate ad attende- 
re Ruzurgo di buon mattino , quando ufeiva di 
cala per portarli, ai Palazzo, e spogliarlo * effen- 
do fiato quefto comando -.efeguito 1* Ajo andò a 
prefentarfi al Principe ..nello, fiato , in cui fi tro- 
vava : Voi avrefte fcanfato quefto trifto accidente r 
gli dille Ormifda , fe fofte flato meno fol lecito . Io 
avrei ancora meno rf con tra ti quefli ladri , rifpofe 
Ruzurgo, fe mi fojfi aliato più per tempo di lo- 
ro. Cofroe,' ficcome dilli in altro luogo, fi pic- 
cava. di Filofofia > ed aveva diletto- di fentir ra- 
gionare fopra le materie di morale. Un giorno 
in una conferenza propofe una quefiione qual 
fojfe la cofa più rincrefcevole in quefto mondo . 

Un Filofofo Greco diffe , eh’ era una vecchiaj* 
caduca congiunta alla_ povertà-. Un Indiano foften- 
ne , che il fommo de’ mali era la* malattia del 
corpo accompagnata da un gran travaglio d’ ani- 
mo . V'ingannate ambedue, ripigliò Buzurgo: il 
più grande de mali , che /’ 1 tomo poffd provare in 
quefto mondo , fi è vederfi vicino al termine della 
fua vita fen^a aver praticata la virtù j e i due 
Filofofi furono del fuo parere . Le fentenze , che 
i Mululmani citano ancora di quefio grand* uomo, 
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c di cui confervano la raccolta , fono piene della 
morale fteffa del Criftianefimo . Di fatto egli lo 
aveva occultamente abbracciato , e ad onta di quel- 
lo che aveva a temere da Cofroe nemico mortale 
della Religione Criftiana , osò darne lezioni ad 
Ormifda, il qual’ era dotato di fenno badante per 
ascoltarle, ma non di tanto da praticarle. 

Quello Principe tenne da principio celata la 
fua malvagia natura; ma indi a non molto tem- 
po tutti i fuoi vizj fi palefarono. Più empio che 
non era flato fuo padre , violento a fegno eh’ era 
furibondo, d’ una infaziabile avarizia, non cono- 
fceva altra politica che l’inganno,: e la menzogna • 
Non facendo alcun conto della giuftizia , volle 
giudicare in perfona le caufe de’fuoi fudditi ; levò 
tutti i Tribunali , ed il fuo divenne in breve un 
teatro di orrore . I più leggieri falli erano puniti 
di morte; la fua crudeltà prendeva particolarmente 
di mira le perfone nobili ; e fortunati coloro , che 
condannava Soltanto a finire i loro giorni in una 
prigione; alcuni perivano colla Spada; ed i più 
erano annegati nel Tigri , divenuto il Sepolcro de* 
Grandi della Perfia . Alcuni Storici * fanno afeen- 
dcre fino a tredici mila il numero di coloro, che 
fece annegare . Una predizione de* fuoi Aftrologhi 
accendeva il fuo Sanguinario genio ; lo avevano 
coftoro avvertito , che farebbe flato depofto dal 
trono da una Sollevazione de’fuoi fudditi. Avven- 
ne allora quello che fi è più volte veduto , che 
le vane profezie di quefti impoftori fon quelle 
appunto, che producono i mali che predicono, fl 
timore di una Sollevazione lo fece effer crudele, 
c la fua crudeltà -Sollevò la Perda. Nell* ifteffo 
tempo che la fua avarizia Scemava la paga y e la 
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vettovaglia delle lue truppe , profondeva il loro Tiber ' <K 
fangue el ponendole a maggiori pericoli j temeva I 
fuoi foldati come tanti fèdiziofi pronti a rivolge*, 
re le loro armi contro di lui, e credeva di raf- 
fermare , e ftabilire la fua potenza indebolendo le 
fue armate. . • ; • . . * * ; f • - 

Quantunque Ormifda per un effetto del na* R ^ tta Ia 
turale iuo orgoglio non aveffe feguita la con* 
fuetudine d’inviare Deputati all* Imperatore per 
notificargli la fua promozione *■ alla Corona , 

Tiberio deliberò di continuar feco lui T inco-' 
minciata negoziazione, di cui la fola morte di 
Cofroe ne aveva ritardata la conclufione. Ordinò 
pertanto a* fuoi Plenipotettziarj , che andaflero a 
ritrovare il nuovo Re, gli prefentaffero una let-, 
tera , colla quale 1* Imperatore lo accertava del- 
la fincera difpofizione , che av^va di far la paee 
a quelle condizioni , delle quali era convenuto fua. 

Padre. Per conciliarfi la fua amicizia, gli riman- 
dò moltiffimi prigionieri Perfiani , che aveva adu- 
nati a Coftantinopoli . Aveva portatala liberalità 
fino à fomminiftrar loro vediti, e tutte le altre 
cofe neccffarie al viaggio. I Deputati Romani ar- 
rivarono a Nifibe perfuafi, che un prefente di tanto 
valore avrebbe loro procurata la piU favorevole 
accoglienza . Di fatto i Perfiani , e tutti i parenti 
di que* prigionieri gli ricolmavano di onori , e non 
potevano ammirare abbadanza la generofità Ro- 
mana. Ma Ormifda 1 dima va sì poco i fuoi fudditi, 
che non aveva alcun obbligo all* Imperatore per- 
chè glieli redimiva. Difpregiava Tiberio, ed at- 
tribuiva a timidezza tutto quello , che quedo 
Principe faceva in favor della pace. Mentre i De- 
putati erano in cammino per Ctefifonte, venne 
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ribéno. incontro a loro un Segretario del ‘Principe, e gli v 
An * S79- r j c j l j c j^ q U ale folle il motivo del loro viaggio , 
Zaccaria, e Teodoro gii rifpofero,- che non dove- 
vano renderne' conto ad altri che al fuo padrone. 
Il giorno appreffo venne un altro Perfiano con 
commiffione, diceva egli, di fcortarli . Quella 
guida non cercò le 'non di ritardarli, di fargli, 
ufeire di firada , e di fiancarli con lunghi giri , 
che gli allontanavano dal loro cammino ; gli trat- 
tava lenza verun * riguardo come fe foflero flati 
femplici Melli. Efegiriva in ciò gli ordini del Re, 
il quale voleva aver tempo di fare i fuoi appa- 
recchj di guerra, di formare magazzini di vetto- 
vaglie in Nifibe, in Dara , e nell 5 altre Piazze 
di là dal Tigri; perchè tutto il paefe era (lato 
devallato in prima da’ Romani , e in apprelfo da 
una moltitudine di -cavallette. Arrivati alla fine 
a Ctefifonte' i Deputati, furono mal accolti da’Mi- 
niftri , e peggio ancora dal Principe. Dopo la 
lettura della lettera dell’ Imperatore piena di tefli- 
monianze di benevolenza , rifpofe- alteramente: 
Ck' egli non rejlìtttirebbe mai Dara , e nemmeno Ni- 
fibe ; che fuo padre il quale le aveva conquijlate , 
poteva privar] ene <, afe lo giudicava opportuno ; ma 
thè in quanto a lui , credeva di difonorarfi l afri an- 
dò perdere , alcuna porzione . dell * eredità paterna . 
•Il fuo primo Miniftro parlò dopo di- lui con ter- 
mini, di maggior difprezzo verfo i Romani, de’ 
quali abbaffava le vittorie efaltando la potenza 
■de’ Perii ani . Teodoro* e Zaccaria* furono trattenu- 
-ti pel corfo di tre .meli , e cuftoditi come prigio- 
nieri in una. cafa tenebrala , che rafibmigliava ad 
ama carcere, ofeura, fe »on che era^aperta a tutti T 
aventi , ed .efpQfìa aU’ingiurie dell’aria; Furono alla 
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fine congedati, ma a lobo oggetto di rendere il 
loro viaggio più ancora rincrefcevole e pcnofo * 
che fiato non era il loro, foggiorno . Negavalì ad 
efiì il neceffario ; erano condotti; per le ftrade piu 
dilafirofe e difficili ; e Tpefle vòlte dopo un lungo 
c faticofo cammino fi trovavano nel medefimo luo- 
go, d’ ond’ erano due giorni innanzi partiti. .Uno *. 
di effi s’ ammalò di franchezza , , e di difagio , 
e non ufeirono dalla Perfia fé non dopo aver pro- 
vati tutti i cattivi trattamenti , che una barbara 
malizia può inventare./. , 

- Tiberio non confidava tanto nell’ efito di ^* c u h r **^ a 
quefta negoziazione, che non fi mettette in grado a Perfia. 
di continuare la guerra. Fino dal principio ideila 
Primavera aveva rimandato Maurizio in Mefopo- s imocat. 
.tamia, e gli aveva dato per Luogotenente Nar* 
fete, uno de’ Tuoi Camerieri maggiori, grand’ uo-p. 113. 
mo di guerra, e che qutfta. doppia rafiomiglian? 
za ha fatto male a proposto confondere .coi fa- p. 73. 
mofo Narfete vincitore de’ Goti . Oltre alle vpcr 
chic truppe, aveva levato tra i Barbari o fuddi- 
ti , o., alleati dell’Impero; un nuovo corpo dì 
quindici mila uomini.,..] cui. foldati furono chia- 
mati Tiberiani . Maurizio aveva ordine di- tenerli 
pronto ad ogni avvenimento, di ottervare i. mo- 
vimenti de’Perfiani, e di far la guerra con vigo- 
re, fe Ormifda ricufava di far la pace. Tofio 
che Maurizio ebbe intefo il poco buon efito dell’ 
.Ambafciata , pafcò il Tigri , accampò . Tulle rive 
.del fiume, e fece avanzare* un -grotto diftaccamen- 
. to., il quale diede il guafio alla Media.' All’av- 
vicinamento del verno Maurizio fi ritirò a Cc- 
farea in Gappadocia.- , 

.M 4 ....Alla. 
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Alla primavera fi accodò all’ Eufrate, ed an- 
dò a palla re quefto fiume a Gircelo. Il fuo di le- 
gno era di traveriare i deferti, che terminano la 
Mefopotamia al mezzodì , e che non fono abitati 
che dagli Arabi Nomadi . Quell 1 era la via più 
breve ~ per marciare a Ctefifonte . Ma un Capo 
de 1 Saraceni che accompagnava Maurizio, Alamon- 
darò, incollante e perfido come la fua Nazione, 
dopo aver fegretaraente dato avvifo al Re di Per- 
da della marcia de 1 Romani , ricusò di feguire T ar- 
mata, e fi diltaccò da effa colle fue genti, col 
prerello che non voleva combattere contro gli 
Arabi fuoi amici ed alleati. Sull 1 avvifo ch'egli 
aveva dato , un «fcrcito di Perfiani comandato da 
Adaarmano fi avvicinava di già « Caliinico, mi- 
nacciando di paflar l 1 Eufrate , e di palfare in 
Siria a farvi quel medefimo faccheggia mento , 
che fatto aveva colà quello Generale lette anni 
avariti. Maurizio sbigottito per quella marcia , 
bruciò i vafceili carichi di frumento, che lo fe- 
guivano full 1 Eufrate ; e pigliando feco quello 
che' aveva di truppe leggiere , corfe in diligenza 
a Caliinico , arredò la marcia degl* ini mici , ed 
avendo dato tempo al rimanente delle fue truppe 
di raggiugnerlo , le fchierò in battaglia . Nell 1 ar- 
mata de 1 Perfiani eravi un numero grande di que- 
lli Arabi riguardati come invincibili per cagione 
della velocità de 1 loro cavalli : fi avventavano full* 
inimico con una rapidità pari a quella di un uc- 
cellò di rapina, e sbaragliando i battaglioni , do- j 
po un orribile macello le ne fuggivano colla flef- 1 
fa éfclerità. La villa di queda terribile milizia 1 
fpaventò Teodorico, che comandava • quel corpo 
di Barbari chiamati i Tiberiani; non volle mai * 

avan- 
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avanzare a tiro di freccia, e fia per tradimento , Tlben ® 
fia per codardia, fe ne fuggì con tutta la fua An * 
truppa fenza nemmeno afpettare il combattimen- 
to . Quello* fatai contrattempo non fece fmarrir 
di coraggio i Romani . Maurizio abbandonato da 
una parte tanto confiderabile del fuo efercito, ma 
pieno di fiducia nel foccorfo del Cielo , affaltò 
così gagliardamente gl’ inimici, che gli ruppe, e 
gli pofe in fuga* Adaarmano fi falvò di là dal 
Tigri, lanciando in balìa de* vincitori tutta la 
Mefopotamia , dove i Romani ripigliarono mol- 
te Piazze , che perdute avevano (otto i Regni 
antecedenti . 

In Affrica l’Efarca Gennadio 
guerra a’ Mauri. Alcuni anni avanti il loro ReTnAffnca. 
Gaimul rinnomato pel fuo valore aveva fucceffi- Mb.B'Hla* 
vamente battuto e fatto perire Teodoro, Teotti- 
fto , e Amabile. Fu disfatto, e prefo in una gran 
battaglia . Gennadio per vendicare la morte de* 
tre Generali Romani gli fece troncare il capo. 

L’alleanza contratta co’ Turchi fotto il re- Amfeafcia- 
gno di Giuftino IL non aveva avuto alcun effet- Tur- 
to . Tiberio fece un nuovo tentativo per armare chi . 
contro de* Perfiani quella formidabile Nazione . 

Inviò loro per Ambafciatore Valentino, uno del - m dcGuil 
le fue guardie, accompagnato da fopra a cento 
Turchi, che fi trovavano allora a Coftantinopoli , /. 5 M 9 *> 
dove s’ erano ftabiliti in diverfe occafioni . Valcn-^ 
tino prefe la via del mare* fi portò a Sinopo, 
traversò il Ponto Eufino, ed andò a sbarcare a 
Cherfona nel Taurico. Di là fece il giro delle 
Paludi Meoridi , c pafsò per una v Contrada , dove 
regnava una femmina cognominata Accagas. Anan- 
cai, Capo degl}' Utiguri (oggetti a’ Turchi, l’ave- 
va 


faceva un’ afpra 
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va creata Regina di quel paefe. Dopo un lungo 
e faticofo viaggio Valentino arrivò tulle terre di 
Turxenth, figliuolo di Dilabul, ultimo Kan de* 
Turchi, che s’ era collegato con Giuftino contro 
Cofroe. Difabul era ultimamente morto* ed ef- 
fe ndo. il titolo di gran Kan pattato in un’altra, 
famiglia, Turxenth era Capo di una delle otto 
Tribàsiche componevano la Nazione Turca. 
L’ Ambafciatore gli efpofe il foggetto del fuo 
viaggio. Aveva, diceva egli, traverfato il Cau- 
cafo per partecipare a’ Turchi la promozione di 
Tiberio all’ Impero, e per chieder loro la conti- 
nuazione della loro alleanza e dei foccorfo contro 
i Perfiani. Quand’ebbe finito di parlare: Voi fle- 
tè adunque , replicò il T ureo , que Romani , quel 
popolo ingannatore , che impone a tutta la Terra? 
Allora mettendo le fue dita nella bocca , e ca- 
vandole fuori fubito: „ A quello modo, difs 
,, egli, voi date, e ritirate la voflra parola. 
,, Quando una Nazione fedotta dalle voflre finte 
„ carezze fi getta a capo chino nel pericolo per 
„ fervire a’voftri ambiziofi difegni, f abbando- 
nate, e profittate delle fue fatiche. Voi, e il 
„ voftro padrone nuli’ altro cercate le non d’ in- 
„ gannarci . Io non uferò verfo di voi il . me- 
„ defimo artifizio; i Turchi non hanno ancora 
„ imparato a mettere in opera la menzogna . Io 
„ ve lo dichiaro fchiettamente ; io farò pentire 
„ il vofiro padrone della lua slealtà. Nel mede- 
„ fimo tempo, ch’egli con noi, trattava , fi colle- 
„ gava con gli Abàri noftri fchiavi ribellati . Si 
„ mantenga in quell’ alleanza: Noi fapremo-fot- 
„ tomettere gli A bari a colpi di sferza , come fi 
„ conviene a padroni oltraggiati caligare i loro 

„ fchia- 
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fchiavi; e le olano (ottenere la noftra vifta , Tibene; 
laranno lchiacciati come formiche lotto 1 piedi 
de’ nottri Cavalli . E voi , Romani , qual’ è la 
vottra impudenza di dirci, che avete pattato 
il Caucafo per portarvi quà, come fe non vi 
foffe altro cammino tra le noftre terre, e quel- 
le dell’Impero? Voi pretendete al certo di 
metterci timore colla difficoltà e malagevolez- 
za delle ftrade, e farci perdere la voglia di 
attaccarvi. Vi credete voi adunque, che il 
Nietter, il Danubio, l’Ebro fieno per noi fiu- 
mi ignoti? Vi credete voi, che ignoriamo la 
via , che hanno prefa gli Abari per entrare nel 
voftro paefe ? Io conofco le vottre forze * le 
noftre fi ttendono lungi al pari del corfo del 
„ Sole . Gli Alani, e gli Unni erano più potenti 
che voi non fiete; hanno ofato venire con noi 
a battaglia , e fono diventati nottri fudditi . „ 

□ 9 y? /• * 1 • 

Qucfta barbara afprezza punto non confine 
Valentino* „ Principe, rifpofe egli, fe non fotte leafciau. 
,, un augurarvi un difonore , che vi renderebbe 
,, in perpetuo efecrabile nella memoria degli uo- 
„ mini , io defidererei di perir qui colla voftrà 
„ fpada , piuttotto che udire tacciare il noftro Im- 
„ peratore, e la noftra Nazione di slealtà, e di 
„ menzogna . Degnatevi di moderare la voftra 
„ collera; e di riflettere che gli Ambafciatori 
,, fono i miniftri della pace , e i depofitarj delta 
fede delle Nazioni . Voi fuccedete a voftro pa- 
dre; penfate che le alleanze ch’egli ha contratte 
fanno la piu nobile porzione della fua eredità-. 

„ Egli ha prevenuti i nottri dcfiderj chiedendo la 
„ noftra amicizia; c l’ha antepofta a quella ck’ \ 
„ Perfiani . Noi non abbiam fatto nulla per per- 

„ derc 
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9, dere la voftra j e farebbe ingiufto il rapircela • 

9) Tra due amici, quegli fi rende colpevole, che 
„ rompe il primo il facro vincolo , che gii con- 
„ giugne Quelle parole mitigarono alcun poco 
la ferocia del Barbaro. „ E bene, difs* egli , poi- 
„ chè fiete miei amici , ed arrivate nel momento che 
„ piango la morte recente di mio padre , voi do- 
„ vete prender parte del mio dolore * e darmi 
,9 contraffegni del voftro. I Turchi piangono la 
„ perdita de’ loro parenti , e de’ loro Principi col 
„ fangue, e colle lagrime M . Subito Valentino, e 
quelli del fuo feguito, avendo tratte le loro fpade U 
tagliuzzarono il volto ad imitazione de’, Turchi. 
Nella ceremonia de’funerali viddero gettare in una 
profonda foffa quattro prigionieri Unni con aitret- 
tanti cavalli , ch’erano flati di Dilabul w Innanzi di 
fargli uccidere Turxenth ordinò loro con un terri- 
bile tuono di voce di dar conto a fuo padre del~ 
la condotta , che teneva nel governo de’ fuoi Stati • 
Dopo aver parlato con Valentino per molti gior- 
ni , gli permife di paffar 'óltre , e di andarfene al 
monte Aitai a ritrovare Tardukan fuo parente , 
e il Sovrano di tutta la Nazione Turca . Alla fua 
partenza gli dichiarò , che farebbe andato toflo 
ad attaccare la Città di Bosforo . Di fatto duran- 
te il viaggio di Valentino , il Generale Bockan 
fecondato da Anancai Capo degli Utiguri , prefe 
quefta Città, e s’impadronì di una parte del Cher- 
fonefo Taurico. Non fi fa quello che avveniffe nel 
monte Aitai, ma non fi feorge, che l’Ambafciata 
aveffe una miglior riufeita. Valentino al fuo ri- 
torno fu trattenuto da Turxenth , il quale non lo 

lafciò partire fe non dopo la fua conquida . 

Nei 
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Nel tempo che Tiberio foilecitava i Turchi p ber? «« 
a collegarfi feco contro i Perfiani, gli Abari tol- z *°' 
fero all' Impero Sirmio , Piazza importante, e la 
fola che reftava a’ Romani nella Pannonia . Il loro r» fopr» 
Kan non poteva vedere fenza rammarico in rruno s,Tmi °* 
dell’ Imperatore una Città da lui confiderata come 
una porzione della fua conquida . Deliberato di ^ 
fare gli ultimi sforzi per impadronirfene , andò ad 
accampare al confluente della Sava , e del Danu* 
bio preffo a Singidone, oggidì Belgrado, con di* 
fegno di gettare un ponte fopra la Sava per affa» 
mar Sirmio , levandogli la comunicazione colla 
Mefia . àeth , Governatore di Singidone , veden- 
dolo arrivare con una quantità grande di barche , 
che raccolte aveva nella fua marcia ìungo il Da- 
nubio , gli fece dire: „ Che in un tempo, chele 
due Nazioni erano in pace, non concepiva che 
cola veniffero a fare gli A bari fulla Sava * e 
che fe intraprendeflero di gettare un ponte fo- 
pra. quefto fiume, egli vi fi farebbe oppofto con 
tutte le fue forze u . Bayan rifpofe : „ Ch’ effen* 

,, do amico dell* Impero, egli non aveva altro di* 
fegno che di ftabilire una comunicazione per 1» 

Sava tra lui e i Romani : che fperava che Seth 
fi farebbe compiaciuto di accordare il puffo 
„ alle fue barche, come pure ai Deputati che 
„ fpediva all* Imperatore •' eh* egli non aveva al- 
„ cuna intenzione di romperla coll’Impero; ma 
„ che fe i Romani fi opponeffero allo ftabilimcn-, 

„ to del ponte fulla Sava , non * potrebbero im- 
„ putare ad altri, che a fe medefimi tutti i ma- 
,, li, che feguirebbero dalla rottura della pace"; 

Per confermare quelle parole , trafle dal fodero la 
fua fpada: „ Io giuro, difs’ egli , che non ho 

„ nef- 
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,5 neflun difegno di fare alcuna cofa in pregiudi- 
» zio de* Romani ; fe io pcnfo altrimenti , poffa 
„ perir io e tutta la mia Nazione; che il Dio 
„ che abita nel Cielo, faccia piombare fu i no- 
„ Uri capi il Cielo medefimo , e tutti i fuoi 
fuochi : che i monti , e le felve , che ci cir- 
„ condano, cadano , e ci fchiaccino; che la Sa- 
,, va follevi tutte le fue acque e c’ingoj . u Do- 
po quelle barbare imprecazioni, domandò fe vi 
era preffo ai Romani alcuna cofa di facro , che 
^vertero in collume di prendere in teflimonio della 
verità delle loro parole : gli fu recato il libro 
de’ Vangelj ; fi alza toflo dalla fua fedia , fi acco- 
lla come tremando al libro, che il Vefcovo di 
Singidone teneva in mano, fi proflra, grida: la 
giura pel Dio , che parla in queflo /anta Libro , che 
io non ho detto nulla „ che non fia conforme alla ve- 
rità . Il Governatore ingannato da così terribili 
giuramenti , lafciò entrare le barche nella Sava , 
e diede paffaggio a’ Deputati , che Bayan fpediva 
a Coftantinopoli . , E (Tendo quelli arrivati , tenta- 
rono d’ ingannare f Imperatore con protette di una 
inviolabile amicizia; gli domandarono de’ vafcelli 
per andare oltre il Danubio ad alfalire di nuo- 
vo gli Sclavoni nemici dell’ Impero . Ma Tibe- 
rio non fi lafciò ingannare dal loro artifizio/ co- 
nobbe di leggieri, che l’unico difegno del Kan 
era d’ irapadronirfi di Sirmio. Diflimulò non per- 
tanto, c rifpofe, Che ringraziava, gli *Abari del 
loro buon volere / ma che gli pregava di rifervar - 
ne l'effetto ad altro tempo ; che i Turchi attaccavano 
attualmente la Cherfonefo; che forfè vorrebbero Jlen - 
dere p-u oltre le loro conquijle / e che gli %Abari 
avrebbero hi fogno di tutte le loro forz? per f ayc 
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ejfi rejìjlert%a * che farebbe preflo informato de Ti ken#. 
difegni di quefia formidabile Nazione , e che ne da- A °‘ 5 * # * 
vebbe awijo al Kart. I Deputati fi avvidero be- 
fciflimo, che Tiberio voleva intimorirgli per di- 
ffamarli dal fare alcuna imprefa contro 1* Impero * 
finlero effi pure di predar fede a quello che lo- 
ro diceva ' de’Turchi , e prefero da lui congedo 
dopo aver ricevuti de’ prefenti . Paffando per T II- 
liria , furono incontrati e trucidati da una par- 
tita di Sclavoni . •. * ' . ? 

' Durante il loro viaggio, Bayan aveva fat< *5* 
to follecitamcnte lavorare tutta la fua armata Abari! 8U 
nella coftruzione di un Ponte; e ficcome quelli 
Barbari punto non s’ intendevano di sì fatte ope- 
re ; aveva sforzati al lavoro alcuni artefici Ro- 
mani , che r Imperatore gli aveva mandati qual- 
che tempo avanti , perchè gli coftruiffero de' ba- 
gni . Sub’to che il ponte fu terminato, fi le- 
vò la mafchera, e fenza verun riguardo ai giura- 
menti co’ quali s’ era obbligato , mandò a dire 
all’ Imperatore , <c Che fe fi voleva fcanfare la 
5 , guerra , era .d’ uopo dargli Sirmio ; che quefia 

Città bloccata per ogni parte non gli poteva 
» s fuggir e ; che fe fi arrendeva fenz* afpettare gli 
attacchi, avrebbe lafciato ufcire la guarnigio- 
ne^ gli .abitanti con tutti i loro effetti; che 
quefia era una barriera, della quale abbifogna- 
va in cafo di rottura coir Impero ; che quefia 
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„ Piazza ferviva di ricetto ai difertori ; che in- 
fine fe gli apparteneva per quel medefimo ti- 
tolo che era. appartenuta ai Gepidi , i cui 
diritti erano a lui devoluti per ragione della 
conquifta; che non avrebbe dato orecchio fu 
,, quefto punto a verun accordo, e che non avreb- 
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„ be mai depofte le armi fe non vedeffe gli 
„ Abari ftabiliti in Sirmio „ • L’Imperatore ri?> 
fpofe : „ Che il Kan violando i fuoi giuramenti 
„ dichiarava la guerra a Dio medefimo , e che 
„ fe mancavano forze all’ Impero per vendicarli , 

,, l’Arbitro Sovrano degl’ Im per j avrebbe faputq 
,, punirlo de’fuoi fpergiurj „ , Nel medeùmo tem* 
po fece partire un Offìziale di confideraztone chia^ 
mato Teogni , con ordine dT radunar prontamen? 
te i prefidj d’ Illiria , e di Dalmazia . per andare 
in (occorfo di Sirmio . Effendotì quelle truppe 
portate con eftrema diligenza nelle due piccole 
Ifole della Sava chiamate Calia , c .Garbonaria* 
Bayano domandò una conferenza , e fi avvicinò 
alle fponde del fiume, dove difeefo da cavallo fi 
aflife fopra una Tedia d’oro fotto un baldacchino 
arricchito di gemme . Dinanzi al fuo volto . e al 
fuo petto prefentayafi uno feudo ) per difenderlo 
da’ dardi, ifuppofto che i Romani voleffero tirare 
fopra di lui. Teogni e la fua Scorta fi tenevano 
difeofti a portata della voce . Allora gli Araldi 
degli Abari gridaron per parte del Kan, Che il 
tempo della conferenza farebbe un tempo di, tregua* 

Il Kan non fece che ripetere' quello che i fuoi 
Deputati avevano di già detto . all’ Imperatore ; 
ed aggiunfe. Che nello flato , in cui era la Pia 
Za , tutti gli sforz* de Romani per falvarla fareb- 
bero vanì. Teogni ri fpofe, Ch'era deliberato di non 
levarfi davanti di Sirmio , fe non dopo degli 'Aba- 
vi * e lignificò al Kan, che doveffs apparecchiar/i 
alla battaglia pel giorno feguente . , Quella non era 
che una millanteria, di Teogni •.egli non aveva 
forze badanti per cimentarli alla » zuffa , ed ia 
vece di marciare contro gli .Abari , che fi pre- * 

fcn. 
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di leginto, tpedì un corriere ali I m pera tare • per 
infeifOigrlo: dellQ • flato dell’ aCTedio , e .chiedergli 
i^iini ; ordini/ La' Città era ridotta ali’ ultime 
tftìrepiità . Sfornita r dfc viveri .fin dal principio, 
prosava tutti gii; orrori della careftia t 11 Co- 
mandante , chiamato Salomone , non aveva alcu- 
na efpcrienza, della . guerra , gli abitanti ridotti 
atta difperaziane* imputavano a 5 Romani V mali, 
che foffcivatiOy e tutto rifuonava di querele, e. 
di’, mormorazioni . Tiberio per non verfare il 
(angue di tante < migliaja di uomini, acconfentl 
di cedere Sirmio a condizione, che- gli abitanti 
avrebbero la libertà di ufeirne ciafeuno con un 
veflito . Il Kan ricercò inoltre , che gli folle 
pagata fui fatto la penfione , che gli era dovuta 
per i tre ultimi anni, la qual’ era ottanta mila 
monete d’ oro per ciafcun anno . Domandava an- 
cora , che i Romani ricercaflero , e gli dettero 
nelle mani uno dei fuoi Ofiìziali, il quale aven- 
dolo oltraggiato con un infame commercio con 
una delle lue mogli, s* era falvato Tulle terre 
dell’ Impero ; e perfifteva nel non accordare la 
pace , fe non a > quella condizione . Nondimeno 
Tulle ‘ rimollranze di r Teogni , il quale gli rap- 
prefentò V impoffibilità di ritrovare in un così 
vado tratto di paefe uno feiagurato fuggitivo for- 
-fe già morto , cedette Copra di quello punto , e 
fi contentò di far , giurare . i Romani , che avreb- 
bero ufata ogni diligenza nella ricerca' del reo , 
e che fe ? ancora viveva , lo avrebbero .mandato 
.al Kan fotto una buòna feorta . 

• Un tremuoto (coite qi?ft’ anno, e apri dall’ Furore del 
alto al baffo erutti gli edifizj di Antiochia fenz* cofUacì- 1 
. St . dsgl'lmp. T. XXy. N 
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atterrarli j ma il borgo di Dafne . fu intieramente ì 
didrutto. Videfi allora in quefla medefima Cirtà > 
un efempio di quel fanatico zelo , di cui il., pò* : 
polo fi accende in favore della Religione j eh© i 
punto non conofcc, e che non vendica mar , les 
non oltraggiandola colle fue violenze . Un Citta***; 
dino di Antiochia per nome Anatolio , . dopo ef* ; 
fere (tato cocchiero del Circo, erafi ibi levato non 
fo per quali mezzi da quello vile e dilpregievo*,- 
le (lato alle prime Magiftrature . Erafi infinuafo^ 
nella familiarità del Velcovo Gregorio, e lo : vi*, 
fitava (pedo per acquiflarfi credito maggiore.' Fu 
feoperto , che era Pagano , e che fegretamento 
facrifìcava. Fu accufato ai Magi (Irati , ed arreda* 
to 1 con una truppa d’idolatri, de’ quali . era il 
Capo . Il Governatore della Provincia , da lui 
corrotto a forza di danaro, (lava per metterlo 
in libertà , quando il popolo follevatofi code al- 
le porte- della prigione minacciando di farlo a bra* 
ni fe fi ofaflfe di farlo ufeire . Il furore della mol- 
titudine ' giungeva perfino a tacciare Gregorio di 
edere a parte di queda trama ., e quedo pio Ve- 
fcovo corfe pericolo di effer la vittima di un 
cosi ingiudo fofpetto . Tiberio informato, di que- 
llo tumulto, volle venire in cognizione da per fe 
medefimo^ e fece condurre a Codantinopoli Ana- 
tolio, e i fuoi complici. L’ accufato fopportò la 
più rigorofa tortura fenza dar carico al Velcovo « 
’Ma il popolo di Codantinopoli fi lafciò trafpor- 
'tare ad eccedi ancora più violenti di quello di 
'Antiochia. Irritato perchè alcuni de’meno colpevo- 
li erano condannati lolo alirefdio, entra in furore, 
sforza le prigioni , prende quelli feiagurati , gli 
inette ia una barca pelcherepcia , *e gli arde vivi 
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l, villa della Città* -Non udivanfi ; dappe 4 rtuttof rIber ‘°' < 
chffi maledizioni* contro t i Giudici, contro il Pa-‘ 4n * * * v 
tciarca, e contro T Imperatore medefimo: erano 
qgefci, dicevafi, cattivi Criftiani, indifferenti, em- 
pj-$ che stradi vano la caufa di Dio. 'Se la prende- 
vano particolarmente contro il Patriarca ; e fe la 
Ifcovidenza nqn ? lo aveffe- campato dalle mani di 
quelli- fanatici.,, un irreprenfibile Prelato farebbe (la- 
to* la; vittima della . loro barbarie. Corfero dipoi 
a prendere Anatolio , e gli altri , i quali furo*, 
no ftrafcimti .all*. Anfiteatro , e ftraziatl dalle fie- 
re ,' 1 degni efecutori delle fentenze del popolo, eh* 
è a loro .fienile ne funi furori. .Furono appefi i 
loro cadaveri a delie forche fuori della Città, do- 
ve i lupi -finirono di divorarli. , ... 

• \ L’efito delle due ultime campagne ^sfortuna- An ' 58 r; 
te per la Perfia, e tanto gloriofe all’Impero, ab- ^pfrfiani 
ballarono l’orgoglio di Ormifda, ma non ne ifpi- a coihati- 
rarono punto a Tiberio. L’Imperatore non era 11 *- 
men difpofto a fare la pace, e il. Re di Perfia ‘ 
cominciava a nojarfi della guerra . Furono ripi- Nictpb^ * 
gliate le conferenze, e fi fecero nel medefimo e * s * 
tempo marciare due armate fotto la condotta di simoeat, 
Maurizio, e. di Tamcofroe, le quali andarono ad 
accampare l’una preffo a Coftantina , e l’altra alle 171 
porte di Nifibe . Avevano ordine ambedue di 
ftarfi ne’ loro trincieramenti , ma di effere fempre 
pronti a far la giornata al primo fegno , che ri- 
ceveflero dal loro Plenipotenziario . Quelli era.Zac- 
caria per i Romani, ed Andigano per i Perfiani, 

«tutti e due del pari confumati nel maneggio del- 
le negoziazioni. Mentre i due eferciti.fe ne (lava- 
no tranquilli , i due miniffri , fi davano fcambie- 
volmente tutti gli affalti % e mettevi ) in opera 
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tutti gli artifizj della politica. 1 II Perfianò pcrSi 
(leva nel negare la refti turione dì Dara , e net 
chiedere il pagamento delle fomme dovute- in* vigor 
del Trattato fatto con Giuftiniano. Il Romano 
all’ oppofio negava il danaro , e voleva* cào Darà 
fofie reftifuita. Dopo molti vani contrai Audi* 
gano s’ irpmaginò uno ftratagemma’ , che giudici 
atto ad intimorir Zaccaria . Nel' mezzo di*- un** 
conferenza grriva un corsiero 1 coperto di polvere', 
c che pareva fianco ed affricato da urt lungo cor* 
fo. Recava una lettera per parte di Tamcofroe , 
il quale fcrivpva, Che V armena dePerfianh più beì% 
la e più numero fa che fiata non era da lungo tent* 
po addietro , ardeva d' impazienta di combattere * 
che durava metta fatica a raffrenarla „• e che fe le 
conferente prefio non terminavano , fi vedrebbe co • 
firetto' ad allentare il freno a fuoi faldati , e a la • 
fciargli correre col ferro , e • col fuoco alla mano fulle 
terre dell'Impero . Era difficile ingannar Zaccaria* 
ad onta delle - finzioni di Andioano , che fi mo- 
Arava forte fdegn&to per quefia precipitazione , 
conobbe 1* artifizio, e prendendo la parola : ,, Si- 
„ gnore, gii difle, la finzione, e la menzogna 
,, tornano in difonore di colobo , che' le pongono 
„ in opera quando fono difcopertiJ Rinunziate a 
„ quelli puerili artifizj , e non pretendete di met- 
„ terci timore* Noi abbiamo intraprefa la guerra 
„ nofiro malgrado , e fiamo ancora difpofii a pre- 
„ ferire la pace*. Ma fe i vofiri foldati hanno tan- 
,, to ardore, e defiderio di combattere, non* gli 
rattenete* noi (iam pronti a ricevergli • e noa 
„ ci vorrà più che un giorno per farne loro per- 
„ dere la voglia . * 4 Neh medefimo tempo fi riti- 
ra , e fa Sapere a Maurizio, che la* conferenza è 
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1 qiòÙ*v t che la lite delle due Nazioni non può Ariosi 
ajttn menti finire, che colle armi ; Tamcofroe ri* 
cfcve dò fteffo avvilo * Ambi gli eferciti fi avan* 
sano -nelle pianure di Coftantina , dove fegùe una 
fanguinofa zuffa ; ?I Perfiani fono intieramente dis* 
fatiti,, e Tamcofroe non volendo fopravvivet'e al 
foo difonore fi fcaglia nel mezzo de* battaglioni 
nemici e muore combattendo* Maurizio fi portò 
a Coftantinopoli. ricolmo’ di gloria , e per cancel- 
lare la memoria degli affronti , che T Impero ave- 
va troppo fpeffo (ricevuti .da’ Perfiani fotto i Re- 
gni antecedenti , V Imperatore fi fece decretare 
l’onor del trionfo* . . * 

r Le imprefe di Maurizio, e 1 * eminenti Tue Ab * 
•qualità gli conciliavano tempre più Pamor di Jómuw il 
•iTibenio* Quello ‘Principe, la cui dolcezza merita fuo fucc*C- 
jtanfo maggior . lode , perchè era -opera della fua 
virtù, effendo combattuta da una natura biliofa,/. 3 . r i. 
e malinconica , andava 'ógni giorno più deteriorane 
do* Alcuni Autori > (hanno \fcritto ^ che ,avendo c ■17:114.6 
mangiato a digiuno delle more di cattiva qiiafitk ,** } f 
divenne tifico. Quantunque non regnaffe foló fe taii.i 17. 
Gian da quattro armi , nondimeno la .perdita della c j *^ **j 
mite f e' della Corona gli dava men d’ inquietudi- Gre^Tur, 
fi e che il spericolo,. in cui là fua morte avrebbe J 2 °* 
^precipitato V impero , Non aveva che due figliuo* Abb.Buiat 
•le* e temeva Egualmente di lafciare il £uo Stato Gre s * *• 
iki preda all* ambizione de’ Grandi, re di elegger fi ^ * 9 ' 

-nn cattivo Sueeeffore* Dopo lunghe , e ferie ri- *s a * b 
-sfleffioni, fifsò la (ua Ccelta fopra Maurizio* e lo invita’™* 
i nominò Cefare il jqtiiiiro .giorno di Agofto V an- àfèutichiì 
,no 582. Gli obbligò nel mede fimo tempo in mo* 
e lie Coftantina , fua figliuola maggiore , e diede 
in matrimonio .la ifeconda .chiamata : Charito al 
: . N 3 Pa- J- 8 ' 
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Arf e i 3i P atr * z *° Germano, il piti dipinto de* Senatori « ; 
n ’ 5 ’ Otto giorni dopo fentendo, che non aveva piU 
che pochi momenti? di* vita , radunò nell’ atrio del > 
Jnajtp . 71 Palazzo dell’Ebdomo, dov* era allora, i Signori’ 
zo». t. ». j e jj a f ua Corte, il ‘Senato, i Magiftrati, i prin«> 
mjì. Mìfe. ci pali abitanti di Goflaistinopoli , e il Clero, *al^ 
p l 7 * . la tefìa del 'quale era il Patriarca Giovanni fo» 

/ 3* c. 1$-. prannominato il Dtgwnatore , il qual era da quat- 
S y** Voctm tro rrtefi fucceduto*. ad Eutichio . Effendofi fatto 
Mìw p ortare in lettiga fopra un trono , non permetten* 
v Spog dogli la fua fiacchezza di farfi fentire, .fi fervi 
Mxupt- dell'organo di Giovanni fuo Queftore, uomo elo- 
kios r * gerite, informato delle lecj^i , e delle ccinfuetudini 
<PtAtr- del Pieri pero , e che 'incaricato- dal fuo miniftero 
imag . di efprimere la volontà del Principe ne’/uoi edit- 
Bironìo : ti, fapeva farlo parlare con tutta la dignità , che 
zirli ** ® conviene alla Maeflà' Sovrana. Queft’augufta 
z>u cange Adunanza con gli ’ occhi fidi fopra Tiberio* at« 
fendeva in un profondo 1 filenzio quello che dovea 
io;, /og. loro dichiarare, quando' Giovanni levatoli in pie- 
. . . . di fui gradini del trono parlò in quelli termini 
a nome dell’ Imperatore * / 

^ *, ' Romani, dacché la * Divina Provvidenza 
„ s’ è degnata di chiamarmi al governo di quello 
„ Impero, io non fono per altri viflutò che per 
,j voi, e per voi folo mi fono occupato;' io ho 
„ divifo 1 le volìre allegrezze , e le vollre afflizio- 
ni : tutti i voltri lenti menti fi fono riuniti nel 
mio 'cuore come nel loro centro. Egli è adun- 
*, l ue » che voi fiate- a parte anche delle 

inquietudini de’ miei ultimi giórni . Effe mi 
circondano, fi llendono fopra ciafcun di’ voi, 
„ c in quella grande affemblea non vi è alcuno , 
„ che io non Tenta dirmi nel fondo del mio cuo- 
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^ r rc? Tu bai prefo cura della mìa profferita du • 

„ vanto tl tuo regno: tuo dovere è adunque di pen • 

H fare ad ajjicurarmela quando piu tu non farai ♦ 

0 , Quanti timori forgono nell’ animo mio qualora 
getto k>/ (guardo fopra di me medefimo, {opra 
iì la mia famiglia* fopra V Impero! Sovrano del- 
f , la più potente Nazione del mondo, padrona 
effa pure di tante Nazioni , che non riconofcc 
Culla terra alcun fuperiore, debbo tra poco com- 
parire a' piedi *di quel Tribunale, dove il Mo- 
narca confufo co’ Cuoi fudditi , non vede tra lo- 
ro e lui medefimo altra differenza che la mol- 
titudine delle fue colpe proporzionata all* am- 
„ piezza del fuo potere. Io dovrò render conto 
anche delle altrui azioni; e poiché a me toc- 
ca eleggermi un Succeffore , fe non eleggo quel- 
„ lo, ch’io giudico il più virtuofo, e il più ca- 
pace, i fuoi delitti diventeranno mie colpe, t 
i fuoi mancamenti torneranno a mia vergogna • 
Se confiderò quello, che lafcio dopo .di me. 
temo per la mia famiglia, temo per 1* Impero* 
„ Una moglie amata troverà ella un amico, un 
v „ fratello nei fuo nuovo padrone? Le mie figliuo- 
„ le, la cui tenera età abbifogna ancora di fofte- 
. gno, trovcran elleno in -lui un protettore , un 
» tutore, un padre?. Ma ardifco di dirlo, ( e nè 
„ mia moglie, nè le mie figliuole ne faranno 
„ gelofe, perchè fono già avvezze a quefto lin- 
* „ guaggio ) T Impero mi è ancora più caro cha 
» la mia famiglia: egli è al prefente il principa- 
,, le oggetto della mia antivedenza . Non batta 
„ per un Principe aver confervato il fuo Stato ; 
„ ma deve penfare a trafmetterlo ad un erede, 
v che forpaflì in merito lui medefimo; al trini eu- 
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„ ti quello grand’ edilìzio fi diftruggerà per mia* 

„ canza di reftauramento, c cadrà a poco, a po* 

„ co in rovina. Quello penfiero agitava il mio 
„ fpirito, e lo riempiva d’ inquietudine , quando 
„ la Divina Sapienza è venuta in mio foccorfo t 
j, e m’ha moflrató colui» ch’io cercava. Voi 
„ lo vedete nel mezzo di voi : egli è quello , 

,, che ha innalzato l’ onor de’ Romani abballando 
„ l’orgoglio della Perfia egli è la fpada, egli 
„ è lo leudo dell’ Impero . V’ ha egli un uomo 
più capace di Maurizio * di ^mantenerlo in un ^ 
„ florido flato? Le lue pattate -fatiche, le fue 
vittorie fono altrettanti ficuri pegni delle fue 
„ attenzioni, e de’ fuoi fuccelfi in Avvenire. Io 
,, lo dichiaro Imperatore, e per prova della pu- 
„ rità delle mie intenzioni nella feelta che fo di 
lui affociandolo all’ Impero, lo aflocio alla mia 
famiglia, dandogli mia figliuola Coflanrina in 
„ ifpofa.iSul punto di partire pel viaggio dell* 

• „ altra ^vita, avro.perdendoyi.il conforto di la- 

• ,, feiarvi - più che meco, non porto- Regnate, 

„ Maurizio , e le voftre azioni fervano di orna- 
„ mento al mio fepolcro; le voftre virtù faran- 
„ no il mio -elogio funebre- Non ingannate le 
,, noftre Speranze- Conofcete voi fletto; e non 
„ perdete fui trono le qualità , che ?vi hanno .ad 
„ etto guidato. La Filofofia tenga il timone del 
„ potere. La Sovranità genera l’orgoglio: quello 
„ è un focofo cavallo , che infuria , che falta fo- 
,, pra lo (leccato, e getta fuori d’arcione il fuo 
„ Cavaliere, fe la ragione non tiene la briglia. 

„ Guardatevi dal, credere di forpaflare tutti gli 
„ altri uomini in prudenza, perchè la fortuna vi 
„ folleva fopra di loro. Soffrite più volentieri 
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^ di’ efTerfc riprefo che adulato : sfuggite quella 
„ battezza quafi infeparabile dalla grandezza , la 
0, picciolezza di non poter (offrire gli avvertimene 
,, ti , le ìftruzioni* le rimoftranze. Fatevi amare 
d piuttofto ché temere. Abbiate Tempre dinanzi 
,, agli occhi la giuftizia* fia quefta affifa fili 
0, Trono al voftro lato * ed effa diffonderà nel 
„ voftro cuore quella dolce allegrezza i che for- 
0, mav là prima ricompenfa della virtù. Confide- 
0, rate, che la pórpora non è che un vile vefti- 
5 , mento j fe copre foltanto de’vizj; che le gem- 
0, me di urta Corona fui capo di un Monarca 
00 fertzà merito, non fonò niente piu pregevoli, 
„ che i faffolini, e le pietre del lido del mare. 

<,) La porpora offre nel fuo colore un non fo che 

-00 di auftero , e.di lugubre, che fembra avverti- 
ci, re i Principi, che il loro impiego è pieno di 
0, rammarichi , e di afflizioni , e che non debbo- 
„ no abbandonai all* allegrezza 0 ma mantenerla 
i„ nel cuore de* loro fudditi . Lo Scettro addita 

,, loro* che abbifognano di foftegno, e che la 

9J Sovranità altro non è che una fplendida fervi- 
00 tu. Temperate la voftra feverità colla dolcez- 
, „ za * è la voftra fiducia cella circofpezione - Raf- 
,, frenate i difordini, punite le colpe, ma raifu- 
rate Tempre i caftighi dalla pubblica utilità. I© 
5> oggi vi adotto, e vi parlo come un padre a 
,, fuo figliuolo . Voi pure comparirete a voftro 
,, tempo a’ piedi di quel Giudice incorruttibile , 
,, dinanzi al quale fi dileguano e fparifeono tut- 
,, te le umane diftinzioni, e che nuli 1 altro vede 
„ negli uomini che i loro vizj , o le loro virtù 
Quefto difeoifo traffe il pianto dagli occhi 
di tutta l 1 Adunanza . Piangeva, ognuno quefto 
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amabile Principe , il quale '(tendendo nel fépolcrt** 
teneva i ittoi ' ulrirgi (guardi fidi (opra i fuoi 
fuddiri * Tiberio richiamando in fe quello , eh© 
gli reflava di forze , pofe egli medcfimo'la, Co- 
tona fui capo di Maurizio, e lo vedi della por* 
pòra Imperiale. Ridolmavaft di elogj la faviezza-, 
e la bontà di Tiberio , il quale aveva avuto 
unicamente in mira l’tnrereffe dell*- Impero : am- 
mira vaft Maurizio, la cui - fola virtù aveva de- 
terminata la (ceka del Principe . L od ava fi - Iddio 
di aver cosi ben abortita 1* anima di quefti . due 
Eroi. Dopo che 'fi ebbe gettato del danaro al 
popolo, e che Maurizio fu riconofciuto Imoera- 
•tore dalle pubbliche acclamazioni, Tiberio fr fe- 
ce riportar nel fùo letto f dove morì il giorno 
appreffo, quattordici di Agoflo, ’dopo aver re- 
gnato folo tre anni , dieci mefi * e novc giorni,' # 
Aveva governato l’Impero «col titolo di Cefare 
tre anni, e nove meli. Dopo Teodofio il Gran- 
de* la morte di un Imperatore non aveva mai 
cagionato un così vivo cordoglio. Tutti i Ro- 
mani prefero il coruccio j il che non era allo- 
' ta * un ufo ' di convenienza , ma una volontaria 
dimoftrazione di un profondo dolore ^ Il popolo 
corfe in folla al Palazzo • dell’ Èbdomo , sforzò 
-le guardie, che ne proibivano T ingreffo ad ogni 
altro fuòri ; che a’ Magiftrati , ed unì per tutta 
la notte i funebri fuoi canti a quelli del Cle- 
ro , che attorniava la bara . La mattina del 
giorno feguente il corpo fu trafportato per ma- 
re a Colanti napoli j ,ed effefcdofi tutti gli abi- 
tanti trasferiti fulla fpiaggia per riceverlo , ac- 
compagnarono la pompa funebre fino alla Chie- 
fa de’ Santi Apoftoli , Sfuggendoli in lagrime, 


del Basso Impero Libì LI. aoj 

ed interrompendo i loro finghiozzi folo con gli Tiberio, 
elogj di un Principe degno di regnare più lun- An * 58 * # 
go tempo . 

Non avevano altro conforto del loro dolo-.^^^ 
re, che le felici fperanze, che dava il novello zìo. 
Imperatore. Aveva quaranta tre anni, e 1’ Impe- 
ro fi rallegrava di veder falire fui Trono un 
Principe, che non era più in età da farfi giuo- 
co della fovrana potenza; Quindi i fuoi prin- 
cipi furono men brillanti che quelli de’ giovani 
Monarchi * ma più fodi , e feguiti da una con- 
dotta meglio ad eflì corrifpondente . Aggiunfe al 
fuo nome quello di Tiberio. Sobrio, e lonta- 
no da* piaceri quanto lo era fiato nella fua vita 
privata , divenne ancora più laboriofo , c più 
attento nell’impiego del fuo tempo, di cui crede- 
va di *• avere a render conto a’ fuoi.fudditi. Pa- 
drone di tutti i movimenti dell’animo fuo, fer^ 
mo e collante fenza oftinazione, fapeva adattarli 
alle circoftanze; grave* e ferio fenz’ alterigia , ac- 
coppiava infieme qualità che fembrano ripugnan- 
ti tra loro , la feverità e la clemenza , un gran 
coraggio e un’ uguale prudenza ; era naturalmente 
propenfo a temporeggiare, e credeva * che tutti 
gli* affari abbiano il loro punto di maturità, dal 
quale dipende la riufcita . Proteggeva le Scienze , 
delle , quali faceva la fua occupazione nelle ore 
di ozio* aveva diletto di < udire la lettura dei 
Poemi , e delle Storie ed egli medefimo paf- 
* fava una parte delle notti ftudiando. Ci ha la- 
' fciato in un Trattato dell’ Arte militare, il fruc- 

- to delle oflervazioni che aveva fatte alla tetta 
degli cferci ti . I benefizj che versò fopra i buo- 

- ni Scrittori fecero riforgere_per .alcun tempo ;il 
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guflo delle Lettere, il quale: lì perdeva ogni *giofc 
no piu . Per altro egli non era di un molto fa- 
cile accedo; non accorciava le lue udienze, fe 
non a reiterate iftanze^raa ciò egli faceva non 
tanto per alterigia , .'benché 'avelie nel fuo carat- 
tere un poco di freddezza.* e di aridità , quan- 
to pel timore di lafciarfi ingannare da* falli rap- 
porti , o fedurre dall’adulazione da lui odiata piti 
che la cenfura. Viene tacciato di aver foverchia- 
ntente amato il danaro , e> quefta debolezza -fti 
in fatti la cagione della Tua rovina ♦ Là £ua \ pit- 
ta non fu in alcuna parte -alterata dalla pompa , 
che Lo circondava. Subito che )fu Imperatore rfcrif- 
fe all’Abbate Teodoro, di cui ammirata aveva 
la Santità paffando'per la >Galazia, fupplicatufolp 
■ad accordargli il foc c or fo delle fue orazioni , taf- 
•finchè potefle rendere i Tuoi popoli :felici ,: e idifen- 
dergli contro i Barbari* e pregandolo inficine & 
‘chiedergli una qualche grazia * Il rSanto • Abbate 
-gli domandò folo alcune mifure di' frumento per 
-iollievo de’ poveri; t T Imperatore .ordinò che 
gliene foffero mandati feicento moggia., t che fi 
continuafle ^a fare ogni anno lo fteflb.» 'Quanto 
alla fua figura efternore , dicefi eh* era di mezza- 
na ftatura, di un corpo rdbufto , un poco .roffo 
• è calvo davanti ; che aveva ielle fattezze, « che 
’fi* ràdeva ; mentre i fuoi anteceffori lì avevano 
lafciata crefcer la barba « * 

Maurizio ornava la ‘fua famiglia; ma mori 
pensò ad arricchirla . ^fpefe dell’ Impero* Paolo 
fuo padre viveva ancora* come pure fua madre 
Giovanna* forella di Adelfio Vefcovo di Anabif- 
fa fua patria. Gli fece venire a Collanti nqpoli , 
e gufarono ne 1 loro fcambievoli abbracciamenti il 
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pili {bave e dolce contento, che provar pollano Tifeer’a. 
a cuori teneri , ed affettuofi . Suo padre viffe an* 
cora dodici anni fotto il fuo regno; c quefto 
faggio vecchio lenza voler regnare fopra fuo 
figliuolo , confervò appreso di lui quell’ autorità- 
che gli dava la fua prudenza. Fu feppellito con 
gl’imperatori nella Chieia de 7 Santi Apoftoli. Ol- 
tre a Maurizio, Paolo aveva un fecondo figliuo- 
lo, e tre figlie * Pietro Mieftro della milizia, Du- 
ca di Tracia e Curopolato , fu impiegato da fuo 
fratello nel comando delle armate. Le tre forel- 
|e di ? Maurizio chiamavano Gordia, Teotrifta, 
c Damiana. La maggiore fposò Filippica nato a 
Roma, e venuto ultimamente a Coftantinopoli . 

Era quefti un uomo dipinto per la fua nobiltà 
e per le fue ricchezze. Gl’lfiorici di quel tempo 
fanno grandi (fimi- elogj della fua opacità milita* 
re ; e lo paragonano al primo degli Scipioni « 

Ma le azioni che riferifcono di quello Generale 
palefano 1’ adulazione , e fanno conofcere , ch’egli 
ad altro non deve quefti magnifici elogj che alla 
qualità di Cognato dell 1 Imperatore . La pofterità 
che affegna a ciafcuno il luogo che -merita , lo 
riduce al rango de’ più mediocri Generali.. ; Teot- 
tifta è folo conofciuta di nome. Se fi può dar 
fede a Giovanni* Mofco : Autore del Prato Spiri- 
tuale , Opera ripiena di pie chimere, Damiana 
fu Abbadeffa di un Monaftero a Gerufalemme, 
dove fantamente viffe con Sopatra figliuola di 
Maurizio : era fiata maritata ; e fuo figliuolo 
Athenogene Vefcovo di Petra in Arabia;. 
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MAURIZIO. 

»»' . • V * • ' 

D Opo la fondazione dell’ Tmpero non avevafi Maurizio . 

- veduto giammai il padre, e la Madre dell’ An * 58l# 
Imperatore regnante intervenire al fuo matrimo^* tr, ™ 0r 
nio. La loro prelenza aggiunfe un nuovo intereffc Maurizio 
a quefta augufta cerimonia. Subito il giorno dopo 
il loro arrivo, effendoiì tutta la Corte raccolta nella E V ag.t.&. 
gran fala del Palazzo, Maurizio fece quivi venire^ 1 * 
il Patriarca, e lo fupplicò d’indirizzare a Dio c. ai i l 'ti- 
lt fue preghiere per trarre (opra il (uo matrimo- c 8 - 
nio le grazie e le benedizioni del Cielo. TI Pa -?.***' 
triarca dopo aver recitate le confuete orazioni , 
prefe le mani de’ due Spofi , le uni infìeme , augu- 
rò loro le profperità della union coojugale, pofe 
loro lui capo la Corona nunziale, e gli fece par* 
tecipi de’ divini mifterj . Compiuto il Sunto Sa* 
orifizio , i Patrizj portando in mano delie fiacco- 
le conduflero gli Spofi all’appartamento Imperiale 
addobbato colla più prezioia porpora , fregiata di 
gemme, e di ricamo d’oro. In quetto ;mezzo 
innalzavafi- nel veftibolo del Palazzo, dietro ad .. 
un gran velo, un fuperbo trono , d’onde 1* Impe- 
ratore doveva farfi vedere a’foldati , e al popolo , 
e fare le liberalità confuete in. tali occafioni • 
Apparecchiata che fu ogni cofa, la Principcffa con- 
dotta dal primo., degli: Eunuchi andò a metterli 
fui trono fenza effer veduta dal popolo. Quando 
fu a (fi fa , l’Imperatore s’inviò quivi ancor egli 
accompagnato .da’ Tuoi Cortigiani , tutti vediti di 
toghe di una rilplendente bianchezza . Subito che 
fu arrivato , fi calò il vela , e tutto Cotta 9 - 
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tinopoli vidde l’ Imperatore che faliva fui trono,' 
il cui fplendore abbagliava gli occhi , e F tmpe*' 
ratrice che fi levava per riceverlo , c i due Spofi 
che fi abbracciavano con tenerezza. Subito gli 
fpettatori: come d’accordo intuonarono il canto' 
dell’ Imeneo, e l'Eunuco, che condotta aveva la 
Principeffa , versò del vino in una coppa , che 
prefentò a’ due fpofi . Non vi fu mai cofa più; 
fplendida , e piu brillante e per la magnificenza 
dello fpettacolo , c per F allegrezza del; popo* 

10 , quanto quella fella veramente politica tati» 
to atta ad intenerire il cuore de’ fudditi , c a 
far loro prendere intereffe al matrimonio dei loro. 
Padrone, il quale pareva invitargli alle fue noz* 
ze come fuoi congiunti, c Tuoi amici, . Le pub* 
bliche felle durarono (ette giorni • l’opulenza fe- 
ce pompa di turri i fuoi telòri, e per tutta la 
Città non vi fu che conviti , giuochi , fpettaco- 

11, ed acclamazioni. Ogni giorno vi erano corfe 
*Ji carrette nell’Ippodromo, e l’ allegrezza popo* 
lare fempre tumultuante, e ftrepitofa , votò, per 
così dire , e profufe tutti i fegni co* quali fa m^ 
nifeftarfi . 

L’Imperatore fin da’ primi giorni . del fuo 
Regno diede prove della fua clemenza. li perfido 
Alamondaro, che tradito aveva Maurizio nella 
battaglia di Gallinico, fuprefo con fuo figliuolo 
Naamano . Quelli più malvagio di fuo padre., 
alla fella di una truppa di Saraceni aveva crudel- 
mente laccheggiate la Fenicia, é la Paleftina . Tut- 
ti i Signori erano di parere, di vendicare l’Im- 
pero colla morte di quelli traditori. .Maurizio che 
fi aveva fatta una legge di rifparmiare il fangue , 
fi contentò di relegare Alamondaro in Sicilia, e 
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di affegnarc per prigione a Naamano una Città , 
lenza impor loro altra pena.. 

Dopo la battaglia di Collantina , i Perfiani 
non ardivano di allontanarli dalle loro frontiere. 
Maurizio, che aveva riportato fopra di loro due 
gran vittorie, diede ordine a Giovanni Miflaco- 
ne , Trace di nafeita , che comandava in Arme- 
nia, di marciare contro di loro per obbligarli ad 
abbandonare la Mefopotamia . Quello Generale an- 
dò a ritrovarli . al confluente dei Ninfio , * e del 
Tigri , dov’ erano accampati. Prefentò loro la bat-. 
taglia , eh* ebbero coraggio di accettare . Meffoli 
alla tella del centro , diede il comando dell’ ala 
delira a Curs fuo Luogotenente , e quello dell’ ala 
liniftra ad un Offiziale Lombardo per nome Ariul- 
fo , eh* era paffato al lervizio deli’ Impero . Ef- 
fendo le due armate a tiro di freccia , Giovanni 
ed Ariulfo affai tarono vigorofa mente V inimico , 
il quale piegò davanti a loro . Ma Curs gelofo 
del fuo Generale, di cui fi credeva di meritare il 
pollo, non fece alcun movimento. Quella ina* 
zione dell’ala delira reflituì il coraggio a* Perfiani, 
e lo tolfe ai Romani . Quelli vedendoli abbandonati , 
fi danno alla fuga per cammini montuofi c diffi- 
cili , dove infeguiti da* nemici perdono un nu- 
mero grande de’fuoi, ed arrivano con fatica al 
loro campo . Il Generale Perfiano , volendo trar 
profitto dalla fua vittoria , fen va a mettere l’ at- 
tedio davanti Afumo , eh’ era la prima conquilta , 
che Miurizio fatta aveva quattro anni avanti fo- 
pra i Perfiani . Millacone dal canto fuo fpedifee 
una parte delle fue truppe ad attaccare la Fortez- 
za di Acbasy polla fopra un monte dirupato, e 
precipitofo alle fponde del Ninfio . Non fi poteva 
St. degflmf. T. XXV. O fali- 
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U ; a** ? f a ^ rc ad effa che per un folo luogo , dlfefo da . 
una grotta muraglia. Subito che i Romani eb-i 
bero prefo pofto tra le balte e i precipiti , da cui 
era cinta la Piatta, gli abitanti diedero al Gè*/ 
tierale Perfiano , il fegno * di cui erano convenuti # . 
I Perfiani abbandonando incontanente 1* attedio ; di 
Afumo, accorrono in fretta, fcendono da’ loro 
cavalli , falgono all’ inimico , e V opprimono con 
una grandine di freccie. Piii difpofti e più eferci-. 
tbti nel correre per fentieri afpti , e malagevoli , 
ebbero pretto nettato , e fgombro il pendio della 
montagna. De’ Romani gli uni fono prefi , gli al- 
tri precipitati di balza in balza fino fullc rive dei 
Nirifio % ed alcuni pattano il fiume a nuoto , t 
vanno a raggiugnere il grotto della loro armata. 
Tale fu il fine di quefta campagna. I Romani 
Tettarono in potteflo del Caftelio di Afumo , e i 
Perfiani di quello di Acbas. 

L’anno feguente nel mefe.di Aprile appiè- 
ignizione tofli il fuoco nella gran piazza di Cottantinopoli j 
J;“ n M * e 1* incendio attizzato da un gagliardo vento, 
SimocMt» non fu ipento fe non dopo ch’ebbe fatto una gran- 
TiZopb 1 * diffima ftrage. Quetto accidente fu feguito da un 
p. altro ancora più funefto , perchè le . forze umane 
* non poterono arreftarlo. Gli undici di Maggio, 
giorno , che celebravafi ogni anno con pompofe 
proceffioni, e con giuochi del Circo, la pubblica 
allegrezza fu turbata da un orribile tremuoto, il 

J |uale fece temere , che tutta la Città non abif- 
afic . Al tramontar del Sole fi fece fentire nelle 
vifeere della terra un terribile muggito , il quale 
dipoi follevandofi atterrò molti edifizj . Pochi gior- 
ni dopo fu feoperto, che un abitante cognominato 
Paolino, noto pel fuo gran fapere, era imbevu- 
to. 
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to , c perfuafo dell’ Arre magica, e faceva forti- Mauri***, 
legj , ed incantesimi • II popolo non mancò di All ‘ s ^ 
attribuire a 1 ' fuoi preftigj i due flagelli, che ave- 
va ultimamente loiferti ; e il Patriarca , Prelato 
auftero ne’ fuoi coftumi , ma pieno di un afpro , 
ed amaro zelo , non raen prevenuto che il po- 
polo, follecitava vivamente l’Imperatore di far ar- 
der, vivo quello empio, e facrilego uomo. Mau- 
rizio pieno di que’ fentimenti di dolcezza , che 
farebbero flati proprj del Patriarca , penfava che 
foffe meglio, condurre i malvagli al ravvedimen- 
to e alf emenda, che farli* perire. Ma Giovan- 
ni il Digiunatore,. armato di alcuni palli di San 
Paolo ^ de’ quali abufava l’inumano e feroce luo 
genio, obbligò t colle fue iftmze 1 * Imperatore . a 
condannare a morte quello fciagurato . Fu im- 
piccato , e prima di flrangolarlo fu troncato il ca- 
po l'otto a’ fuoi occhi a tuo figliuolo, ai quale 
aveva infegnato a fare i medesimi malefuj. 

Dopo che gli Abari avevano corretto Tibe- 
rio a ceder loro Sirmio , il loro K m divenuto cimo fa 
piu altiero trattava i Romani con inlòlenza . 5£* rr * * 
Avendo faputo, che vi erano a Coflantinopoli de- / u ', 4 .^ 
gli animali di Araordinaria grandezza, fende all’ Theiph.p* 
Imperatore, che aveva anfietà di vederne al* c*Jr.n. j«s 
cuno . Maurizio , che coltivava quello Barbaro , *** 
gli fece prefpnte dei più grand’elefante, che gli p.°V, . 
fofle venuto dalle Indie. Il Kan l’ ebbe . appen t Mi f e - 
veduto, che fubito lo rimandò, fu che ne reilaffe ' ‘ 7# 
fpa ventato, Ha per difpregio. Siccome fi piccava 
di magnificenza, pregò l’Imperatore di mandargli 
un letto arricchito d’oro. Maurizio non tardò a 
foddisfarlo* l’opera era ammirabile, e pel valore 
della materia, e per la bellezza del lavoro. Non* 
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dimeno il Birbaro non nc fu contento ; e lo fece 
riportare all* Imperatore . Domandò un accrefci» > 
friento di vénti ridila monete d* oro ol tre - alle 
bttanrà mila * che i Romani s’ èrano obbligati di 
pagargli ogni anno ì falla negativa di Maurizio * 
ruppe il trattato, e fenza rifpettare i fuoi proprj- 
giù^àmenti , andò ad attaccare Singidone» Benché 
quella Città folfe fenza difefa **' coftò molto fan* 
gue agli Abari. :Fu loro oftinatattlente contefo il 
terreno * e peri Un numero eguale di nemici * e di 
abitanti; Dopo la prefa di Singidonè* Bajano co«* 
fleggiò il Danubio avanzandoli verfo la Tracia t 
e facchéggiando la maggior parte delle piazze, che 
giacevano lungo quello fiume ; La piccola Città 
di Acqs fu riipàrmiata ad iflanzà delle fue concu- 
bine, le quali s* èrano quivi ritirate per profitta* 
re de Tuoi bagni di acque calde ; Dopo avere , 
come un impetuofo torrente* traversate le due Me* 
fie, pafsò il monte Emo* ed andò ad accampare 
alle rive del Ponto Eufino * predo ad Anchiala * 
di cui Taccheggiò il territorio» 

t Deputati di Maurizio fi poetarono a ritró* 
Vario in quello luogo» Èrano j quelli Elpidio è 
ComenZ'olo, l’uno Senatore * e vecchio Governa» 
tore di Sicilia, l’altro Officiale della guardia Im- 
periale; tl Kan gli accolfe con Una oltraggiofa 
alterigia * minacciando di andare ad atterrare la 
lunga muraglia* che ferviva di riparo al territo- 
rio di Coflanrinopoli * Elpidio fe ne llava in 
fìlenzioj ma Comenziolo* vivo naturalmente èd 
ardito, non potendo foppófrare .quelle infoienti 
millanterie , ,* Principe, gli dìffe con libertà* 
noi penfavamo di aver a fare con un Monar** 
b ca, che rifpettaffe gli Dei che adora, è ch’egli 
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„ ha ‘prefi per fuoi mallevadori. Noi credevamo f 

„ ancora, che non avrefte poli in dimenticane * n ‘ 

„ i benefizj. de’ Romani , che hanno dato ricetto 
p a,* voftri Maggiori erranti e fuggitivi. I Ro- 
„ mani all* oppodo fono contenti di mettere in 
„ obblivione (a vodra pattata ingratitudine ; e 
ad onta delle violente de’ più folénm. trattati , 

„ vi .offrono ancora Ja pace . Se la rigettate , 

„ penfate» eh- avrete a combattere la Nazione, 

„ eh* ha foggipgato 1’ Univerfo. Non yi crediate 
„ invincibile per aver Taccheggiato tanto paefe. La 
nodra differenza fu la fola cagione de’ yoftri fuc- 
,, ceffi; temete di fiancarla. Avrete contro di voi 
„ infieme colle forze dell’Impero, e i voflrj Dei, 

„ e i vottrj giuramenti., e i noflri benefizi, e 
f abborrimento' delle ftranicre Nazioni . La po? 

„ fterità meiefima farà la guerra alla vottra me* 

„ moria. Preferite; la. gloria della riconofcenza , 

„ e della giuftizia ad una ingiuda conquidi , che 
„ vi farà predo tolta di mano , fe vi odinate a 
,, ritenerla . Volete voi danaro ? .1 Romani ye 
„ ne daranno ; etti non fono avari , che di ono- 
i,.re. Voi avete ricevuta dalla loro liberalità 
„*una vada, e comoda abitazione; guardatevi di 
„ (tendervi pii* . oltre ♦ V Impero è un grand 7 
,, ‘albero, che h* gettate profonde radici fopra a 
,, tredici fecoli , Tempre nodrito dall* acque del 
„ Cielo, Tempre pieno di fugo, e di vigore; 
f , le vodre fegri } non lo taglieranno giammai j 
^(Spezzeranno nelle vodre mani, e ritornerà^? 
v no fopra di yoi : m*defimi . „ 

Una cosi ardita rimoftranza fece montare i| o»ttìy® 
Kan in furore. Lanciando fopra di Comenziolo 
grdenti, e fcintillanti occhiate, comandò, che fof- AmSar«i 0 ? 
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fe melTo in un’ ofeura prigione con ceppi a* pie* 
di , e che fotte (bracciata la fila tenda : era que- 
fta, fecondo l’ufanza della Nazione, una fenten- 
za di morte . Il giorno feguente , non eftendo 
ancora calmata la fua collera , i principali Si-, 
gnori della fua Corte fi gettano a* fuoi piedi f 
e lo Scongiurano, di aver rispetto al dritto dello 
genti * di non rendere gli %Abari odìofi a tutti i 
popoli della terra , facendo perire un %Ambafciatore £ 
e che quejlo giovane temerario era abbaflan^a punì» 
to colla prigione . Il Kan fi arrefe alla fine a co- 
sì calde follicitazioni , e rimandò i Deputati all 9 
Imperatore . 

La pace fu rinnovata V anno vegnente a con* 
dizione, che i Romani avrebbero pagato agli Aba- 
ri cento mila monete d’oro d’annua pendone* 
Maurizio acconfentì a quello accrefcimento piut- 
tetto che avere a foftenere ad una volta due gran 
guerre contro gli Abari, e contro i Perfiani . Era 
ancora in quel tempo occupato dal penfiero di 
ricuperare l’ Italia. Gregorio A pocri Bario delle 
Santa Sede eflendo per ritomarfenc a Roma, ave* 
va ottenuto alcuni foccorfi contro i Lombardi, 
e l’ Imperatore faceva Ceco lui partire il Patrizio 
Smeraldo piò guerriero, che non era l’ E fa rea 
Longino Suo anteceflore. Autari figliuolo di Clef 
cominciava a regnare a Pavia. La Nazione (lan- 
ca della tirannia de* fuoi Duchi, aveva metto fui 
Trono quefto giovane Principe, la cui Saviezza 
rimediò a’ difordini di una mal concertata Arido# 
crazia , ed il valore cftcfe, c raffermò il domi- 
nio de* Lombardi . Per renderli piò rifpettabilo 
a’ Romani medefimi , prefe ad efempio degl’ Im- 
peratori, il foprannome di Flavio, che trafmife 
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a 9 Tuoi fucccffori. Lafciò ai Duchi il governo Maurizi*; 
delle Città , (òpra le quali avevano efercitato un ; M 
potere^ affolutoj ma fe ne rifervò la Sovranità , * 

ed ordinò, che gli deflero la metà delle rendite/. j. c. 4# 
de* loro Ducati infieme colle loro truppe ogni Cbi ‘ 
volta che ne follerò ricercati • Era padrone di dar t vntr*8: 
loro fucceflori a fuo talento : ma non usò mai di { Ll fnn \ . 
quello diritto, fe non allora quando morivano ìen- p,,**/;. j 
za figliuoli mafchj , o in calo di fellonia . Que- 
da moderazione di Autari fu il primo fondamen- sì™* & 
to della (labilità de’ Feudi j e quantunque 1* ori- J **f* 
gine di quella forte di Signoria ereditaria falga p S(; ^ >9 
piu oltre, che 1 ’ invafione de’ Lombardi , può ' ' 

dirli tuttavia, che liam debitori della Giurifpru* Bertlrt.il 
denza Feudale a* Lombardi. Ne Affarono cfli la**** 
natura , e la forma ; e tutto 1* Occidente adattò Muriti 
le leggi da cfli (labili te fopra quella importante ***** ***/. 
parte del pubblico Diritto . Vidcfi nella perfona *\*/j|^* 
di Autari quale fia l’influenza di un Principe abi» 518. 
le , fermo c vigilante fopra una Nazione per correg- 
geme i coflumi. «Non regnò piò che fei anni,?’* 
e quello badò per raddolcire la naturale ferocia 
de’ Lombardi, la qual’ era ancora crefciuta nella c 1 .* 3 . 
confufione dell’ ultimo Governo . - La giuflizia e la 
pubblica (ìcurezza fuccedettero alle ufurpazioni , al- r. ». ?. it*. 
le ruberie , alle uccifioni , e i Grandi impararo- & 
no a temere la legge piò eh’ cfli medefìmi non iKRMinMvt. 
erano a temerfi. E’ d’uopo tuttavia confeffare, 
che quello Principe non fece rivivere il gufto del* 
le Lettere. Uno de’ maggiori mali, che cagionò 
1* invafione de* Lombardi , fu l’ ignoranza , che 
s’introduffe con elfo loro. Quelli Barbari non 
facevano dima che delle armi, e i popoli d’Itar 
Ha in mezzo agli orrori della guerra nera aveva- 
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Vmrimm . no n £ la volontà» nè il potere di coltivare le, 
5M* *fei e nte,.e le arti; e quello fi è quello, che ren- 
de T Ilìoria di quelli tempi tanto -Iterile e confu-» 
fa. Avendo Autari prefa in moglie Teodelinda 
‘.figliuola di Garibàldo Duca di Baviera, rinunziò 
al PaganeGmo; per abbracciare la Religione Cri# 
* * diana. .Teodelinda era Cattolica; ma 1 Vefcovi 
Lombardi comunicarono al Re gli errori dell’Aria- 
nifmo, .di cui era infetta la loro : Nazione. Io 
riferirò qui fenza interruzione i fatti dell’ llloria 
de’Lombardi ,* eh* ebbero un qualche, rapporto con 
. . quella dell’ Impero ne fei anni del Regno di Autari • 

Ju^a/dcl H nuovo Efarca era Tempre alle.prefe co* 
Francefi /Lombardia I due popoli vicini uno all’altro 
^mirii.^ orrn3vano ài continuo nuove imprefe. I Lom- 
bardi fopra Ravenna» che i Romani avevano con- 
servata , e i Romani fopra Clàflfe , di cui s’erano 
' infignoriti i Lombardi. Smeraldo vedendo che le 
fue forze non ballavano ! nemmeno a difendere 
quello, che ancora reità va all’ Impero , ne diede 
avvifo all’Imperatore. Maurizio non ofando.fpo- 
gliare V Oriente di milizie dov’ era di mefticri 
refiftereV Perfiani, nè l’ Illiria , dove non oftan- 
te i trattati , fi poteva ad ogni * momento avere 
a combattere T infedele Nazione degli Abari , 
ebbe ricorfo a’ Re di Francia. Spedì una folenne 
Ambafciata a Childeberto Re di Auftrafìa, con 
una fomma di. cinquanta mila monete d’oro, lo 
che faceva quafi fettecento mila lire di Francia, 
per indurlo a muover guerra ai Lombardi. Chil- 
deberto avendo paffate le Alpi in perfona alla 
teda di un grand’efercito , non effendo i Lombardi 
in grado di combatterlo , fi rinchiufero nelle loro 
Città , e lardarono, i Francefi padroni della cam* 
* pa- 
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pagna, mentre Autari metteva in opera il ma- 
neggio pfcr. divertire quella procella. Il danaro, 
che • offeriva Autari ,• fece feordare al Re di Au- 
ftrafia quello, che ricevuto aveva da Maurizio. 

La pace fu conchiufà, e Childebcrto ripafsò .le 
Aloi. Maurizio fi 'dolfe di quefta infedeltà ,r e 
mandò a chiedere le cinquanta mila monete d’oro 
a Childeberto., il quale non avendo alcuna buona 
ragióne d’addurre, rimandò T Ambafciatore fen- 
za rifpofta . . - 

La guarnigione di Brefcello fui Pò faceva Drouuifol 
continue feorrerie per terra e per mare infino a 
Ravenna . Era comandata da un valente Capitano 
cognominato Drottulfo , il qual’ era uno Svcvo, 
che i Lombardi avevano prefo in culla nelle guer- 
re di Germania . Allevato nella fchiavitu , erafi 
follevato col fuo merito ; ma quantunque ferviffe 
i Lombardi con valore , non poteva perdonar lo- 
ro nel fuo cuore di avergli una volta rapita la 
fua libertà. Smeraldo non omife cofa alcuna per 
guadagnarlo , e ne venne a capo. Drottulfo diede 
la fua Piazza a’ Romani , e fi unì all* Efarca 
per ripigliare la Città di Gaffe . Raccolfc le bar- 
che, che ritrovò fui fiume di Bodrino , entrò nel 
porto di Gaffe co’ Tuoi migliori foldati , diede 
l’ affatto alla Città dalla parte del mare, mentre 
Smeraldo • 1’ attaccava dalla parte di tprra- La 
Piazza 'fu efpugnata, e Ravenna liberata da un 
nemico che aveva da lungo tempo alle fue porte. 

Lo Svcvo fi ritirò a Brefcello , donde non ceffava 
di travagliare i Lombardi colle fuc incurfìoni fu 
i territori di Parma, e di Reggio. Per liberarfi 
da un così molefto ed incomodo nemico, Autari 
venne ad affediarlo . Dopo una lunga e vignrof» 
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difefa Drottulfo fi arrefe a condizione, che potreb* 
be ritirarfi a Ravenna col fuo prefidio. Le mura 
della Città furono fpianate, e Brefcello perdette 
allora il titolo di Vescovato che aveva per 1* ad- 
dietro. Drottulfo fervi dipoi l’Impero con corag- 
gio nella guerra contro gli A bari, e dopo efferfi 
fegnalato in tutti gf incontri , morì a Ravenna » 
dove fu feppellito nella Chiefa di S.: Vitale. 

Maurizio non aveva ragion di lodarli della 
lealtà di Childeberto. Ma un perfonale intereffe 
induffe il Re di Auftrafia a riconciliarfi coll* Im- 
peratore, e a dargli nuovi foccorfi. Ermenegildo 
figliuolo di Leovigildo Re de’Vifigoti in.Iipagna, 
aveva fpofata Ingonda figliuola di Sigeberto Re 
di Auftrafia, e forella di Childeberto. Quella 
Principeffa allevata nella Religione Cattolica fo- 
ftenne con una coftanza veramente Criftiana tut- 
ti i rigori di Gofwinda feconda moglie di Leo- 
vigildo, la quale pofe in opera tutti i jpiù bar- 
bari trattamenti per farle abbracciar 1* Arianifmo. 
Ingonda unì le piti vive iftanze alle iftruzioni di 
Leandro Vefcovo di Siviglia per la conversione 
di fuo marito, e vi riufeì, Leuvigildo Ariano 
appaffiònato , iftigato ancora da’ furori di fua mo- 
glie, perfeguitò luo figliuolo a mano armata, c 
il figliuolo prefe le armi per difenderli . Gregorio 
di Tours fecondo i principj di una più pura, € 
più evangelica morale che non è quella del Car- 
dinale Baronio, biafima Ermenegildo di efferfi ri- 
bellato contro fuo padre, e il tuo Re, quantun- 
que eretico, ed attribuisce l’e'to infelice della 
fua imprefa ad un giufto giudizio di Dio. Acce- 
fafi la guerra tra il padre, e il figlio, Ermenc* 
oildo implorò il foccorfo di Tiberio che ancora 
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regnava. Quefto faggio Principe non volle pren* 
dere il fuo partito, e il Vefcovo Leandro ritor- AR s * 4 ‘ 
nò da Coftantinopoli fenz’ aver nulla ottenuto. 

I Romani poffedevano ancora un vado tratto di 
paefe nella parte meridionale della Spagna: e lon- 
tani dal centro dell* Impero operavano indipenden- 
temente dall’ Imperatore . Ermenegildo comprò il 
loro foccorfo, ed effi gli diedero delle truppe. 

Ma avendoli Leovigildo fegretamente corrotti con 
una fomma di trenta mila monete d’oro, abban- 
donarono quefto fven turato Principe, il quale do- 
po molte difgrazie fu fatto morire per ordine di 
fuo padre. I Romani, a’ quali affidata aveva fua 
moglie Ingonda, e fuo figliuolo Atanagildo, gli 
ferbarono fede almeno in quefto punto, c gli tra- 
fportarono in Affrica, per farli pib ficuramente 
paffare in Coftantinopoli. Ma Ingonda morì in 
quefto viaggio, ed Atanagildo ritrovò un afilo • 
tra le braccia di Maurizio. 

Childeberto ignorava la morte di fua forel- ^“ x fone 
la, che teneramente amava. Credendo ch’ella, de* Frante* 
come pure fuo figliuolo , foffero alla Corte di . 

Coftantinopoli , e volendo farla ritornare in Fran- 
cia , conobbe che per ottenerla era d* uopo fodisfa- 
re all’Imperatore. Spedì pertanto contro i Lom- 
bardi una nuova armata, compofta di Francefi, 
e di Alemanni; ma avendo la fcambievole gelo- 
sa divife le due Nazioni , quefta fpedizione non 
fece alcun male a* Lombardi , e l’ armata fi ritor- 
nò in Francia dopo efferfi inutilmente affaticata 
nel paffar le Alpi. Si può congetturare con fon- 
damento, che le pratiche di Autari foffero la ca- 
gione fegreta di quefta divifione* Frattanto l’Efar- 
sa operava da Sovrano indipendente: così poco 
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Maurizio. c f atto nel mantenere la fua parola, quanto, lo er* 
An * 5 “ 4 ’ nell’ elcguire gli ordini della Corte Imperiale, fa- 
ceva, e rompeva le. tregua a fuo capriccio. Nel 
mefe di Settembre 587. pofe infieme un efercitoj 
C fi fece battere in una gran battaglia. Quella 
vittoria de’ Lombardi diede loro la libertà di cor? 
rere da . un capo all’altro dell’ Italia, ed indulfe 
Maurizio a richiamare Smeraldo. Urfahra ragio- 
ne irritava l’ Imperatore contro quello E fa rea. Ad 
iftanza di Giovanni Vefcovo di Ravenna, ufava 
violenza, per coflrignere i Vefcovi della Venezia, 
e dell’ Iftria a fottoferivere la condanna de' tre 
Capitoli : condotta al tutto contraria alla dolcez- 
za di Maurizio ,. il quale credeva di - non dover 
impiegare la violenza in fatto di Religione, fu 
fpedito a Ravenna il Patrizio Romano , 

lizionede* ^ rifiuto di una Prjncipelfa Auftrafiana, ch$ 
Franccfi. Autari chiedeva in moglie, riaccefe la guerra tra 
quello Principe, e Childeberto. I Francefi mar- 
ciano in: Italia, ed Autari va loro incontro. Se- 

. » * • » * » 

gue ,una fanguinofa zuffa , nella quale . le truppe 
di Childeberto fono del tutto rotte, e disfatte • 
L’uccifione fu grande, e le conseguenze della vit- 
toria non furono men profpere e felici per i Lom- 
bardi. Eviqo Puca dP Trento Taccheggiò J* Iftria • 
Autari s’ impadroni deir Itola di Comacina nel 
Lago di Corno, dove comandava Francione, il 
quale ottenne un’ onorevole capitolazione dopo 
efferfi difefp per fei meli f Nel corfo di quella 
campagna Segnalata per molti afledj , e comb itti- 
menti , Autari non fofferfe che una fola perdita • 
uno de* fuoi di fiacca men ti fu battuto dalla guar- 

• • I • ’ 
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I fucceffi di Autari continuarono I* anno Maurizio . 
feguente 5 89. Traveda la Campania, la Luca- An 5Ò4 * 
nia, il paele de’ B uzj , e penetra fino a Reggio , ^oneTe*" 
che non ola afleoiare; ; ma s’ infignòrifce di un fuccdfi di 
gran tratto di paele, con cui acCrefce il Ducato Awun • 
di Benevento. Effertdofi di poi impadronito dì 
Sammio, unifcfe quella Provincia al Ducato di 
Spoleto. Nuli’ altro. più rimaneva a’ Romani in 
quella parte dell’ Italia > de non Napoli , -Gaeta * 

Amalfi > Sorrento, Sderno ,* ed alcune altre Piaz- 
ze marittime; delle quali i Lombardi non fu- 
rono mài in pofTelTo,’© che non poffedettero fe 
non (alcuni anni dopo è _ 

Quello , che refe quell’ anno li più memo- 
rabile di qualfi voglia altro, fu una inondazione dinarie^" 
tale , " che non le n’era veduta mai una limile 
dopo quella che fom merle tutta la terra. Il dì 
diciaflette di Ottobre, l’Adige fi rari pò , e le 
fùe acque coperiero la Città di Verona. Tutti 
i fiumi d Italia utci'òno del loro letto portan- 
do (eco la dillruzione e la ftrage . Le campagne 
non feranó piu che un vado mare , - dove i ri- 
matogli delle abitazioni , i cadaveri degli uomini , 
e degli animali galleggiavano per ogni parte co- 
me in un. naufragio umverfale. Nel mefe di No- 
vembre il Tevere fi alzò fino fópra le mura di 
Roma, e fcaricandofi nella Città non lafciò Co- 
perta fe non la iommità de’ fette colli , i quali 
parevano altrettante Ilole. Con un numero gran- 
de di antichi edifuj diftrufie i granaj della Chie- 
fa , e -portò vià una quantità grande di frumento 
raccolto pel foflentamento de’ poveri,. Il fuo letto 
comparve furto coperto di ferpenti, tra i quali 1 
ne fu Veduto uno di fmifurata grandezza . Peri* 
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fono nel mare, che gettò i loro corpi fui lido* > 
Quefto diluvio era accompagnato da lampi e da 
orribili tuoni , e fu feguito da una pefte , che ra- 
pi un numero infinito di abitanti. Due mefi do- 
po, Verona molto di gii danneggiata dall’inon- 
dazione, fu quafi del tutto confumata da un in- 
cendio . 

Effendo il Papa Pelagio morto di pefte 
gli 8. Ftbbrajo 590. dopo undici anni di Ponti- 
ficato, tutti i voti fi unirono in favor di Gre- 
gorio . Quefto grand* uomo , che i deiìderj di tut- 
ta la Chiefa chiamava a quefto eminente pofto, 
fe ne giudicava indegno . Nella fua Legazione 
’di Coftantinopoli fi era acquiftato la. ftima, e 
l’amicizia, dell* Imperatore, il quale gli aveva 
fatto anche l’onore di fceglierlo per padrino de’ 
fuoi figliuoli . Sperò che Miurizio fi farebbe 
accodato a’ fuoi fentimenti, e gii fcriffe Appli- 
candolo di non acconfentire alla fua elezione , la 
quale fecondo la confuetudine di quei tempi effer* 
doveva confermata dal Principe. Ma Germano 
Prefetto di R >ma , avendo intercettata quefta let- 
tera, fcriffe ancor egli, feongiurando 1 ’ Imperato- 
re di non negare alla Chiefa un Capo tanto ca-. 
pace di governarla j e Maurizio ebbe più riguar- 
do a così giufti defiderj , che all* umiltà del ùnto 
Prelato: Effendo arrivata la conferma deH’tmpe*' 
ratore , Gregorio fe ne fuggì , ed andò a nalcon- 
derfi in alcune caverne , dove la pietà de* Fedeli' 

10 feguitò. Fu ricondotto come in trionfo, ed or- 
dinato fuo mal grado nella Bffilica di S. Pietro 

11 terzo giorno di Settembre. Un trillo avveni- 
mento aveva fegnalata la fua amminiftrazione du- 
rante la vacanza della Santa Sede • La pefte face* 
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va a Roma tante llragi , che in una folenne prò- Maurizio . 
ceflione, che fece celebrare il vigefimo quarto * Sf * 
giorno di Agofto per placare V ira di Dio ♦ ot- 
tanta perfone caddero morte nello fpazio di un* 
ora . Nel mezzo de’ continui timori , in cui non 
fola mente le armi de' Lombardi , ma ancora tut- 
ti i flagelli dell* utmn genere , la pelle , le inon- 
dazioni , e la careflia tenevano allora V Italia , 
niuno era pili atto a recarle alleviamento e 
conforto, quanto quello faggio, e generofo Pon- 
tefice. Non ceffava di chiedere Tafliftenza e il: 
foccorfo dell’Imperatore; ma può dirli, che il 
fuo coraggio , la fua carità , e ia fua vigilanza 
furono pqr 1* Italia un ajuto più valido ed effi- 
cace, che tutti gli sforzi dell’ Impero. Roma par-, 
ticolarmente gli fu debitrice della lua conferva- 
zione ; la lalvò dalla fchiavitù , e la prefervò 
più volte dalla penuria , facendo venire a fue fpc- 
fe prani dalla Sicilia, e dall’ Affrica * La Chiela 
e 1 Impero operavano d’ accordq per ellinguere lo 
fcifma, che divideva l’Occidente. Nondimeno la 
faviezza dell* Imperatore credette di dovere in al- 
cune occalioni moderare lo zelo del Santo Ponte- 
fice, Gregorio ottenne da Maurizio un Decreto 
per far venire a Roma Severo Vefcovo di Aqui- 
leja , e i fuoi partigiani, per difcutere in un Si-' 
nodo P affare de’ tre Capitoli. Quelli Prelati Sci- 
fmatici negarono di andarvi , e fi dolfero coll* 
Imperatore delle fuppofte violenze di Gregorio; 
promettendo di portarli a Coflantinopoli fubito 
che le turbolenze d’Italia lo permetteffero . L’Im- 
peratore acconfentì a quella appellazione ; e Gre- 
gorio ebbe ordine di fopraffedere dagli atti fino a 
che la provvidenza avelie redimita la pace in Ita- 
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Maurizi*. ]; a . Maurizio oltre la fua naturale propenfionc • 
Aa. a i| a p ace f temeva che quelli Vefcovi, fe foffero ^ 
inquietati , non deffero V Iftria in poter de’ Lom* 
bardi. Quindi P Efarca Romano ebbe ordine di. 
mettergli in fìcuro dalle perfecuzioni . 
fpe*Iz?*ne Childeberto più irritato che difanimato ed 
de* Frtnce- avvilito per la disfatta del fuo efercito, fi appa- 
recchiava a fare nuovi sforzi per vendicarfi de* 
Lombardi 9 quando la buona intelligenza tra quello 
Principe e V Imperatore fu in procinto di effèr 
rotta da un impenfato accidente. Il Re di Aulirà-' 
fìa aveva fatto partire per Coflantinopoli tre Am- 
bafeiatori , i quali palparono per Cartagine • Uno 
de’ loro fervi avendo prefe certe merci lenza voler 
nè pagarle, nè reftituirle, fu arredato dal mercan- 
te, ed egli, lo uccife per ufeire delle fue mani* 
Una cosi brutale azione follevò tutta la Città.: 
Il Governatore alla tetta di una truppa di faldati 
c di una folla di abitanti fi, trasferisce alla cafa 
degli Ambafciatori. Elfendo due di loro ufeiti, fu-' 
rono trucidati dal popolo furibondo . : Il terzo , 
chiamato Grippone , fe " ne fugge , e va * a porta- 
re le fue doglianze a Coflantinopoli . Maurizio 
promette una fegnalata vendetta; placa Grippone 
a forza di donativi, e lo rimanda, pregandolo 
iftantemente d’ indur Childeberto a far marciar le 
fue truppe contro i Lombardi . Per mantenere la 
fua parola, fa prendere a Cartagine dodici abitan- 
ti accufati di aver uccifo i due Ambafciatori, e 
gli fa condurre carichi di catene al Re d’ Au- 
lirà fia . Gli permetteva di farli morire, ma gli 
offeriva per ciafcheduno trecento monete d’oro, 
fc il Re acconfentiva di dare ad etti il perdo- 
no . Childeberto non volle riceverli , dicendo, 
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fio* fapeva fe quefti f ci figurati .fojfero * rei j Maurici© 

canori erano per 'avventura , c/fo vili [chiavi * il ktu * 84 ’ 

c*f J angue non ^valeva quello de Juot *Amb*Jciato~ 

p c e\ che. avrebbe mandati nuovi Deputati a . Co» 

V , f 'jii ,ì. ... « ■ « V > .. 

Jtanttnopoh -per ottenere una convenevole Jodisfazjo,* 

ne . Quello qioledo accidente non fofpere i pre-. 
paramenti , . cip faceva contro i Lombardi . Pofc 
ja piedi una grande armata condotta da venti 
picchi , jciafcunQ alla teda delle truppe della fua 
JProyipcia . Quella r moltitudine di Comandanti npn 
pqteya non nuocere al buon efito dell’ imprefa., 
f ÌTorfe anche Childeberto non voleva fincerameri- 
te diftruggeie i Lombardi , la cui vicinanza non 
epa tanto a -temerli quanto quella deirimperatore . 

/innanzi che l’armata Francéfe aveffe padane quefta^ 
le Alpi , PEfarca Romano era già entrato in azio* dizione . 
ne colle truppe che aveva raccolte . LTmperatore 
faceva egli pure pallore in Italia un corpo di efer- 
cito comandato dal Patrizio Nocdolfo, e dal Ge- 
nerale Oflbn*. Il nome di quedi due Comandanti * 
fa congetturare, che fodero di que’Lombardi, che 
..Tiberio aveva tratti al ftf^iz ip> , <|c^|mperQ . Mo- 
dena, Aitino, e Mantova furono prefe dagl’Impe- 
riali, che impedivano l’unione r ^Ie truppe Lom- 
j ; barde • L’ Efarc^ fi difponeya a- mettere ]* aìfedio 
/davanti Reggio , Parma , e Piacenza , quando' i 
Duchi di quelle Città fi portarono a ritrovarlo a 
Mantova per dichiarargli, che fi davano aH’Impe- 
ro. Gifulfo Duca di. Friuli , che fuccedeva a fuo 
padre Grafulfo, venne ancor egli a fare lo dello 
atto di fommiffione, il. quale non era niente pili 
lineerò, e che durar non doveva fe non quanto 
badava per lafciar paffar la procella . E' anco- 
ra verifimile , che tutto ciò fi faccfle d’ accordo 
St. degl’Imp. T, XXV. ‘ ’ P - “ ° con 
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?*«$ t con Ali tari . Quello Principe fece ritirar le file gcttJ 
*** ! ti nelle Piazze forti, ed egli fi riduce dentro Pai 
via ben fortificaVa, e; molto ben fornita di provi- 
noni per foflenere un lungo affedio. L efercitó 
Francefc dopo aver dato il guaito in paffaòdq ^il fu» 
proprio paefe, .entrò in Italia per V Grigiofii / il 
parto di Sufa, e il Trentino. Quefti tre corpi fe- 
parati ebbero in ' prima qualche vantàggio .* Le 
campagne erano abbandonate, ed./i ^fronéefi non 
trovavano alcuna refiflenza. Ma éfféndò ' fiato il 
Duca Olone uccifo davanti a Bellinzòna fui La- 
go Maggiore /.le lue truppe, furono fagliate a pez- 
zi dai LambgrdL Sette altri Duchi fi avanzano 
yeffo Milano diti ruggendo quanto incontrano fui 

loro paffaggio. L’Elarca fa dir loro , che T ac- 
.5i' *-i •* - ■ • r t ttf&v * ? , r ' ' • * . ^ 

mata Imperiale andrà a raggiugnerli tra tre gior- 
ni: ne afpettàno fei, e non ricevendo alcuna nuo- 
va , .fi ritirano di puovo verfo le Alpi . Dodici 
jbuchi entriti'ìn Italia pel Trentino s’infignorifcorio 
di mplte Cartella , che diftruggqno ad onta della ca- 
pjtoldZione , /e. contro, la /loro paróla 'He conducono 
Tchiavì gli 'àBifanti. Non 'la perdonano : fe non: a 
guefli di Verrygo, i quali li ricomprano al prezzo 
di una moneta a oro per tefla . L’Imperatore accu- 
4 sò anche - di perfidia i Generali foranee!!: fe fi dà 
fede alla lettera , che fcrirte a Childeberto lungi dal 
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r fegretamente trattato con Autari, e fi erano ritirati 
in Francia dopo aver conchiufa una tregua di die- 
ci meli . Quello che. v* ha di certo fi è , che non 
«(Tendo i Francefi arrivati - in Italia, fe non al 


tempo della ricolta, i calori del clima, le malat- 
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tic , e particolarmente *la diffen feria, prodotta dall’ M * uri * io . 
ufo delle frutta, cagioni Tempre funefte alle Na- An * sS4 ‘ 
•ioni Tranfalpine, ne -fecero perire molti, e co- 
ftrinfero'gli altri a tornarfene in Francia dopo tre 
»e(i ‘<lr soggiorno , ? e di faccheggiamentl.. Erano 
carichi di bottino, e fi tiravano dietro un numero 
grande di -prigionieri •. ma nel loro ritorno furono 
talmente ftretti ed angudiati dalla caredia, che « fi 
videro ridotti a vendere, perfino le loro armi, e 
i loro vediti: per comprarli di che vivere.;-. 

Maurizio, il quale fatto aveva in queft* ai- 
no grandiffimi preparamenti per la ricuperazione tra iFran- 
dell’ Italia , fi dolfe amaramente c^ Childeberto^^*^- 
.de* Tuoi 'Generali , la cui codardia, od anche il 
tradimento aveva rotti, e fconcertati tutti i fuoi 
difegni . Supponeva , che il ; Re, fedele al trat- 
tato della lega , non foffe , men difguflato del- 
la loro precipitofa ritirata . Lo pregava di -ri- 
mandare l’ anno feguente al principiare della pri- 
mavera un’ armata meglio comandata; e fopra tut- 
to di affegnare alle lue truppe la via , che tener 
dovevano, e di \ dare ordini precifi di non guada- 
re il paefe , che venivano a liberare dalla ’tiran- v - 
nia de 1 Lombardi. Efigeva ancora come una del- 
le condizioni della lega , che foffe redimita, la 
libertà a’ prigionieri Italiani condotti di là dalle 
, Alpi. Ma le follecitazioni di Autari trovarono 
credito maggiore in Francia’, che le doglianze, 
e le domande dell’ Imperatore . Il Principe Lom- 
bardo s’indirizzò a Gontrano Re di Borgogna ,? e 
zio di Childeberto. Gli rapprefentava , Che F in* 
terejfe de' Frane e fi fi era di mantenere i Lombardi 
come una forte barriera tra. la Francia , e. F Impe* 

. ra , che riguardava femore F Occidente come fuo an* 
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fico Patrimonio : che i Romani ugualmente nemici 4t 
tutte le Nazioni Germaniche , nuli * altro cercavano 
che di rovinarle le une colle altre; che quanto, pii 
f Imperatore fi J indiava per di f un' rie , tanto, , pii ft 
loro comune vantaggio doveva flrett amente legarie 
infieme per far fronte a quefti antichi tiranni iddi 
Vniver/o , Prometteva ai Re Francefi tutti: t ; £e|p 
vigj , che potevano attendere da una generofa* 
brava, e fedele Nazione , Gontrano accolte sonòre* 
volmente quefV Ambafciata, e la fece pafiacé a 
Childeberto » Durante quello maneggio , . Autari 
mori a Pavia il dì 5. Settembre S90.t Cn.ijr* tua 
morte fu così improvifa:, che fu iofpettato che 
r Elarch lo avelie fatto avvelenare . , Agilulfo , 
che a lui fuccedeva pel fuo .matrimonio con Teo- 
dolinda, alla quale la Nizione aveva ri m e ffa ^ele- 
zione del fuo Re , • continuò J* anno appreffo 
T opera della pace co’ Francefi. Quello, che ne 
agevolò, la conclufione , fi . fu che Childeberto 
avendo intefo, che. Ataqagildo fuo nipote era 
morto a Coftantinopoli , non aveva : piò alcun in- 
tereffe di tenerli amico T Imperatore . Quella pa- 
ce fu collantemente ofiervata da ambe le parti pel 
corto di cento feflant’ anni fino al regno di . Pi- 
pino* L'alleanza delle due Nazioni doveva cagio- 
nare un fommo difpiacere a Maurizio, P^r - pre- 
venire una rottura fra i Romani, e i Francefi, 
Gonrrano inviò il Conte Siagrio a Coftantinopoli . 
Maurizio avveduto e faggio , non volendo . farli 
nuovi nemici, ricevette quell’ Ambafciata con ono- 
re, Può dirli ancora, che per onorare Siagrio 
fece più di quello , che far poteva , e che Sia- 
grio ricevette più ch’egli non doveva, L’Impe- 
ratore conferì al Deputato il titolo di Patrizio, 
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rii Deputato non ricusò quella dgnità. Moftra- M *“ r ’*’** 
va con quello di riconolcere l’Imperatore per*”’ 
fao padrone, confervando iempre i Romani del- 
le antiche prctenConi fopra il territòrio coitiprefo 
tra il Rodano , e le Alpi . Ma quello titolo fu 
inutile^ a Siagriój al fuo ritorno in Francia lo 
perdette * e quello atto di autorità non cagionò 
alcun* timore a’Francefi , piò allora capaci di dar- 
ne agl’ Imperatori , che di riceverne da loro. Ri- 
torniamo a quello, che accadeva in Perfia nell* 
anno 5 84- 

< . Dopo la perdita, che 1 Romani avevano 
ricevuta fotto la Fortezza di Acbas, Giovanni contro i 
Millacone fi teneva filila difefa . I due E lerci ti 
paffarono tutto l’anno offcrvandofi fcambievol- / c 1? 15. 
mente fcnza intraprendere cofa veruna * . Quella f v * s L 6 - 
inazione rincrebbe a Maurizio. Aveva un gran a Uce>h. 
concetto della capacità militare di Filippico j e l9 ‘ 
lo eleffe per comandare in Mefopotamia , donde t dr p 399 
richiamò Millacone « Per attaccare piò fortemen- 2 °*^ *• *• 
te alla fua perfona il nuovo Generale, gli' fece nifi Mifi. 
fpofare fua forella Gordia j e quello matrimonio d 
fu celebrato con pompa nei tempo medefimo che f„," l ’i, 
V Imperatore faceva la cerimonia del fuo ingreffo 
al Confidato* Era allora il collume, che gl’ Irti- p ag i dif- 
peratori prendeffero una o due volte il titolo di 
Confole fui principio del loro regno Filippico 
*ndò> ad accampare verfo il Tigri ; ed avendo 
fapato/ che i Perfiani marciavano al monte -Ifa- 
la, tra Àmido, e Nifibe , gli prevenne e s im- 
padronì del monte, d’onde fcefe in appreffo per 
mettere a facco il paefe , che apparteneva a’ Per- 
fiani. Quelli vennero a ritrovarlo, e perdettero 
in una marcia sforzata molti uomini , e molti ca- 
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Maurizio' valli ; ma non' ottante quella perdita erario fupert 
An. 584. mo j to a j Romani ; il che obbligò . Filip* 

pico a ritirarli per riguadagnare le rive delliEu» 
frate. Divife la fua armata in due corpi, a qua< 
li fece pigliare differenti ftrade per marciare con 
celerità. Il corpo, di cui aveva dato il comando 
ad. uno de 1 fuoi Luogotenenti , frtiarrì la via , e 
in vece di guadagnar l’Eufrate, dopo molti giri, 
e fatiche fi trovò alle porte di Teodofiopoli. 
Quello 1 , ch’era condotto da Filippico, traverfan- 
do le aride, e deferte pianure della Mefopota- 
mia, fu tormentato da una così ardente fete, 
che i foldati rifiniti, e confumati cadevano mor- 
ti iulle flradc . Non ballando quelle poche for- 
gènti che rifcotìtravano dopo lunghe • e . faticofe 
marci#, a diffetarli , prefero il crudele partito 
di uccidere i prigionieri, uomini, e donne, che 
fi traevano dietro in gran numero.. La compaffio- 
v ne la perdonò folo : a’ fanciulli , ma la fete gli 

fece tutti perire. In fine Filippico avendo inte- 
?' *" fo,' che il reflo della, fua armata era accampata 

a Teodofiopoli , andò a raggiungerla, e pafsò ii 
verno in quella Città . . . 

An. 58S. ; Subito che la flagione gli pcrmife di tenere 

Seconda la Campagna, entrò nell’ Arzanena , e fece quivi 
' d^Filipp? ‘ ona ricca preda. Sarebbe penetrato più * addentro , 
c °* *fe non. foffe fiata una malattia, che lo tenne 

giungo tempo rinferrato in Martiropoli . Il Gene- 
Theopb. .ralc Perfiano profittando della congiuntura, andò 
Cidrp.^i^ attaccare la Città di Monocarto , che aveva 
Zon. t. dinnanzi prefo il nome di Tiberiopoli .• Ma Fi* 
ippico ne aveva rifatte le mura 1* anno * antece* 
/. 17. -dente, e l’aveva ridotta-in grado di difefa. Il 
? Earon A Perfiano difperando di efpugnarla , venne a fare 

il 
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|Ì •uaftó, alle - porte • di Martiropoli ,• atterrando , ^ tur 'J*® é 
cd, ardendo le Cfvefe e i mònafteri eh 1 erano in 4 *’ 5 ’ • 
que' contorni. A quello folo fi nduflerò le irri* 
prefe de’ Perfiani; in quelVanno. Il Càrdarigari, 
che quello,, era ii nóme che davano al loro Ge- 
nerale j ripafsò il Tigri , con difegnó di ritorna- 
re. l’anno feguente con maggiori forze. Filippico 
riavutoli dalla fua malattia all’ avvicinamento dei 
verno,; mandi? le fiie truppe a’ quartieri, e fe 
qe tornò a Coflantinopoli . Verfo la fine di Set- 
tembre 'nacque a Maurizio uri figliuolo * a cui 
pofej^ nome jdi Teodofio., 

'I V AÌ primo apparire della Primavera Filippi- 0 * fm 
co prefe il cammino di Amido, dove dato ave* lnutil « 

.. r • • •• Ai*4> i’ -» » - • i • £0£1*£lO« 

ya il recapito alla lua armata. Ricevette quivi 
pn* Ambafciata di Órmifda. Èra quella compo- * * 
{la de’ pili gran Signori della Perfia , alla tefla de’ e &)cqqu[- 
quali era Mcbodete ' di già impiegato in molte fu? ai x®. 
negoziazioni co Romani. Filippico per rendere n *. * I7 
quella udienza piò fplendida e pompofa, fi fece p jij 
vedere a* Perfiani nel più magnifico apparato , in ^ 
mezzo alle fue guardie, ed agli Officiali del fuo p. 7 
'cfercito. L’ altiero Satrapo dopo aver guardato ^ 
d’intorno fopra l’affemSlea , parlò in quelli termini . 
t p, Io qui non veggo fe nón nemici, che faranno ih Jj*^**- 
,, breve noflri amici, fe vogliono dare orecchie /<*#// . 

. a configli della faviezza. Il Re di Perfia vi 
„ offre la pace * T amor della pace è degno dt 
,, un animo regio: ma egli ve l’offre fenza te* 
tnere la guerra. Non vi crediate, che i voflri 
. „ deboli vantaggi , che i voflri faccheggiamenti 
. 1, gli mettano timore: égli è potente, nè gli 
; „ manca forza per vendicarli. Non -è quelli una 
. preghiera r ch’egli vi fa, ma un configgo cìi- 
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„ vi dà. Voi fofte gli aggreffori, Ha a Vói t$** 
„ farcire l’ingiuria, e il -danno. Voi non dìfàr^ * 
„ meretè là fua collera , le non a forza di prèfen* ** 
,,'ti. Se rifparmiàte l’oro, egli faprà farvi ver-' 
„ far lagrime. “ Quelle infoienti millanterie non 
fecero, che muovere a rifo: Mebodete fu inter- 
rotto da motteggi, da bisbigli, e da confufe gri- 
da; e Filippico fciolfe l’ Aflemblea fenza dargli" 
rifpofta; Il Vefcovo di Nifibe venne pochi gior- 
ni di poi a fare le medefime propofizioni, c ,Fi- 
lippico le mandò in ifcritto all’ Imperatore • Sde- * 
gnato di quelle oltraggiose offerte , Maurizio fcrifle 
,al fuo Generale , che la fola rifpofta che dar fi 

• - doveva era marciar fenza indugio , e portare il 

ferro, e il fuoco nel cuore della Pèrfia. Avendo 
Filippico ricevuti quelli ordini , volle afficurarfi 
del coraggio de’ fuoi faldati • e fattigli radunare, 

• alzando la fua voce: Compagni 3 .difle. loro, vale* 
te voi combàttere ? volete vendicare Fonare del nome 
Romano oltraggiato dall* infoi entra di una nazione 

* tante volte vinta ? Gridarono tutti, che gli gui- 

darti all’inimico; proteftando con giuramento, 
ch’eranò rifoluti. di perire o di vincere. Parti in- 
’) contanenté ,’ * é marciò verfo il Cartello di Bibas 
porto alle fponde dell’ Arzamone , che mette nel 
* Tigri ; . " 

°d è^d ■ e * ^ giorno appreffo andò ad accampare a pie* 

eferciti. di del monte Izala. E' quella una catena di mon- 
ti fertiliffimi in viti, e in ogni forte di frutta. 

. Erano abitati da una Nazione guerriera , fogget- 
ta all’Impero, e talmente affezionata al fuo pae- 
fe , che le incurfioni de’ Perfiani , che gli teneva- 
no in continui timori , non potevano indurgli a 
cangiare abitazione. L’ Izala non' è che un prò* 

\ k lun- 
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Jirégàmento di un altiffimo monte, detto E fama , Maurizio, 
d’ond’efcono due rami; quello dell’ Izala fi ften- a ' 5 
de verfo il Tigri, ed andrebbe ad unirfi al mon-* 
te Caucafo , fe non fotte flato tagliato dalla ma» 
no degli uomini. Filippico aveva fcelto quello 
accampamento perchè i Perfiani non potevano ve- 
nire a lui, fenza rovinar la loro Cavalleria, ef- 
fendo il terreno arido, e fenz’ acqua per un gran- 
diffimo tratto fino al fiume Arzamonc, del qua- 
le difendeva le rive. 11 Generale Perfiano vano* 
e prefontuofo, avendo intefo, che i Romani ft 
apprettavano, non fece da prima che ridere di 
quella nuova. Ma vedendo che i fuoi foldati fi 
sbigottivano, confaltò i fuoi indovini, i quali 
gli promifero il pih profpero faccetto. Quella pre- 
dizione reflituì il coraggio a’ Perfiani ; caricarono 
i loro cameli di otri ripieni di acqua, e fi po- 
fero in marcia, tanto ficuri di vincere, che por- 
tavano feco un numero grande di corde e di ca- 
tene per legare i prigionieri . Due Capitani Sara- 
ceni, che Filippico aveva fpediti alla fcoperta, 
vennero a dargli notizia della marcia degl’inimici. 

1 II Generale Perfiano aveva fcelto una Do- * er 
menica per attaccare i Romani, fperando di ri-i* >»tu- 
trovarli occupati nella folennità di queflo giorno, tlia * 
che i Crifliani confacrano alle opere di Religio- 
ne. Filippico ben informato non fi lafciò forpren- 
dere; fchicrò il fao efercito nella pianura di So- 
lacone; che così chiamava!! un Callello vicino. 

L’ala finiflra era comandata da Rifreddo Gover- 
natore di Emefa, e da Àpfich della Nazione de- 
gli Unni; il Centurione Vitale fu metto alla te- 
tta dell’ala deftra; il centro aveva per Capo Era- 
elio, padre di quegli che fu di poi Imperatore. 

Dal 
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Dal canto de’ Perfiani , Mebodcte comandavi ti * 
delira, Afraate nipote del Generale la lìnillra, è-\ 

il Generale medefimo marciava aHa tefta del ecn- 

• , » 

tro. Subito che una nube di polvere ebbe annun- , 
ziato T arrivo de’ Perfiani , Filippico portando in , 
cima di una picca 1 immagine di Gesti Criflo, 
ch’era tenuta come mitacolofa, corfe per mezzo, 
agli ordini animando i fuoi foldati colle fue pa- 
role, e colla Vida di quello divino ftendardo, 
che prometteva loro la vittoria. Tra le immagi-- 
ni che rapprefentavano la faccia del Salvatore, e 
crede vafi non effere (late fatte . per mano degli 
Uomini, ve n’ erario tre celebri: la Veronica, che 
fi vede al prefente a Roma nella Chiefa di S. -Pie- 
tro; quella di Edeffa , mandata, dicevafi falla- 
mente, da Gesti Grillo medefimo al Re Abgaro; 

« quella di Camuliano ih Cappadocia , che Giu- 
ftino IL aveva fatta trafportare a Collant ino poli ; 
Quefla ultima era verifimilmente quella , che por- 
tava Filippico. Per non efporla al rifehio di ,una 
battaglia , il Generale dopo averla mo fi rata V fol- 
dati, la fece deporré in, un vicirio Cartello, det- 
to Mardi, dov’ era allora Simeonefe Vefcovo di 
Amido , il quale pafsò tutto quel giorno in ora- 
zione davanti a quella Immagine infieme con gli 
abitanti, implorando la divina protezione* Tulle 
armi Romane. Vieni riportato in quefla occafio- 
nc un fatto piti atto a far onore alla bontà dei 
cuore di Filippico, che alla fua fermezza, e alla 
fua prudenza. Dicefi, eh’ efortando i fuoi foldati 
.verfava lagrime, penfando a quanto fangue fpar- 
gerc fi doveva. Qierte lagrime, che tanto fi con- 
vengono alf umanità del vincitore dopo una mi- 
cidiale azione, erano, a parer mio, capaci di di- 


ftrug- 
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ftmggèrc V effetto delle fue parole, e di ammol- AriTjlsé!^ 
lire de’ cuori, che era d’uopo rendere duri, e fai- 
di al pari delle loro lande, e delle loro fpade. 

Non è però , eh’ egli mancale d’ intrepidezza ; 
voleva combattere alla tefta delle fue truppe;, c 
i fuoi Offiziali ebberò difficoltà a pervadergli , 
che doveva aver riguardo alla fua perfona , c che 
la vittoria dipendeva piò dalla faviezza de’ fuoi 

‘ ordini, che dalla forza del fuo braccio i riattagli* 

Tofto che le trombe Romane ebbero- dato dì soiaco- 
il fegno, Vitale alla tefta dell’ala deftra fi av« n ** 
venta full’ ala finiftra de’Perfiani, e la rovefda 
al primo urto. Subito i foldati fi sbandano, e 
lafciando fuggir l’inimico non attendono che a 

J redare i bagaglj. Filippico temendo, che queftò 
ifordine non aveffe delle funefte confeguenze, e 
non 1 volendo abbandonare il , corpo dell’ armata * 
fa pigliare il fuo elmo a Teodoro Ilibino uno 
delle fue guardie , t gli comanda di correre fopra 
i rubatori , e di ricondurgli a gran colpi di fpa- 
da^ Qucfto ftratagemma gli riùfcì : quelli che 
$’ erano difperfi , credendo di riconofcere il loro 
Generale al pennacchio del fuo elmo , fi riordina- 
rono, e tornarono ad unirli al centro dell’arma- 
*.ta , dove la Cavalleria Romana (otteneva con dif- 
ficoltà gli sforzi . di quella de’ Perfiani . Il macel- 
lo fu orribile, e la terra tutta coperta di morti. 

Gli eferciti dell? Impero , come pure quelli de’ 
^Barbari, erano qtiafi tutti formati di fola Cavai- * 

^ leria ; ma non fi aveva ancora poftd in dimenti- 
canza , che l’ Infanteria aveva fatto Uri tempo la 
-forza principale delle truppe Rótriafìe, e che nel- 
le occafioni pericolofe i Cavalieri difeefi* da ca- 
mallo avevano fpefie volte decifò della vittoria * 

Ciò 
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* Ciò fu imitato da Filippico in quella oecalionej. 
c quelli nuovi battaglioni prefentando una fronre. 
tutta formata di picche, e ferendo i cavalli de* 
Perfiani, gli pofero alla fine in rotta»- Gli Au- 
tori di que’ tempi, vaghi di quel maravigliofo 
che la fuperftizione fpaccia, e la Rapidezza adot-' 
ta , narrano efferfi udita da tutta tarmata una 
voce Rapitola , che gridava, mettete piedi a ter* 
va , e ferite i camalli. Aggiungono, che dopo la 
battaglia un Officiale per nome Stefano, che 
aveva probabilmente la voce dello Stentore di 
Omero , caduto in fofpetto di aver dato quell’ or* 
dine, lo negò con giuramento; il che fece crede* 
re che l’ordine foffe venuto dal Cielo. Non re- 
flava piti refiftenza fe non nell’ ala delira j ma fu 
alla fine ancor quella sbaragliata, e perì in que- 
lla battaglia la metà dell 5 efercito de’ Perfiani. 
Quelli che camparono dalla flrage, furono infe- 
guiti fino predo. a Dara per lo fpazio di quattro 
leghe» 1 ' • • 

delia Effendoli gli avanzi dell’ armata vinta riordi* 
battigli* . nati fopra una collina coi Generale, Stefano li 
portò colà ad attediarli efortandogii ad arrenderli. 
Era quello il fiore delle truppe della Perda; e la 
vergogna della loro fcon fitta anzi che abbattere 
il loro coraggio , vi aggiugneva la rabbia , e la 
difperazione. Senza provifioni, privi di ogni ctì- 
fa per foflcntarfi , deliberati di . morire piut tolto 
. che foffrire un nuovo affronto , fopportarono la 
fame per tre giorni. Stefano fu il primo a no- 
jarfi; egli non fapeva in quale flato fi fodero gl* 
inimici , e che teneva rinterrato il Generale me- 
. defimo . Sia per .timore , o per difprezzo fe ne 
tornò al campo. Vedendolo i Perfiani partire, 

tro- 
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trovarono ancora in fe medefimi tanto ardire, e ^ ur ^ 0m 
tanta forza che vennero ad affaltarlo per di die* 
tra. Furono mal ricevuti; ne reflò morto un nu- 
mero grande , e ne furono fatti • mille prigionieri . 

Prima della, battaglia : di Solacone, il Generale 
Perfiano aveva fatto tagliare in - pezzi gli otri , 
che contenevano l’.acqua dell’armata, affine di ri- 
durrei foldati alla neceffità di vincere, fe non 
colevano morirti di fete, eflendo i Romani pa- 
droni del fiume Arzamone. Quella imprudenza 
ne fece perire ancora- una parte; imperocché aven- 
do rifcontrate alcune forgenti , bagnati di fiidorc , 

C .tormentati da un’ardente fete, ne bevettero, 
eoa tanto eccedo, che molti vi perdettero la vi- 
ta •• Dopo tutte quelle perdite il Generale fi pre- 
fentò davanti a Dara. Ma la guarnigione cari- 
candolo d’ingiurie dall’alto delle mura, negò di 
aprirgli le porte, addurendo per ragione, che le 
leggi della Perfia ’ vietavano di ricevere in alcuna 
Piazza i codardi, e i fuggitivi. Coperto di ver- 
gogna fu coftretto ad andare a cercare un altro 
afilo . • • - • 


Il giorno dopo il combattimento , Filippico ^ on F ^ t pJi. 
fece la rivifta delle fue truppe, c s’informò per co dopo v* 
minuto delle azioni di valore, che gli avevano vuton * * 
procurato l’onore di quella gloriofa giornata . Con- 
fortò i feriti con liberalità proporzionate al do- 
lore, e al pericolo delle loro ferite/ «gli fece por- 
tare nelle Città, e nelle vicine Cartella, perchè 
fodero quivi curati con diligenza ed attenzione. 

Tra quelli, che s’ erano diftinti , alcuni furono 
promofli a gradi fuperiori ; ed altri ricevettero 
premj militari ; erano quelli bei cavalli di Perfia, 
elmi, e turcaffi d’argento, feudi, corazze , e lan- 
de. 
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5 eie . Il giorno fteffo che Stefano raggiunte ranna- 
ta fi levò la fera il campo a romòre. Dicevaft 
che i Pcrfiani , avendo ricevuti nuovi rinforzi ve- 
nivano ad aflaltarlo. Eraclio partì torto con alcu* 
ni Cavalieri per andare alla feoperta . Arrivarono 
fui colle doride i Perfiani s* erano ritirati alcui 
ne ore avanti. Siccome quefto era molto * étó* 
vato, e fi poteva quindi difeoprire una grand’eften* 
fione di paefe, attefero quivi il giorno, e non 
avendo veduto nemici , ritornarono al campo 3 
Nel loro ritorno rifeontrarono un ‘ Romano co- 
ricato per terra, e trafitto da quattro dardi , dé* 
quali il più pericolofo entrava ; molto addentro no* 
Tuoi fianchi. Era coftui un foldato di’Sftefano* 
che aveva ricevute quelle ferite il giorno avanti 
peli’ attacco de* Perfiani . Refpirava ancora • fu po- 
rto* fopra un cavallo , e portato al campo. GHi 
furono cavati gli altri dardi * ma non fi ofava ca- 
‘ vargli quello , che gli trapaffava i fianchi , per- 
chè fi tèneva per certo, che nel medefimo tem- 
po fe gli avrebbe tolta la vita . Quefto bravo 
foldato animato dal medefimo fpirito , che il ce- 
lebre Epaminonda , parlò , e fi morì come lui . 
Vedendo il timore, è l’imbarazzo de’Chirurgi, 
domandò fe i Romani erano ritornati vincitori, 
ed eflendo ftato aflicurato , che sì , ebbene , diffe egli 
eperate , e non abbiate rifpstto alla mia vita j io la 
lafcierò lieto , e contento , poiché lafcio ha vittoria a* 
miei compatriotti . Spirò un momento dopo in que- 
lla dolorofa operazione. 

- Filippico. non avendo più nemici a fronte, 
fece il guado nell’Arzanena . Quella contrada piu 
non appariva che come un. vado deferto , effen- 
dofi tutti gli abitatori nafeorti dentro a 'forte 

fot- 
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fotte rranec, 1 e profonde, dove Colevano riporre i MaHnziq. 
loro ^rani . Alcuni prigionieri palesarono il fegre- An * 58 ** 
to de T loro nafcondigli e quefta fi fu una Spedi- 
zione fingolare. I Soldati Romani difperfi nelle 
campagne tendevano 1* orecchio al romore che udi- 
vano lòtto a’ }ora piedi ? e Scavando le vifeere 
della terra come per cercarvi delle miniere , nc 
traevano \faori i pallidi abitanti , che caricavano 
di catene . Dopo che ebbe Spopolato il paefe, Fi- 
lippica andò ad accampare preffo a Clomaroj 
quella medefi ma forte Piazza, fotto alia qual* 
tutti gli sforai di Maurizio erano fiufeiti' vani 
fette anni avanti. Due Arabi ? che comandavano 
nell* Arzanena pel Re di Perfia, vennero ad ar- 
renderfi a lui, e per conciliarfi la fua benevolen- 
za, gli offerirono dedicargli un fito. comodo 
^er fabbricare una Fortezza, che avrebbe tenuto 
in rilpetto tutto il paefe. Ciò era appunto quel- 
lo, che cercava da lungo tempo; e fpedi con eflo 
loro Eraclio accompagnato da venti foldati per 
vifit^re il terreno, 4 ‘ / ' < 

In ‘quello mezzo il Generale Perdano aveva 
f me fio infieme un numero grande di contadini, di de* Perfia- 
animali da foma, e di cameli, di cui aveva for- m# 
mato una fpecie di armata, Sperando d’imporre 
almeno a’ Romani con queft’ apparenza . Eraclio 
colle fue genti, le quali non avevano prefo altre 
armi che 1 le loro Spade , avendolo veduto da lon- . 
tano, fi ritirò fopra un’eminenza; vedendofi qui- 
vi infeguito, fi ritirò fopra un’altra; c fuggendo 
così di collina in collina Scappò agl’inimici, e 
fpedi di notte tempo un corriere a filippico per 
dargli avvifo, che farebbe fenza dubbio afialito il 
giorno Seguente. Filippico raduna le fuc truppe ^ 

e vo* 
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Maurizio. c volendo andare incontro all’ inimico, fceode 

monte lopra il quale era accampato dinanzi al 
Forte di Clomaro . Zaberta Comandante del Fof\ 
te avendolo tacitamente feguìtato , paffa col favo? 
re delf.Qfcurità allato dell’armata Romana, e 
a raggiugnere il Generale Perdano. Informato 
pieno, della fituazione de’ luoghi, lo condÌlpe r ! 
prlo, di una larghiffima , e profondiffima . f$BV! 
che un’armata paffar non poteva a-villa di ur* # 
altra armata, fenza immancabilmente perire . Quc* 
fla porzione era favorevole a’ Periiapi i quajj 
non, avendo, fe non cattive truppe ? fenza coràggio, 
fenzq^fjperienza, e prefp£ che fenz’arrni hon pcv 
jìfvano (pcrare di far fronte ai Romani in campa- 
gna aperta . Filippico pollato dirimpetto a loro 
fuori del tiro della freccia , non era niente più in 
jjrada di raggiugnerli di quello che fe fofle (lato 
da loro feparato.da un grandiffimo fpazio.. I due 
eferciti 6 fletterò eosi a fronte parecchi . giorni , 
tentaStjjfempre inverno i Romani di paffar la 
foffa, ed i nemici fidando nella ficurezza del loro 
pollo . Alla fine quelli ultimi guidati da Zaber- 
;ta, avendo fatto di notte tempo un lungo giro, 
^ paffa no oltre }a fpffa, e fi ritrovano la mattina 
fui pendio della montagna fra il campo di Filip- 
pico, e il Forte di Clomaro. 

Panie© ter- v ; ff Generale Romano vedendo dinanzi a fe 

ippico f 1 " una foffa impraticabile, e di dietro i Perfiani , 
de’ quali ignorava il debole (lato, pollati fopra il 
fuo capo , e protetti dal Forte , pafsò il giorno 
* in continue agitazioni , e timori , La notte fe- 
guente , erano appena i fuoj foldati addormentati , 
jiche colto da un panico terrore, di cui pareva, 

■ Jj $he non doveffe uno fperimentato guerriero effer 

capa- 
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capace, d fotttae alle guardie, 1 e lenza dare *kfcn , ^ a ' ttriz!0 
ordine* le ne fugge a briglia- fciolta fino al *Ca*> 

Hello di Afumo, dove i Romani avevano guarnii 
gione.. Spargefi torto pel campo la voce, (he il- 
Generale èdparito .i Si Svegliano >tumultuo(amente, 

&’ interrogano tutti lenza* rifpoftderfi * effendo^ la 
notte ofeura , pare ad ognuno di veder fcintillare 
in mezzo a quelle denfe tenebre il ferro nemi-* 
co «q 11 dilordine è orribile* mezzo vediti , mez-« 

20 /.armati corrono in fi folla- all 5 orlo della foffa ;. 
quivi incalzandoli e fpignendofi uni gli altri», li* 
precipitano in erta uomini e cavalli infieme con-i 
fufi*. molti reftarono ftorpiati nella caduta* moi- 
ti altriiichiacciati * e il rimanente dopo reite- 
rate ricadute non guadagnò la fommirà , che :con 
infinito* ftento , e fatica . Perirono tutti i ca- 
valli .è farebbe -badato un folo fquadrone.di 
Perfianic* fiod anche- una truppa di fervi* che* lì 5 
. fodero '.fatti vedere . full* orlo 'per di rtruggere af- 
fatto tutta .quert’ armata . Ma i Perfiani udendo 
dal .loro: campo quello confufo romore , furono 
ancor elfi colti da, fpavento j s’ immaginarono* 
che, i .Jiomani veniffero ad attaccarli , e fletterò 
a!f erta per ricevere T inimico w Solamente allo 
i puntare del giorno avendo veduto , che i ** Ro- 
mani fe .ne fuggivano , fi pofero in movimento 
per infeguirli • ed * anche allora non gli fegui- 
vanov ic non da lontano ? e con cautela,' te- 
mendo .che. quello non forte iìuno flratagemrna 
Ne-, uccifero tuttavia ' un numero -grande- a- col- 
pi. di ireceie. _ I- Romani arrivati' al Cartello* di 
Afumo, rperduto ogni rilpettò verfo ilUoro Ge- 
nerale , lo . caricano ;dL rimproveri , e d’ ingiurie $ 
eranp particolarmente, -irritati contro Teodora; il 
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Maurizio. q Ua | e incaricato di far la guardia intorno al cam- 
po durante la notte, aveva tratcurato per una 
malvagia, ed iniqua infingardaggine una così im- 
portante fazione . Poco mancò , che non foffe fat- 
to a brani; ma il Generale più ancóra, di lui 
; colpevole', non osò nemmen punirlo. I Perfiani 

predarono il bagaglio ; e ritrovarono nel campo 
di che fatoiiare la fame, che gli travagliava da 
molti giorni • Filippico coperto di vergogna paf- 
sò con gran pericolo il .fiume Ninfio, e mar- 
ciò verfo Amido, fempre inquietato da’Perfiani, 
i quali uccifero parte della Tua retroguardia. Si 
fermò nel Forte di. Tornano fui monte Izala , 
fece reftaurare le Ca della fabbricate fu quella mon- 
tagna e pofe in effe guarnigione . 

Succedi di ^ 1 . , , u * 

Efaciio. ' non terminare la campagna con un così 
vergogno!® avvenimento, diede una parte dell’efcr- 
cito ad Eraclio, il più fperimentato de’fuoi Luo- 
gotenenti* Quello guerriero reftituì F onor ; dell* 
Impero colla fua' attività, e col fuo. coraggio* 
Non contento di mettere a Tacco tutte < le rive 
del Tigri dalla parte della Mcfopotamia, pafsò que- 
llo fiume, e portò il terrore, e la flrage nelle più 
belle Provincie della Perfia . Ritornò coperto di 
gloria a TeodoGopoli, d’onde andò a raggiugnere 
Filippico al principio del verno. I fuccem di Era* 
elio accrescevano la vergogna del Generale . Op- 
preflo dal dolore fi ammalò, e come fe avelie de- 
pollo il comando, fi (lette rinferrato il rimanente 
di quello anno, e tutto il. feguentc nel Forte di 
Tornano, lanciando la condotta principale dell’ ar- 
mata ad Eraclio . Narrerò il redo delie imprefe 
di quello valente Officiale ,: quando avrò data -con- 
tezza di quello , che accadeva allora in Qcciden- 
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te, dove fi ebbe a foftcnere un’afpra guerra coatro # 

oli Abari* * 

0 , . Scorrerie - 

Maurizio aveva comprata a caro prezzo la deg { i ScU 
rinnuovazione della pace con quetta guerriera Na- 
zione* Ma il Kan Tempre perfido, er disleale, fu-/. 1. c 7 g. 
feitò fegretamente gli S-clavoni per fare delle fcor- ; ^ z c ,I - 
rerie ncH’Iinpero . Quelli Barbari portando dapper • uftjue ad S . 
tutto la. deflazione , penetrarono fino alla lunga & v *s - 1 7 • 
muraglia. L* Imperatore sbigottito per quella ina- cedrp.w, 
provila irruzione, fa ufeire * della Città le trup- H '#* M/ / c - 
pe della Tua guardia , mette alla loro tetta Co- Tbeopb p. 
menziolo, iL quale rifpigne gli Sclavoni fino alle %i 7 ***• 
fponde delfErginia, ch’è un fiume di Tracia, che 
mette nella Propontide vicino alla Cherfonefo * Gli 
affale in quello luogo quando meno fe lo afpet- 
tano , e ne fa un - gran macello* In premio del 
fuo valore ['Imperatore gli manda il Breve di Ge- 
nerale* Comenziolo infeguifee i vinti fino ad An- 
drinopoli ,"dove fi unifeono ad un Capo della loro 
Nazione chiamato? Andragafto, il quale * marciava 
alla tetta di un akro corpo numerofiflimo, e fi 
traeva dietra un ricco bottino, e molti prigio- 
nieri . Il Generale Romana fi avventa fopra que-" ^ 
fto nuovo nemico, e parimente lo fconfigge * faU 
va i prigionieri e il bottino, e caccia del tutta 

gii Sclavoni dalla Tracia* Ugnerai 

L’Imperatore Teppe da un difertore, che il con gì, a- 
Kan degli Abari era il fegreto autore di quelle 'Jjjl” co " 
incurfiorvi . Aveva allora alla fua Corte un* Inviato 
dì quefto Principe, 1 il quale veniva a chiedere il 
pagamento dell’annua penfione , ch’era fiata pat- 
tuita. Sdegnato della perfidia del Barbaro, fece 
a rreftar l’Inviato, e dapprima nel bollore della fua 
collera lo minacciò di fargli troncare il capo 
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come ad una fpia , che, il , diritto delle genti non. 
poteva mettere in fulvo. Nondimeno fi contentò 
di rilegarlo ^in.-un’ Ifola della Propontide/* detta 
Calciti , » dove loffece rafprar^ente; trattare per fei 
mefi . Il Kan-.. vedendofi Scoperto più non cercò 
di fingere * fi pofe alla teda delle lue truppe, c. 
portò i fuoi faccheggiamenti fino a Marcianopoli . 
Gli Abari verfarono torrenti di fangue nell’at-' 
tacco di molte Piazze, che fecero una vigorofa 
relìftenza. Ma ‘il loro numero grande fuppliva al- 
le loro perdite. Tutte le : jrive del Danubio furono 
r * '* devaftate * ' € quello popolo più diruttore,, che 
conquidatore,. non lafciò che mucchj di rovine 
nella Mefia , e nella picciola Scizia . *; 

Non potevafi opporre agli Abari fe non le. 
ti di' c*o- milizie delia Tracia, e dell’Iliiria . Effendofi Co- 
nìenziolo . nienziolo portato ad Anchialia* pofe infieme die- 
ci mila uomini; > de’ quali . folaraente fei mila 
erano atti a combattere; il redo non era che. 
una truppa dì contadini mal’ armati, che furo- 
no desinati alla -cudodia del,. campo, e de’ baga- 
glj. Gli Abari nop marciavano .in, corposi arma- 
ta , ma in didaccamenti feparati , i quali porta- 
vano affai lontano il faccheggiamento* Quefto mo- 
do di far la guerra era favorevole ai Romani 
troppo deboli da combattere un’armata, ma abba- 
1 danza , forti, per didruggere delle partite quà e là 
difperfe. Comenziolo divife i fuoi fei mila uomi- 
ni in tre corpi: ne diede uno a Martino, un al- 
tro a Cado,, e rifervò~a fe il terzo. Affegnò il 
giorno, e il .luogo, dove i tre corpi dovevano 
riunirfi . Cado prefe la via del monte Emo , e 
forprefe un diftaccamento di Barbari , che fu da 
lui tagliato a pezzi. Fece un gran bottino, ma 

. non 
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non lo confcrvò lungo tempo, avendolo dato *.a rvlaur)zi *«* 
condurrei! un Officiale fubalterno , che fe lo la- Aru 
fciò rapire da Una. partita nemica 2 Martino fu vi- 
cino à fare un colpo importante; Avendo faputó 
dalle fue l'pie die il Kan era* a Novic.ful Danu- 
bio, andò a forprenderlo . Il Kan berti" prefo , e la 
guerra finita , fe non fi forte fuggito nel mezzo del 
macellò per andar fi a nafeondere in un’Ifola polla 
in un piccolo Lago. Martino non* avendo potuto 
difeoprire il fuo ritiro fe nc tornò aKluogo, in cui 
dovevano» tutti riunirli , e dove Callo venne a rag- 
giugnerlo. Commenziolo nulla fece di quello, che 
aveva promeflo* doveva portarli ali’ufcita. delle go- " 
le per arreftare i nemici' cacciati dn Callo, e da - .. s- 
Martinoj *fi la fciò perfuadere^da un< Centurione- 
chiamato Rurtibio,. uomo codardo ed adulatore, eh’ 


egli non doveva e fporre la fua ' pèrfona : e fe ne 
flette fenza fare còfa alcuna in Maroianopoli . Ef- 
fendo*»il fuoi due Luogofenenti venuti quivi, a ri- 
trovarlo, ri tcrrtlò al ìfuo campo , fecfc amrdò a met- 
terfi alla gola del monte Emo. Quello è<‘ uno de* 
più ameni, e delizio!! paefi che frenò al irnondo . 

*-• r II Kan degli-. Abaci aveva b raccolte /le fue® 0O ^ ta ^ 
truppe, e fi apparecchiava a partire lid- Pia ni fo per * 

entrar nella Ti^cia .r'iQjmenziòlo ;fpeilbMartino 
verfo il ponte, che r davà partiggio (òpra ' di que- 
llo fiume, per offervarp i, moviménti* dègi’ inimi- 
ci ^ Callo aveva ordine di fcguirli didietro. Mar 4 * 
tino adempì ailaufaa^cb&raiffionov cl quando vide 
che • gli Abari fi accertavano al ; fiume i ^andò in 
d i 1 rgenza a raggi ugnere ' : Comenziolo . c Cado tra- 
fpórtato da un imprudente ardore , < prevenne gli 
Ahari, pafsò il pónte , gli attefe dall’ altra parte, 
e quando la loro vanguardia fu- partita T affai tò 
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Maurizio. c ne f ecc UI ^ g ran macc llo • Sorprcfo dalla notte 

* * ^-reftòdilà dal fiume. La mattina feguente, qu?n- 
do volle pattare all’altra riva, ritrovò ncmi- 
«ci padroni del ponte. Il fiume profondo e rapido 
non poteva, guadarli in alcun fito: Callo veden- 
doli feparato dall’ armata, fenz’ alcun mezzo di 
raggiugnerlay prende la fuga,- e la fua truppa fi 
disperde ne’ bofchi* Gli Abari, infeguono i fuggi* 
tivi , e gli coflringono coi piu crudeli tormenti 
a difeoprir. loro il luogo dove fi eia v ritirato il 
Tuo Comandante. E' prefo, e caricato di catene* 
e qua fi tutti i luoi foldati fono fatti prigionieri , 
Zie7 # deUe' Si diffonde. il terrore, per tutta la Tracia, 
due arma- Cinquecento foldati , eh’ erano a guardia di una 
gola, ofano refiftere coraggiofamente , e fono tut- 
ti uccifi combattendo . Anfimuth , Comandante 
Generale dell’Infanteria di Tracia, raccoglie le 
•fue truppe, e- le conduce verfo la lunga muraglia 
per difendere quello baluardo della Città Imperia- 
4e. : Siccom’ egli , marciava l’ultimo . di tutti , è 
prefo dagli '(corridori nemici . Comenziolo li . te- 
neva na (collo tìt Ite felve del Monte Emo. Il,Kan 
era accampato: due leghe lontano dalla montagna , 
d’onde ritardava i fuoi diftaccamenti per ogni 
parte a.devaflfàre il paefe> )Infine Còmetiziolo ver? 
gognandofi di moflrarli tanto timido * * paurofo* 
conforta ib fuoi foldati gli fa partire di flotte 
tempo, e mifura la Iorò marcia per forprendere 
l’inimico allo fpuntare del giorno. Erano fepara- 
ti dal cam|«> degli A bari Solamente da un angu- 
(lo fentiero , ^ per cui pattavano in tfila, quando 
un accidente, che in qualunque altra congiuntura 
farebbe fiato di neffun momento y venne a rapir 
loro la vittoria che fperavano . Siccome i baga- 
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gli marciavano nel mezzo della fila , un mulo Maurim. 
che cadde fiotto la fiua foma, imbarazzò la ftra- A,lt 5 7 * 
da, e chiufe il paffo a quelli, che venivano die- 
tro . Il conduttore de' bagaglj avanzava .alila teda ; 
fe gli grida, che torni indietro per rialzare la 
beftia : la parola retoma , reuma, che gli' Autori 
contemporanei mettono in bocca de’foldati in que- 
lla occasione , fa cono (cere che la lingua Illirica 
era allora mefcolata di Celtica; imperocché que- 
lla piccola armata era tutta compoRà di Traci, 
ed Illirj. Quella parola ripetuta dalla retroguar- 
dia , è prefa da quelli, che formavano la teda 
della colonna, per un ordine di ritornare indietro* 
Credendo di effer eglino ifteffi forprefi 1 dagl* ini 1 * 
mici, voltano faccia, s’incalzano, fi rovdfciano 
gli uni fu gli altri, e* cerca ognuno- di ufeire il 
primo della gola; e come prima ne fono ufeiti, 
fi sbandano, e prendono la fuga. Quello tumulto 
fi fa fentire nel campo degli Abari, dove un Ami- 
le errore cagiona un fimile {pavento. S’immagi- 
nano che i Romani” vengano ad affamarli, e fatto 
in fretta bagaglio fuggonó verfo il monte rEmo 
per fentieri non praticati . Era una cofa Appren- 
dente del pari che bizzarra e flrana, il vedere 
due eferciti fuggirli a vicenda fenza effere infe- 
guiti. Nondimeno alcuni corpi fi riordinarono 
dalla parte de* Romani, e diedero la caccia a mol- 
te partite di Abari, che tagliarono a pezzi. 

Effendofi il Kan avvicinato di nuovo al Da- Olì Abar* 
nubio, volfe rifarcire la vergogna delia fua.Tuga, P r *?^ oa * 
ed andò a metter 1* afledio dinanzi ad Apiaria, 

Piazza forte, fituata alle fponde di queRo fiume. 
Abitava in quella Città un vecchio ORuiale, per 
nome Bufa, il quale dopo elferfi fegnalato al Jcr- 
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era ritirato in Aplasia lua /patria . < Avvezzo ape-, 
ricoli ufrì dalla Città attediata per 'andartene a 
caccia. tEu prefo , e nell’ atto che fi .per 

ammazzarlo, promife agli Abari un ricco ri (catto r 
le gli ' lafciavano la vita, -Lo condulferaia! piedi 
delle mura, - e fecero dire agli abitanti da un aral- 
do , che fe . non gli ricompravano la vita con una 
fomma confidcrabile di danaro., lo avrebbero tru-. 
cidato iti loro prefenza r Bufa (tendendo loro le 
braccia $egli fupplicava di non lafciar' perire un. 
guerriero r che aveva fatto tant 5 onore al fuo pae- 
le citava .le battaglie, nelle quali erafi diflintto * 
mottrava le cicatrici, di cui era coperto;. gli pre- 
gava di pigliarli i ftioi beni per pagare, il- duo ri- 
scatto , e (e quelli non baftaflero, rappre lenta va lo- 
ro * che non 'potevano fenza una crudele ingrati- 
tudine negare di aggiugnere quello, che mancaffe 
per Sodisfare all’inimico. Il popolo s’inteneriva ; 
ma un gióvane Officiale , che amoreggiava la mo- 
glie . 1 di Bufa, fece rigettare la proporzione, degli 
Abari, e: le fuppliche del prigioniero. Bufa fiera- 
mente, irritato teppe anche troppo vendicarli, ot- 
tiene "la : vita -, promettendo agli Abari di metterli 
lenza indugio in pofleffo della Città . Infegnò loro 
la codruzione, e l’ufo di quella terribile- macchi- 
na v che chiamavafi Elepola; ed Apiaria fu in bre- 
ve prefa , e faccheggiata r Molte altre Piazze eb- 
bero ila- fletta forte; mà Berea in Tracia fu vìgo- 
rolamente difefa, e dopo molti affalti reiteratile 
Tempre coraggiofamcnte battuti, il Kan.fi tenne 
-anche di 4 foverchio ; ; fortunato,* di falvare il-, fuo 
onore , ; ricevendo una fomma di danaro per ri ti - 
trarli» Ebbe un dito ancora peggiore davanti a Dio- 

clczia- 
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clezianopoli , Filippopoli , ed Andrinopoli .- Non 
coftò agli abitanti che pazienza e coraggio per 
obbligarlo a levar’e F attedio. 

. La prefa di Cafto e di Anfimuth eccitarono 
grandi . querele e mormorazioni a Coftantinopoli. 
Quefti due Oifiziali erano molto (limati , ed il 
popolo avvezzo' ad attribuire tutti i fini ft ri avve- 
nimenti a coloro che governano , ne incolpava la 
negligenza di Maurizio, il quale dicevafi che non 
mandava in Tracia i necettarj rinforzi. Si lacera- 


va pubblicamente con fa tire e con canzoni , e 
quello fu il primo feme di que* difgufli , che fini- 
rono in ultimo con una fanguinofa tragedia . Mau- 
rizio naturalmente freddo , ed incapace d’ ira , 
difpregiò quefti ingiuriofi motteggi , ed attefe folo 
a rifarcir le lue perdite .< Rifcattò Cado ed Anfiì 
mutn * ed avendo richiamato Comcnziolo, quan- 
tunque Giovanni Miftacone non folle riufeito con- 
tro i Perfiani , lo f pedi contro gli A bari, ma ebbe 
T attenzione di dargli: per Luogotenente Generale 
uno di quelli Offiziali che fanno la gloria del Ge- 
nerale , quando fono da lui impiegati lenza gelo- 
fia , e quando efìi lo fervono lenza * vcrun 1 altra 
mira che 'rinterrile dello Stato. Era quelli Drot- 
tulfo , quel bravo Scevo , che ho di già fatto co- 
nofeere . Fece, levare 1* attedio di Andrinopoli, c 
il giorno appretto pofe fine alla guerra con una 
battaglia, nella quale gli Abari furono tagliati a 
pezzi. Quella feonfitta abbafsò in modo 1’ orgo- 
glio del Kan * che non ebbe ardimento di ufcire 
della * Pannonia per i cinque feguenti anni. Ab- 
bandonò, Singidone, e tutte le Piazze, eh’ erano 
lungo il Danubio, delle quali le guarnigioni Ro- 
mane ripigliarono il pottrifo. _ _ . 
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^a guerra continuava in Perfia* Filippica 
im refe ^ ra ^ e °uto dalla fua malattia nel Cartello di To- 
dT >P K©nu- man ° divife la fua armata in due corpi; diede 
m in P«r-il più confìderabilc ad Eraclio, e pofe alla terta 
ShMttt. dell altro Andrea, e Teodoro di Addea . Era- 
elio attaccò una Fortezza piantata fopra un’altif- 
’fiuia rupe; , querta lo arredò lungo tempo; e fu di 
mertieri impiegare tutte le macchine, delle quali fa- 
ce vafi ufo a que’ tempi negli attedi . Gli abitanti 
per rintuzzarne i colpi fofpendevano dinanzi al- 
le mura de’ Tacchi teffuti di pelo' di camello , e 
pieni di paglia. L’attacco non era men ortmato 
che la difefa. Per non dare alcun ripofo agli af- 
fediati, i Romani fi divifero in molti corpi che li 
fucccdevano a vicenda • Quefti continui sforzi fot- 
tomifero alla fine gli abitanti . I Romani padro- 
ni della Piazza pofero in effa prefidio. Teodoro t 
ed Andrea attendevano a reftaurare il Forte di 
Mazara quando furono avvifati , che farebbe lo- 
ro- facil cola inGgnorirfi del Cartello di Bejuda 
pofto in quelle vicinanze, e, sfornito di una fuf- 
ficiente guarnigione . Era quefta una Piazza im- 
portante per la fua fituazione , e per la forza de* 
Tuoi baluardi . Partirono fenza indugio , ed arri- 
varono, colà all* apparire del giorno. L’ avvifo 
fu trovato falfo; il Cartello era ben guardato, e 
furono falutati al loro arrivo con una grandine di 
pietre , e di frcccie , che furono loro lanciate dall* 
alto delle muraglie. Deliberarono nonoftante di 
non abbandonare la Piazza, fe prima non fe ne 
foffero impadroniti. Era fituata fopra una roccia 
lcofcefa, e difefa da una torre avanzata , 'fabbri- 
cata di pietre dure quanto il diamante. I Roma- 
ni difeefi da’ loro cavalli , falgono fulla rupe, fi 
* appref- 
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appreffano coperti da loro feudi, e ad onta delle 
pietre c de’ dardi danno l’affalto, c prendono la 
torre . Àffediano di poi il corpo della Piazza , ed 
abbattono a colpi di freccie coloro che fi fanno 
Vedere fulf alto delle mura. L’oftinato, ed in- 
credibile valore di un foldato per nome Sapcrio 
abbreviò quello afledio , eh’ effer doveva lungo , 
e difficile . Si avanza fino al. piede della mura- 
glia; e conficcando in effa de’ coni gli uni fopra 
gli altri tra le commeffure delle pietre , arrampi- 
candofi colle mani alle inuguagUanze del muro 9 
viene a capo di falire fino ai merli . Era vicino 
ad aggraparvifi , quando un foldato Perfiano roto- 
lando fopra di lui una groffa pietra lo precipita 
dall* alto al baffo. I fuoi compagni lo follevano 
da terra, e fi accingono a portarlo ai campo fo- 
pra di uno feudo . Non dà loro tempo di farlo; 
egli era lblo ftordito per la Sua caduta ; rinvenuto 
pretto in fe fieffo, Salta a terra, e correndo alla 
muraglia fale di nuovo. Il medefimo Perfiano lo> 
rovelcia un’ altra volta , facendo cadere fopra di 
lui un pezzo di muro di già fiaccato dai colpi di 
ariete . Saperlo ebbe la fortuna di non effere Schiac- 
ciato da quella malfa : torna per la terza volta a 
finire-, e giunto all’alto dei muro abbatte con un 
colpo di fciabla il capo al fuo nemico r e lo getta 
a’piedi degli affediatori , i quali maravigliati c fior- 
diti di. quefti prodigj di' ardire, e di coraggio, ed 
accefi di emulazione, corrono con ardore ad affron- 
tare i medefimi pericoli., Un frateljo di Saperio è 
il primo a feguirlo; lo raggiugne predo , e com- 
batte al di lui lato Sulla muraglia, atterrando e 
precipitando quanti nemici ritrova . Nel < medefi- 
mo tempo una nuvola di Soldati monta alla Sca- 
lata; 
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^laurizie .* } ata .*} primi ' che falcano nella Piazza, aprono 
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le porte al retto dell armata: 11 uccide,- li pre- 
da, fi fa un numerò grande di prigionieri, e fi 
lafcia guarnigione in Bejuda* Al ritorno di que- 
fìa fpedizione, Filippico pofe le lue truppe a* 
quartieri d* inverno, e al venire della Primavera 
prefe la via di Cofiantinopoli , lafciando il co- 
tti andò ad Eraclio . ‘Quello faggio Offiziale ripa- 
rò i : difordini cagionati dallo flato di languore , 
in cui fi trovava da lungo tempo il Generale • fe* 
ce una diligente ricerca de’difertori ; ripofe in vi* 
gore le fazioni , e le fatiche militari , e reftitul 
rolla feverità de’caftighi la difciplina . 


SOMMARIO ; : 
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' DEL CINQUANTESIMOTERZ ;0 LIBRO. 

Prifco fuccede a Filippico,- Soli evalione delle trup - 
* pe , Germano eletto Generale , Continuatone della 
1 /allevatone , Sconfina ■de' Per fi ani . I prigionieri 
di Lete in Perfia fe ne figgono , e ritornano a 
1 Cojlantlnopoli , L ' armata rigetta Filippino per 
Generale , Gregorio Vefcovo di ^Antiochia calmi* 
niato , e giuft fidato , £' impiegato per mitigare 
i foldati verfo ' di Filippico , Filippico ' ricevuto 
da foldati , I Perfiditi s' impadronì [cono di Mar* 
tiropoli , Trcmuoto ad Antiochia , Maurici è dà il 
'titolo di %/fugufto al fuo' figliuolo , Guerra davanti 
a } Martiropoli , Battaglia 4 di Sifarbana , Principio 
delle turbolente di Perfia , Vittorie di Vararne fo* 
pra i Turchi, E ' battuto da Romani : Turbolente 
in %Ar menta . Ribellione di ' Va ramo , Progrcjfi delia 
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- ribellione . Varamo corrompe le truppe fpedite con - 
*>•0 /«/. Ormifda depofto dal Trono . Difcor - 

/a di Ormifda a [allevati . Dfcorfo di Bindoe ..Or* 

. vi bile trattamento di Ormifda «. Cofroe IL fuc- 
cede a [no padre , e /<? morire .. s f or Z} 

. di Cofroe per guadagnare Vararne. Sconfitta di, 

Cofroe . Cofroe fi ritira falle terre dell' Impero . 

Lettera di Cofroe al? Imperatore . Varamo prende 
il titolo di Re. Movimenti di Cofroe. Mauri*. 

. fio accorda foccorfi a Cofroe. Congiura contri 
Varamo . Martiropoli rejìituito a ' Romani. Za-* 

. defprato trucidato . Generofttà di Mauri fio ver- 
fo di . Cofroe. Progrejfi di Cofroe. Marcia di 
Cofroe. S' impadroni f ce delle principali Città della 
Perfta . Arrivo delle truppe di .Armenia . Difpo 
fifoni per la battaglia . Battaglia di Balaratb . 

Cofroe rejìituito ne fuoi Stati. Condotta di Cof- 
roe dopo il fuo rijlab dimenio . .Agilulfo - Re de 
Lombardi . vfjfedia Roma . Condotta di S. Grego- 
rio verfo Mauri fio . .Ambiftone di Giovanni il Di - 
giunatore . S. Gregorio giujlificato di aver attenta- 
to fopra la potefìà temporale. Si adopera per pro- 
curare la pace co' Lombardi . I Lombardi ricomin- 
ciano i loro facche ggi amenti . oillean^a de' Lom- 
bardi con gli *Abari . Rovina di Padova t A 

F Ilippico arrivato a Tarfo intefe, che Mauri- Maurizio ; 

zio gli aveva poc’anzi eletto un fucceffore . An * 588 - 
L’Imperatore, venutagli lenza dubbio in faflidio Prirc ® 
la lunga inazione di quello Generale, erafi ; al]aiK,i“pf C0 * 
fine indotto a dare a Prifco il comando deli’ efer- Mmocat. 
cito di Mefopotamia. Filippico fdegnato contro gJL /, £ 
iuo cognato, e gelofo del nuovo Comandante, re- 
fe compiuto il Tuo difonore , e la fua vergógna ci/Tf/’is 
con una di quelle vendette , che hanno talv.oL*. u. 

ta 
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• ta degradato il più infigne valore . Deliberò di 
fermar fi a Tarlò , c di mettere oflacolo a* fucceflt 
di Prifco, togliendogli il migliore Offiziale, c 
. la fiducia delle truppe. Scrifle pertanto ad Era- 
dio, difpofto a fare in ogni cofa il fuo volere,' 
che lafciaffe l’armata fotto il comando di Narfe- 
te Governatore di Coftantina, e fi ritiraffe nella 
Cappadocia fua patria. Gli mandava nel medefi- 
mo tempo un Editto che aveva infino allora oc- 
cultato per dubbio di alienare l’ animo delle trup- 
pe. Con quello Editto 1* Imperatore, eeonomo a 
fegno di effer avaro, levava loro la quarta par- 
te della paga , e della quotidiana diflribuzione de* 
viveri* Fihppico commetteva ad Eraclio, che lo 
pubblicale prima della fua partenza; il che fu 
anche troppo puntualmente efeguito. Effondo Pri- 
fco arrivato ad Antiochia,, mandò ordine alle 
truppe ne* loro differenti quartieri di portarli fen- 
za indugio a Monacarto. Pafsò quattro giorni in 
v Edcffa , la quaP era di là difcofla folo due gior- 
nate. Trovò quivi il Vefcovo di Damafco, e 
Germano fuo amico, che fi offerì di accompa- 
gnarlo. Siccome qiiefto Prelato era amato, e ri- 
fpettato dalle truppe , Prifco lo fece andare in- 
nanzi per annunziare it fuo arrivo- 

A quella nuova tutta P armata efee del cam- 
po per andare incontro al Generale, che raggiun- 
ge una lega lungi da Monacarto . Era ulànza 
predo ai Romani , che quando un Generale pi- 
gliava poffeffo del comando , e la fua armata ve- 
niva incontro a lui, fmontaffe di cavallo, falu- 
tafle amorevolmente gli Offiziali e i foldati , e 
marciale a piedi nel mezzo di effi infino al cam- 
po . Prifco era fuperbo, ed orgogliofo; trafeurò 4 

una 
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una tale ufanza, ed i foldati fe ne tennero oflfefì. ^ aur ^g°* 
S’irritarono maggiormente quando videro met- 
terfi in efectìzione 1* Editto dell* Imperatore . Pri- 
fco era arrivato la Vigilia di Pafqua, la quale 
in quello anno cadeva a diciotto di Aprile. La* 
fciarono partire quello fanto giorno, e il fegucn- * 
te; ma la fera del terzo, mentre fi diflribuiva 
ad effi la loro giornaliera porzione di vettovaglia • 
fecondo il nuovo regolamento, entrano in furo* 
re , corrono alla tenda del Generale , gettano 
pietre , fnudano le loro fpade , e caricano delle pili 
orribili imprecazioni e V Imperatore , e i fuoi Ge- 
nerali . Prifco fpa ventato da quello tumulto , ne 
chiede la cagione ; e gli viene rifpofto , che l’ar- 
mata ha feoflo il giogo dell’ obbedienza , e che 
non riconofce più Comandante . Impaurito , e tre- 
mante in tutto il fuo corpo, ordina ad uno de* 
fiioi Luogotenenti per nome Ilìfredo, che prefen- 
ti a’fediziofi l’immagine della faccia del Salva- 
tore, e la conduca intorno al campo per procu- 
rare di reftituire la calma. Ma fpegnendo il fu- 
rore ogni rifpetto per la Religione, ì follevati 
caricano di pietre e Ilifredo, e quella venerata 
immagine. Il Generale fmarrito e confufo prende 
il cavallo di una delle fue guardie , e fe ne fug- 
ge a briglia fciolta. Non aveva tempo da perde- 
re; e mancò ancora' poco, che non folle accop- 
pato da’ fervi , che facevano pafeere i cavalli 
fuori del campo, e non fi falvò da loro fe non 
per mezzo ad una grandine di pietre. Guadagnò 
Collantina, e per calmare gli animi, fcriffe agli 
Officiali dell’ armata, che non averterò alcuna 
confiderazione all’Editto, e che non levartero 
nulla nè dalla quotidiana difìribuzione de’viveri , 

nè 
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M^unzio. n £ dalla p 3 g a ordinaria. Attefc di noi a farli* cu* 
rare delle lue lente. 

detto* *6 e- La ritirata del Generale refe i fediziofi più 
neraie. arditi, e .più infoienti. Stracciano la tendal e 
Padano i luoi equipaggi: gli Offiziali fubaltcrni 
Evas i. 6, prendono ancor etti la fuga, : e la fedizione non; 
^ ha più freno. Nondimeno 17 Tolda ti vogliono un 
«9- no. Capo* prendono Germano, ..che comandava le 
CaiLLxs .truppe di Fenicia, ed c (Tendo (i: tumultuariamente 
f. 11 . radunati, lo proclamano Generale. Germano ri- 
Mffi. Wfc. getta, quello titolo; ed etti lo caricano di percof-- 
le, gli minacciano la morte, e lo cottringono ad 
accettare il comando. Caffano tutti gli Officiali,: 
da’ Luogotenenti « Generali fino a* Decurioni , e> 
n’eleggono altri a loro talento. Germano fa loro- 
giurare, che obbediranno a’ Tuoi ordini, e che 
non commetteranno alcuna violenza contro i luci* 
diti dell’Impero. Erano le cofc in quello flato, 
quando il Vefcovo di Coflantina arrivò al cam— 

' po. Prifco lo mandava per aflicurare , che l’ Im- 
peratore aveva rivocato il fuo Editto, che le fet- L 
tere di rivocazione erano in mano di Prifco, e 
che quel fatale Editto era l’opera di Filippico v 
il quale ne aveva fatto iftanza preffo l’ imperato-; 
re. Quello ultimo articolo era una menzogna ar- 
rifehiata per rigettare fopra . di. Filippico tutta 
l’ odiofità di quella fordida economia- Quantun-, 
que i foldati fofTero affai male difpofli verfo Fi- 
- lippico m y , nondimeno anzi che arrenderfi alfe rimo-- 
ftranze del Vefcovo, lo interrompono gridando 
tutti d’accordo, /cacciate , /cacciate Prifco dall * 
ziofira Città. Nel medelìmo -tempo fi difperdono \ 
e vanno ad abbattere le Statue dell’Imperatore 
polle fecondo l’ufanza alla tetta. del campo. Strap- 
pano, 
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pano, c calpeltano fotto a’ piedi le lue immagini Mauri***, 
attaccate alle Inlegne. Prifco non credendofi in Att sS ^** 
ficuro a Codantina, fe ne frigge a Edeffa. L’ ar- 
mata gli Ipedilcje. quarantacinque Offtziali per far- 
gli intenderete .elea da quella Città. Ma Pri- 
fco giuftifica la fua condotta, e viene a capo 
à' intercffarli tallente in fuo favore * che gli prò* 
piattono di adoperarli per calmare i faldati.. Gli 
mantengono la promeffa ,. ed elpongono fe medefimì 
ad un iommo pericolo intraprendendo Y apologia 
idei Generale.- Tutta l’armata fi folleva contro di 

• * * * * .. ' » . V 

loro, e vuole fargli a brani* tuttavia fi conten- 
da di cacarli, ,e di cacciarli fuori del campo. Si 
jliftacca un corpo di cinque mila faldati per an- 1 
dare a sforzar Prifco in Edeffa. Gli abitanti ne- 
gano loro 1* ingreffo * ed effi minacciano di dare 
r affalto . Per evitare una guerra civile , . Prifco 
(e ne fogge di notte tempo , e ritorna a Coftan- 
itinopoli . . > , • ^ v , .. .. . 

L’Imperatore credette di rimediare n quq- Co^nn*. 
.fto difordine rcftituendo-il comando a, Filippica,, 

JJa. fubito ;chc ebbero ciò intefo i faldati ac- ne. 

. #<i » . . . » 

.campati a Monocarto, fi follevarono di nuovo, 
re fi obbligarono perfino con giuramento di non 
.ric^nofcere ^gia^tvai quello perfido, il quale, al 
fc loro dire, \ dopo* avere vilmente abbandonata la 
.fua armata* ne tradiva occultamente gl’ in te refi} . 
.Filippica avvitato di quelle difpofiziòni , non osò 
cimentarli a pa fla re. T Eufrate • c fi tenne, in Gie- 
, rapoli per ^afpettare , che fi foffe redimita la cal- 
ma. Frattanto i, fediziofi feordatifi del giuramep- 
, to , che..datp 0 4vevapo ( a Germano , npn avevano 
„ alcun rifletto ^a’fupi ordini. Padroni di un Gene- 
rale da efii . creato, fi diftribuivano da fe, medeft- 
Stydegl Imp:T. XXV. * R mi 


ÌS$ S * © A I A 

M^unziò « m i | a j oro p arrc fenza offervare nè pelo nè rnil- 
3*8. f ura . non v > era n £ fazioni, nè difciplina; 
abbandonavano il campo fecondo il loro capric- 
cio • andavano ad alloggiare a loro talentò ne* vii* 
Iaggi, c ne ^ c vicine Cartella; 'e conte le flati 
fodero ftranieri all’Impero, lafciaVano, che Pilìi* 
rtiico faccheggiaffe impunemente la frontiera. Co* 
{Iantina fu attaccata • Germano alla teda di un 
corpo di mille Cavalieri forpreie i Perfiani , e 
pole la città in ficuro. Durò dopo molta fatica 
à mettere infième quattro mila uomini , che feci 
avanzare fui paefe nemico. n 

I? Perla- quefte congiunture A ribobolo Maggiordo- 

mi • mt> di uno de’ Palazzi dell* Imperatore , fi portò 
f.Tc campò. Era cortui un uomo deliro ed accor- 

Thtoph to, il quale feppe co’fuoi difeorfi, e con preferì- 
Ctdr^p. 9 6 ti opportunamente diftribuiti addolcire i fediziofi f 
HiJK Mifi. à risvegliare nell’ animo loro l fentimenti di ono- 
l * ljr * re, che la follevazione aveva preffo che ioffocati 
e Tpenti. I foldati fi radunano, e pofeia fi divi- 
dono irt due corpi * l’ Unò marcia Vérfo Martire- 
poli, e l’altro fulle terre de* Perfiarti Quefto* ul- 
, timo corpo rincontra l’ efertito nemico comanda- 
to da Marilza , che thiUde* lorò il paffo. Nòti 
avendo forze' badanti a combattere querto Gene* 
rale, ripigliano H ’ cammino all’ Azarnefta , pada- 
no il Ninfio, c fi appreffano a Marti ropoli , do- 
ve raggiungono l’ altro corpo di armata . Maru- 
za, che gli aveva Teguiti fin là, offre loro la 
battaglia: fu languinofiffima ,* e finì colla meglio 
de’ Romani . Il Generale Pcrfiano reftò morto fui 
campo; e di tutta la fua numerala armata non 
ramparono pili che quattro mila uòmini, tre mi- 
la de’ quali furono prefi co’ principali Offiziali, e 
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mille fi riduffero in (alvo a Nifibe. Un vantag- Maurizi#» 
gio ancora maggiore fi è, che il ' fuoco della (e- An * * 
dizione fi fpenfe col fangue de 1 Perfiani * 1* alle-, 
grezza della vittoria diffipò quell’ umor tetro, e 
feróce, che accompagna lo fpirito di -ribellione j 
cd i. faldati ripigliarono verfo T Imperatore i ien^ 
timcnti di rifpetto, e di obbedienza . Per rifarci- 
rc co’ loro omaggi gli attentati di cui s’ erano refi 
colpevoli, mandarono a Maurizio tgli ftendardi 
de Perfiani infieme col capo di Maruza, e le pid 
preziofe fpoglie. Cosi terminò querta campagna , 
nella. quale i Romani dopo aver .vinti i. Perfiani, 
ebbero Ja gloria, di vincere fe fteffi.’? ..?/ 

•r 'Mentre che faceva fi la guerra davanti a, Mar* 

,ti-ròpoli , un’ardita azione fece ! fiord ire-* tutta la Lete in 
Perfidie portò l’atìegrezza nell* Impero ♦ Il Cartel* furono , * 
4ó di rCliderdone, chiamato da’Greei-lil ? Cartello ritorna»».. 
Jeir oblivione, quella orribile prigione , della qua*» ‘ l, ‘ 
Je ho u parlato fótte »■ il Regno di . Anaftafiò, era 
allóra ripiena di Sventurati , i quali non fi afpet- 
;tavano di veder finire in altro modo i lorò mali 
ichcl colla morto-. Erano coftoro. fudditi Sgrazia- 
ti de’Cafademani puniti delia loro ribellione con- 
dro: la, Perfia , . di cui -abitavano le montagne, ;e 
iRomani, che.Cófroc aveva fatti prigionieri quin- 
dici * anni avanti ,r quando s’ era impadronito di 
-J)araV> Queft’ infelici diverfi di coftumi , di reli- 
gione c di linguaggio r *ma uniti infieme dà una 
medefima difperazione , trovarono il modo di con- 
giurare per la loro liberazione. , I prigionieri di 
oDàra- furono Capi dell’ cfccuzione * Si avventano 
nfopra la guardia, c tutto che numerofiflima , le 
< y frappano le arSH dii mano, e la trucidano col 
f CSoiUfiiidante. Liberano di poi i loro compagni 
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ritta. <]{ di (grazia '• e tutti infieme traverfano la rftetV* 
5, *‘ della Perlìa , nel mezzo della quale era pofto qiic-' 
fio CaflcJlo * Dopa- divertì avvenimenti arrivano* 
a Cortantinopoli \ dove fonò accolti tra le accia» 
inazioni del 'popolo, traendofi dietro^ per render» 
compiuta quella fpecie di 4 trionfo una forella^dei 
Comandante * che ‘avevano rapita* Vii to hrornrt 
An. s$f. j^ a frizione $* era- calmila da per fe,' e Ger* 

mano tanto defiderofo di deporre il comando quan* 

1 ta ripugnanza aveva avuta ad accettarlo , attende* 
per Gene- va con impazienza il Generale^, che doveva fpe* 
rale ‘ dire 1* Imperatore * Per riguadagnare appieno gli 
animi, Mjuriiro fece diftribuine del danaro * a’ fol* 
dati in rrcòmpenfa della ioro'vittòria :: nel- mede- 
fimo' tempo" per falvare' ; V onore della r difcip1irta% 
6 fece pronunfcfare nel r fuo ' Coniglio un giudizio 

fopra la Ribellione Germano e i 'Capi della fé- 
dizione furono condannati a morte: ma 1* Impera- 
tore .faèendo 'ad effi lignificane la* loro fentenzà-, 
fpedl lettere r ^di 'grazia ;~ r :chev ‘accompagnò * anche 
Con doni.* Aìidrea Comandante "della guardia fi 
trasferì al campo davanti a MactifOpoli per farvi 
rientrare gli Officiali , che i fedàztofi avevano di- 
scacciati ^Furono ricevuti Senza refifienza / 1 cf ri- 
pi gtiaronor loro impiaghi non fu così fli 

Frlippico;,i Soldati rigettavano nftinata mente que- 
lito Generale j e v* era ragion di ^temere , che va- 
lendo far loro violenza (opra querto punto 9 da Se- 
dizione non fi accendere di -bel nuovo . : 
Vefcovò^di * Gregorio Veicovo di ' Antiochia ttòvaVàfi 
Ant ochia allora a Còftantinopoin 1 Era quello un Prelato 
£ accorfo > eloquente, e capace di - maneggiare Con 
fttficato . dtlbezza gli affari più fpinofi y 'é idillici li . Niuno 
era/di lui* piu fatto a riufeirt- appreflò- le 1 truppe* 
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La fua generalità vedo le pedone di guerra , a Mauri»!*# 
cui tomminiftrava danaro , equipaggi, e provifio- vn 5 
ni quando paffavano per Antiochia, gli aveva 
guadagnato il cuore degli Oftuiali, e de’ foldati . c. i» 14. 
W mgiufta perfecuiione lo aveva, fatto venire 
alia Corte* Afterio Prefetto di Oriente, avendo 
feco lui una contro verfia , impegnò nella fua que- 
rela i principali Signori della Città. IL popo- 
lo di Antiochia , del quale l’infolenza, e il li- 
bertinaggio furono ,in ogni tempo il carattere , 
pre.'e il medefimo partito , ed usò prefto lenza 
verun ritegno , e pudore della libertà , che fc 
gii lafciava d’irjfultare il Vefcovo. Le vie, c le 
pi izze della Città rifuonavano di fcandalofi di- 
fcorfi , c di fatiriche canzoni contro il Prelato ; 
fi fcherniva , e dileggiava fui Teatro; ed accop- 
piandoci la calunnia al ridicolo, fi giugneva per- 
fino a tacciarlo d’inique, e malvagie pratiche. 

L’ Imperatore informato, di quello difordine non 
indugiò a richiamare Afterio, e pofe in fua «ve- 
ce un certo Giovanni , affolutamente incapace di 
trattare i minimi affari. Quello perfonaggio fen- 
za fermezza del pari che fenza giudizio , fi di- 
chiarò pel partito, più forte , e diede, con un 
Editto agli abitanti la permiffione di formare le 
loro accufe» contro il Vefcovo Gregorio. Fu pre- 
do oppreffo da calunnio! libelli : un banchiere di 
Antiochia fi fegnalò colla fua , sfrontatezza accu- 
fando quello fanto Vefcovo di un adulterio ince- 
(Ipolo colla fua propria forella.,Non ritrovando il 
Prelato giuftizia nella fua Città Vefcovile , prc- 
Ce il partito di appéllarfene all’ Imperatore e nd 
un Concilio, e . portoli! a Colla n ti nopolL Fu 
quivi tenuta, un’ Aftcrnhlea compoft,* dei S un'o, 
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•e de* Patriarchi , ( alcuni de’ quali intervennero 
in perfona * c gli altri per mezzo di Deputati ) 
e de' Vefcovi delle Sedi primarie dell’ Oriente • 
Dopo grandi contratti, feguiti da un maturo cfa- 
me , Gregorio fu dichiarato innocente ; ed il 
banchiere fuò principale accufatore condannato ad 
effere pubblicamente fruttato per le vie di Co- 
ttanrinopoli , e bandito in perpetuo dalle terre 
dell’ Impero. 

Il Prelato giuttificato appieno con un cosi 
autentico giudizio , ricevette ordine dall* Impera- 
tore di impiegare il fuo credito appretto le trup- 
pe per indurle a ricevere il loro ' Generale . Ri* 
tornò fubito ad Antiochia, e ficcome i travagli 
di fpirito , e le fatiche che fofferto aveva per 
confondere la calunnia , lo avevano fatto amma- 
lare, non potè andar piu oltre che a Litarbe, 
dodici leghe difeofto da Antiochia , e fece quivi 
venire con un ordine dell’ Imperatore i principali 
del? armata ; i quali vi fi portarono in numero 
di due mila. Arrivati che furono, fattoli porta- 
re Gregorio in lettiga fopra un luogo elevato , 
d’onde poteva effer veduto, ed udito da tutti, 
parlò loro in quelle parole: „ Romani, poiché 
, la voftra "vittoria vi ha refo quello nome glo- 
, riofo, che una funefta turbolenza vi aveva fat- 
, to perdere , alla prima voce che udì delle vo- 
, Are mormorazioni e delle voftre 'querele , il 
, mio affetto mi portava verfo di voi , c non 
, poteva fapere che voi eravate malcontenti , 

, lenza effere io pure afflitto , e travagliato • 

, Egli è per me il maggior ' contento , ch’io 
poffa provare , il veder qui tanti amici quatt- 
ri veggo guerrieri. Ma i colpi mortali, che 

„ alcu* . 
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,, ilcuni nemici domeftici più feroci , e crudeli , 

t r ‘or- , • An. 

„ che non tono 1 Perliani, portavano al mio 

„ buon nome , m’ hanno da voi tenuto lontano 

n fino a quello giorno. N>i meritavamo sì voi, 

„ che io di effer ugualmente compianti ; e men- 

u tre trafportati dallo fdegno voi perfeguitavate . 

„ i voftri Offìziali ,/ penetrato di dolore io mi 

,, vedeva perfeguitato da’ miei Cittadini . Eccoci 

,, alla fine tranquilli, e rinvenuti a noi medeiì- 

,, mi , lieti del pari , c contenti ; voi della clc- 

„ menza , ed io della giuftizia dell’ Imperatore * 

„ La divina grazia ha voluto da per fe fola, e 

fenza P organo di alcun uomo operare fui vo- 

a ftro cuore • c vi ha lafciata la gloria di ri- 

n tornare da per voi al voftro dovere. Voi dati 

„ avete ad un tempo due grandi efempj ; i Per- 

u fiani hanno ultimamente imparato , che i foU 

# dati Romani , fenza eflere guidati da altro che 

dal loro valore , poffono vincere ; e voi avete 

n , dimoftrato ali* Univerfo , che Podio contro i 

^ voftri Offìziali non può fpegnere P ardore che 

„ v* infiamma per la Patria • Avete fatto delle 

** grandi azioni : vediamo adeflb quello che vi 

„ rimane* a fare . L’ Imperatore vi rende la fua 

. n , benevolenza , e fi- dimentica i voftri . attentati , 

H la voftra vittoria , il voftro zelo per Ponor 

w delP Impero gli hanno cancellati dalla fua me* 

moria • egli vi ha già onorati con gloriofe te- 

à ftimonianze della fua bontà ; c giugne perfino a 

„ premiarvi io una congiuntura v in cui potevate 

appena fperare la fua clemenza -, Maurizio ha 

f9 creduto di conformarfi al volere del Cielo, il 

„ quale proteggendovi nella battaglia ha fatto co- 

u nofeere, .che vi ha perdonato. Ora vi refta a 
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coronare la voftra obbedienza. Vi fovvengà, clic 
fiere i difendenti di quegli Eroi che immolava* 
no i loro proprj figliuoli alla (everità della difei* 
piina militare. Le grandi azioni militari hanno* 
bifogno di due foftegni , prudenza ne’Capi, ob* 
bedienza ne’ foldati : la mancanza di una di 

quelle due cofe fa riufeir vane le imprefe. Ar» 
rendetevi pertanto a’miei configli : la prontezza 
nell’efeguirli farà la voftra apologia : e la voftr* 
follevazione farà imputata ' non allo fpirito di 
ribellione, ma alla cattiva condotta de* voftri 
Comandanti. Se negate di obbedire, qual do» 
lore per me , ma inficme quale difgrazia per 
voi ! . Voi non avete fin qui peccato che per 
trafporto, e per imprudenza ,* ma da ora in» 
nanzi diventerete ribelli, e malvagi . Penfate 
alle funefte confeguenze di tutte le fedizioni « 
E qual# rifugio avrete voi? farete voi guerra 
al voftro Sovrano? diventerete voi Barbari?» 
armerete contro di voi tutte le forze dell* Im» 
pero? No, Romani, riconofcete il voftro rio» 
me, le voftre infegne , il voftro Imperatole 
„ riconofcete un Vefcovo, che vi dà nuove prò- 
„ ve* del fuo. affette e dd fuo zelo. Confutato 
„ l’onor voftro, e il voftre intcrefle infeparakilr 
„ da quello dello' Stato . *AfcoI tate il Ciclo me» 
„ defirho^ che vi parla in quefti /fanti* giorni * 
„ Gli augufti mifterj , la cui" folennità fi appréff* 
„ vi inoltrano un' Dio obbediente fino a morire* 
„ fu. di una croce . “ ;■ *- * r 

Il giorno che Gregorio cosi parlava, era il 
Lunedì Santo, e le ,fue lagrime piu ancora ciò* 
quenti de* Tuoi difeorfi, finirono di muovere il 
cuore de’ foldati .V^Non aveva loro nominato Fi» 
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lippico, cV era ad etti odiofo ; ma comprendeva- 
no già, che l’obbedienza, che da loro fi ricerca- *** 5 * f * 
va , confifteva nel riceverlo . Domandarono alcuni 
momenti per deliberare infiéme, e poco tempo 
dipoi tornarono a ritrovare il Vefcovo, dichia- 
rando , eh’ erano pronti . a foddisfarlo , ma che fi 
erano obbligati con giuramento infieme con tutta 
F armata di non riconofcere giammai Filippico per 
Generale. le vi [dolgo dal voflro giuramento , difs* 
egli loro: il Vangelo dà il potere di legare e di ile* 
gare nel Cielo , e fui la terra . Siccome il giuramen- 
to, di cui fi tratta, era un delitto, così non fi può 
qui contrattare l’applicazione di quella mattimi , di 
cùi fu così fpeflo abufato. Si arrefero a quello 
parole ; ed il Prelato dopo aver celebrata la Li- 
turgia,' gli arami fe alla partici pazione de* facri 
mifterj; Amminiftrò il battefimo a molti di lo- 
rò, che non avevano * ancora ricevuto quello Sa- 
cramento . Gli fece di" poi federe full’ erba , e di- 
ftribuì loro degli alimenti . • Il giorno appretto ri- 
pigliò il cammino di Antiochia; e fpédì due cor- 
rieri, uno all’ Imperatore, e l’altro a Filippico, 
per dar loro notizia della fommiffione delle trup- 
pe . Filippico fi avvicinava ad Antiochia , quan- 
do rifeontrò i foldati, che gli venivano incontro. 
Marciavano alla loro tetta i nuovi battezzati co- 
ntò piu capaci di ritrovar grazia pretto al loro 
Generale. Al fuo arrivo fé gli gettarono ginoc- 
chione dinanzi, e Filippico avendo loro preferi- 
ta la mano in fegno di riconciliazione, partirono 

dietro i a lui, e ritornarono; al campo di Mar- 

* - < ♦* r / *> - • 

tiropoh . 

Poco tempo di poi i Perfiani s* impadronirò- 
Ito di quella città con uno ftratagemma , 1’ auto-«ifcou» dì 
< ’ re 
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re dei quale fu uno de’ primarj abitanti per nome 
Sitta. Irritato cofiui contro uno degli Oluiaii 
delia guarnigione, colfe il tempo, che quefta era 
ttfeita della Piazza per una fpedizione particolare, 
Pa fsò legatamente all* armata de’ Perfiani , e con- 
figliò loro di mandare quattrocento uomini , i 
quali fi prefentaffero alle porte coinè diierton, 
Éflfendo dopo rientrato nella città, induffe i fuoi- 
concittadini a ricevere ■ quelli difertori, i qu ii 
farebbero fiati la loro più ficura difefa • Torto 
che furono entrati {cacciarono tutti gli abitanti f 
eccettuate le donne giovani* e gli tchiavi* Fi- 
lippico avvifato della perdita di quefia Piazza 
imporrante, marciò incontanente, colà e rafie©, 
dio, benché forte sfornito di tutti i neceffarj foc- 
enrfi . Aveva di già fcavati de’ fot ferrane i , o 
farro cadere una delle torri , quando avvedutoli , 
che i Perfiani turavano la notte le aperture fat© 
te nelle , mura il giorno ,, e.. che perdeva più uo« 
mini ch’egli non ne uccideva agl* inimici , prefe 
il. partito di ritirarli, . e di accampare in qualche 
difianza. Gregorio Vefcovo di Antiochia venne 
ad ordinargli per parte di Maurizio,, che ritor© 
natte davanti alla Piazza, e profeguiffe l’attedio. 
Perdette quivi il refto della campagna per man-, 
canza delle macchine allora in ufo per battere le 
città attediate. Prefe i . fuoi : quartieri d’inverno 
tenendo Martiropoli quali bloccata colle truppe r 
che difiribut nelle circonvicine Caftella per im© 
pedire a’ Perfiani di farvi entrare foccorfi*. 

L’ultimo giorno di Settembre di. quello an© 
no 589. Antiochia foffarfe un cosi gagliardo tre- 
ni uoto , che non aveva mai fentito il fimile do- 
po il primo anno del Regno di Giuftiaiano . Co© 

min- 


t>EL Basso IivrPERe Ln. LITI. 2 9j' 

minciò tre ore dopo il tramontare del Sole. 
rono atterrati molti edifìzj, parecchie Chiefe, c * * 9 ' 

i due bagni pubblici , uno de quali aprivafi la fera, 
e l’altro la mattina. NotanG in quello difaftro due e tu 
memorabili avvenimenti. Tutti gli edifìzj, che 
formavano il corpo della Chiefa Principale , furo* 
no abbattuti a riferva della cupola , la quale fi! 
eonfervata per un effetto fìngolare. Scolla dagli 
antecedenti tremuoti pendeva dalla parte di Tra- 
montana , ed era foftenuta da puntelli: una ga- 
gliarda (coffa gii fece cadere con gran fracaffo, e 
la cupola in vece di feguirli ricadde a piombo 
fopra il fuo centro, e fì ritrovò nella medefima 
pofìzione in cui era Hata fabbricata. L’altro fat- 
to non è meno notabile. Il Palazzo Vefcovile 
rovinò , e quelli che l’abitavano perirono in eflfo, 
eccettuato il Vefcovo ed alcune perfone , che fcco 
allora parlavano : il fuo appartamento cedette tutto 
intiero fenz’ alcuna rottura, ed avendo una feconda 
(coffa aperto per mezzo le rùine , f otto alle quali 
giaceva fepolto „ fu il Prelato tratto fuori infieme 
con coloro, che lo accompagnavano. Fu confìde- 
rato come una fpecie di miracolo , che il numero 
grande di fuochi allora accefì nelle cafe, che ca- 
devano, non cagionaffe alcun incendio. Fu giudica- 
to giorni appreffo dalla quantità di pane, che 
fi diftribuiva agli abitanti, che foffero perite fef- 
fanta mila perlone. Afterio perdette quivi, la vi- 
ta . Maurizio diede del fuo erario le fomate n«- 
ceffarie per riparare il danno . 

L’anno Tegnente 5 pò. la fetta di Pafqua cade- An, ‘ 
va a % 6 . di Marzo. Maurizio fcelfe quella Solen- Maurizio ; 
nità per conferire il titolo di Augufto a « fuo f* ^ ^ 
figliuolo di età di quattro anni c mezzo. La coro* *1 
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na gli fu meffa fui capo dal Patriarca. Queflo ti- 
tolo più non era , come al tempo degli antichi 
Imperatori, un’ affociazione alf Impero j quantun- 
que il novello Auguflo portaffe anche il nome 
d’ Imperatore , non rie aveva P autorità . Que* 
(la comunicazione di titoli fenza potere diventò co- 
mune nel Bailo Impero • ed i Greci fecero una : 
di (finzione fra il nome di BafiUus , che fignifica- 
va Re cd Imperatore , e che i Sovrani davano a 
coloro eh’ eleggevano per fuoi fucceflbri , e il 
nome di %A ttocrattr , che riferbavano a fe mede* 
fimi , come cfpri mente particolarmente la Sovrana 
potenza • Undici anni dopoj cioè a dire nel 601 • 
il giovane Teodofio fposò la figliuola del Patri* 
zio Germano' il' più dipinto tra i Senatori. Se 
queflo Germano è il marito di Charito figliuola 
di Tiberio converrà dire, che il figliuolo di Mau- 
rizio fposò fua Cugina Germana, purché la mo- 
glie di.Teodofio non foffe nata dal matrimono di 
Germano con un* altra . Checche ne fia , P Abba* 
te di Biclaro s’ inganna dicendo * che due anni 
avanti Maurizio aveva nominato fuo figliuolo 
Cefare; quello giovane Principe non portò mai 
quello nome . 

Le due rivali Nazioni fi contendevano con 
ardore il pofleffo di Marti ropli; e quantunque rut- 
ti gli attacchi dell’anno antecedente foffero (lati 
inutili , e vani, non oflante i Romani fapendo f 
che' noq aveva per prefidio'che quattrocento fol* 
dati Perfiani, fi lufmgavano di prenderla a viva 
feria . Ormifdà fpedl quivi un’armata fotto la con- 
dotta di MeboJete , e fece a lui unire Affate 
Comandante delle truppe di Armenia . Segui una 
fanguinofa battaglia, nella quale. Mebodetc fu ue* 
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eifo , c Fili ppico redo vincitore. Ma perdette Mauri*»#, 
tutto il frutto della Sua vittoria lafciando entrare Aa * **** 
nella città un gran rinforzo di truppe nemiche . 

Quello foccorfo afficurava a’ Per fi ani la loro nuo- 
va conquida, ed i Romani perdendo ogni spe- 
ranza di ricuperarla con un afledio , andarono è 
fabbricare una Fortezza novecento palli rii ila lon- 
tano (opra un -terreno relevato per tener; la città 
in foggezione, e profittare di tutte le ’occafioni^ 
che poteva loro procurarcela vicinanza, frutto ii 
rimanente della «campagna* fu impiegato in que- 
llo . Finalmente 1* Imperatore malcontento della 
poca riufcita di Filippico, mandò in' fuo 'luogo 
Comenziolo. * , zi'*. * i zi 

W‘ nuovo Generale farebbe (lato ancora men An * Sf1, 
fortunato^ fe (lato 1 non folle T eroico valorr dci Batt *s 15 * 
Luogo-tenente Eraclio . ^Fu data una gran battar ^ s 
glia ♦ damanti il Caddi© -di! Sifarbana vicino a Nir simoctt. 
<bé . ‘ Ftir dal principio ndeibu zuffa . Comenziolo *! 

efebei il fuo * cavallo "uccifo Sotto*: di: fe f cd\ ave- «4 
crebbe s perduta lairrótae, fe uno delle fue guardie 
non gli avefle datò ii Suoi, Sopra il quale fe, ne e. js 
sfoggi i Tutta f Tarmata" {ò^fegu iva in difordiiie , 
quando Eraclio dopo aver .fatti* tutti >gli «forzi titft.Mifc. 
per ritenere f le truppe ftrafeinato egli médefimo *• 
ddia folla , e difperato -»per la codardia * del Ga- 
-pò deliberò di non Sopravvivere a . quella rigno- 
-minia . "Volta addietro il Suo cavallo , paffauper v 
^mezzo 'agH y (quadroni * de’ fuggitivi , .* e a cer- * 
i«are • la mòrte tran le. Schiere- degT inimici . ♦ Piom- 
•bt-cdme^la folgoretìfub Generale Afraate* che-cor-** 

5reva r alla - f teda ; de’ Pérfiani e ’ io Stende J morto * 

f ' . « 

k -Sulla polvere. '-Un’ colpo si ardito ? arreda r Per- 
dasi e reftituiice il ; coraggio; ai 3 Romani; 3 6 
<1 rior- 
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iffgurhriè. riordinano d’intorno ad Eraclio, il quale porta* 
Aa * 5,A# per ogni parte il terrore c la morte . I ! Perfuni? 
fuggono a vicenda, <e fi rinfcrrano dentro a Ni-* 
fibe. Il giorno feguente i Romani predarono ih 
campo, c mandarono all’ Imperatore le piu ricche 
fpoglic, fpade pendagli arricchiti d’oro e di gemi 
me, tiare Perfidie, c ftendardi tolti di '.mano ai* 
vinti. Queftiiglorioficontraffegni di vittoria faro? 
no ricevuti* a Coftantinopoii con acclamazioni di 
trionfo*; l’ Imperatore fece celebrare i giuochi del 
Circo, e l’ allegrezza deP popolo fi sfogò ,in fefte 
e in divertimenti che : non ceflarono: ter, non .per 
laffezza . Comenziolo .divenuto, vincitore mercè 
la bravura di Eraclio , andò a mettere -lVeffct 


? 


ry * 
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dio: davanti a Martiropdiis: JLafciò quivi la> mag- 
gior parte delle fue 'truppe ,' e prefe: fieeori lJ«h> 
gliori foldati per attaccare la * Fortezza -? di-, AcbaS 
porta oltre il Niftfio fopra una . balzar, dirupata , 
onde fcoprivafi pienamente, la città .attediata ^ Qv? 
po molti attacchi: fb ne impadronr ercoliifay^ 
di querto p N ofto importante ftrinlie rpiìi dappreflp 
Martiropoli l Ma i Perfiani 4 a difendevano ,con 
‘ ‘ r tanto • coraggio , che ; difperò di t prenderla : per » altra 
u via che affamandola t. tsv* ocj c.o H 
Prìncipe . ^ Frattanto le rdliqfoie, dell*’ efercito: vinto : tq- 
koienzo di’ rilevano di tornarfcne in .Perfia. Oranlda. fempse 
Perfia . « violento, fempre furiofo , ; aveva minacciate le ine 
♦fuppe di farle paffare a fil di fpada, /e nan ri- 
Evag. /. 6 % tornavano vittoriofe *-cd era. tianto fanguinacionda 
N/ctpb. * mantenere la fua parola. Quindi i Capitani fCji 
Cali. 1. 18. faldati congiurarono per dar fi a Varatilo-, ihqufc- 
le ribellatoli contro Òrmifda tharciava allora walla 
17. teda di unrefercito. Io fpiegherò adeffò , V origi- 
na, ed ii progrcffo di qucfta ftrana risoluzione- 
-V;. ' Ve* 


{ 


del Bassò Impelò Lib. LTII. i7t 
Vedraffi Un ribelle audace, un Monarca vittima Maumid, 
de* luòi proprj furori, feroce ed indomito perfino a> 5yl# 
tra le catene, un figliuolo parricida, un* Re cac- 
ciato *da*fuoi Stati, t rimedio da’ iuoi maggiori, 
nemici; ed una fanguinofa e crudel guerra, la 
quale' rompeva da venti anni ' indietro tutte le 
tregue, 1 e refifteva a tutti, i maneggi, ‘terminata 
alla fine tra l’Impero e la Perfia dalla generofi* 
tà di Maurizio. 

• - 1, Mentre che Ormifda fofteneva la guerra còri- vira*«(£. 
tro i Romani Tulle frontiere dell’ Armenia,' un’ P ra i Tur- 
altra, parte delle fue truppe era impiegata contro • 
i Turchi al Settentrione del mar Cafpio. Qutfta $ ,c.&- 
Nazione fi ' era arricchita a fpefe della Perfia, 
che le pagava ogni anno un ; tributo di quaranta^ 
mila monete d’oro; e quell’oro non ufcendo- dèl- 
ie loro mani , aveva portato predo di quelli Bar- 
bari il ludo, e la magnificenza. Il Palazzo del 
Principe fabbricato di legno, non era aH’eflerno 
•fe non un compledb^dl capanne rudi cali , ma rl- 
fplendevà tutto d’oro al df dentro; le tavole, Ì1 
Vafcllame, : i letti, le fedie iftede e gli fgabelli 
erano di quello preziofo metallo; l’ oro' brillava 
full# armi, e fopra i fornimenti de’ cavalli. Tari- 
la opulenza produdeT ordinario fuo effetto , I Tur- 
chi divertuti infoienti* domandarono un eforbitart- 
‘fe accrefci mento di tributo. Ormffda rifpofe lo- 
"rd* Tacendo marciare contro di edi una grande ar- 
mata;, di cui diede il comando a Varamo. Que- 
llo guerriero , il principale autore delle, turbolen- 
ze, che era narreremo, merita di edere conofciu- 
to . Ufciva da una delle* pili illuftri famiglie del- 
la Perfia, che faceva falir la fua origine fino agli 
~ Artidi* Servì da prima tra le guardie del Prin- 
cipe. 
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tinnii*, cipc . Quando i Perfiani prcfcro Dara comandava 
Ao * 5vl ‘ un corpo di Cavalleria. Il fuo valore lo fece 
amare. da Cofroc, che accompagnò in tutte le fuc 
fpedizioni , e d«l quale divenne il favorita. JFre- 
giato della dignità di Generaliflimo , fu onorato 
ancora della carica di Darigmcdone , che cosi chia- 
mavano i Perfiani 4L gran Maeftro del^ Palazzo , 
che i Romani dinominavano Cur$palat e . .^Vinfe i 
Turchi in molte battaglie, e riduflìj, quella fero- 
ce Nazione a pagare al Re di Pcrfia quel mede- 
. fimo , tributo eh* effa - riceveva ppr 1’ innanzi 
: da lui » ' < » / * < . - ^ • 

• . ''Cosi profperi fuccefli fecero concepire, ad 
n. Ormilda la fperanza di cacciare i t Romani dalla 
^Lazica, r a da tutto il paefe compre fo tra, ri .due 
TbsvPb. mari. Mandò ordine a Varamo di entrare in Sua- 

* "v . - «r 0 \ . v «r * » I m 4 i. i 

t- %%u nia. .Varamo traversò tutta quella contrada, di 
cui fpedi il botti«p.a Ctcfifonte r c venne ^d 
campare falle fpopde.deli* graffe . Alia nuo^di 
quella invafione Maurizio f, fece partire. Romana, 
.Capitano fperimentato, il quale raccol fc le jinili- 
t zic,del paefe, e pafsò in. Albania in traccia di 
Varamo , , Il Generale Pprfiaoo intefe con allegrez- 
za T arrivo degl* ini mifi ; \ de fiderà va di .azzuffa rfi 
con loro, e confidava nella [fila propria , capaciti* 
c nella fua fortuna. Nondimeno invece di andar 

4 * * • * r,. • a i J * / « » . A tJf * » J 

dritto alla loro volta, finfe di temerli, ed aven- 
do paffato 1’ A rafie marciò verfo la. città di.Gaq- 
zac, per-, tirarli nell’ interno della Perda . Roma- 
no nòn giudicando bene d’ inoltrarli tanto ^pan- 
zi con sì poche truppe* penfava di tornartene ad- 
dietro; ma i fuoi toldati accefi di un impruden- 
ite ardore ricutarono di obbedire; e ficcome chie- 
devano di paffare j’ Araffe y ;cbbe bifogno d^ tut- 
ta 
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ta, la fui eloquenza per ritenerli. Cinquanta feor- M*nrizi«. 
ridori , che aveva difiaccati per andare a ricono- S9U 
feere V inimico , rifeontrarono due fpie Pcrfiane 
veftite alla Romana, le quali dicendo di edere 
Romani fi offerirono di condurgli la notte in un 
luogo dove avrebbero ritrovati i Perfiani fieli full* 
erba fenza guardie, nè fentinelle* Gli fcorridorL 
fi lafciarono ingannare, e caddero in un* imbofea- 
ta, dove furono meffi in mezzo, e fatti prigio- 
nieri . Varamo a forza di tormenti ricavò da elfi, 
quelle notizie, che defiderava; ed/avendo ripaffa- 
to il fiume continuò i fuoi faccheggiamenti . Ro- 
mano era di parere di far ritirata; ma incorag- 
gito dall’impazienza delle fue truppe, le quali 
altro non chiedevano che di combattere, feelfe i 
migliori foldati in numero di dieci mila, lafciò 
gli altri alla guardia del fuo campo, e s’inviò 
verfo i nemici . La fua vanguardia compofta di 
due mila uomini avendo rifeontrata quella de* 

Perfiani , V affaltò così opportunamente , che la 
sbaragliò tutta intera; gli uni furono precipitati 
in una profonda valle, ch’era lungo il cammino, ' 
c gli altri riguadagnarono il campo Tempre infe- 
guiti dai Romani , che gli incalzarono fino a lo- 
ro trincieramenti . Varamo, che non n’era anco- 
ra ufeito col rimanente del fuo cfercito , reftò 
forprefo da tanto ardimento, e cominciò a rifpet- 
tare nemici, che la fua prefunzione aveva fino 
allora difprezzati. Quello vantaggio non acceca- 
va Romano fopra il pericolo di una. battaglia . 

Egli era un faggio e prudente Capitano , che ama- 
va meglio confumar V inimico opportunamente 
travagliandolo, levandogli i viveri, e contrattan- 
dogli i palli, che arrifchiare la fua piccola trup- 
St.dtgl'lmp.T.XXy. S pa 
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Maurizio • pa contro un’armata tanto fuperiore di numero*- 
* *’ (31i convenne tuttavia cedere alla viva premura * 
de’ fuoi foldati , è' difpofe ogni cofa per un' azio- * 
ne generale. I due eferciti non erano feparati che 
da un braccio profondi ffimo deH’Araffe, ma cosi* 
ftretto ed angufto, che nel corfo di due giorni*- 
che fi fletterò a fronte i foldati de’ due partita 
fi parlavano infieme da una all’ altra riva . Il ter» 
zo giorno Varamo mandò a propor la battaglia, 
chiedendo a ? Romani, ovvero offerendo loro, fe . 
tosi amavano meglio, la libertà del paffo. Il Gè-? 
ncrale dopo aver prefo il parere dell’armata, li 
determinò a lafciar paffar l’inimico. Il giorno 
ìeguente Varamo pofe in opera molti ftratagemmi, 
e tentò diverfe finzioni, che la prudenza di Ro- 
I mano fcppe render vane. In ultimo il quinto gior- 
no fi venne ad una battaglia. Il centro deli’ ar- 
mata de’ Pcrfiani cominciava a piegare , quando 
Varamo difiaccò una parte dell’ ala finiftra per fo- 
Renprlo. Romano profittò di quefio movimento 
per affamare 1^ ala finifira , la quale trovandofi fce- 
mata di numero e di forze, non potè reiifteré al- 
la vivacità di un improvifo attacco , e la disfat- 
ta di quefia parte fi traffe dietro quella del redo 
dell’ efercito. Tutto prefe la fuga: incalzati da’ 
Romani, che ne facevano una grande uccifione, 
furono ingojati intieri fquadroni nelle acque del 
fiume; il numero de’ morti fu maggiore di quel- 
lo de’ vincitori , e le rive dell’ Aralfe furono il 
termine delle profperità di Varamo. 

TurVoIen- Mei mcc j e f] mo tempo T Imperatore fu al 
punto di perdere l’Armenia. Alcuni de* principa- 




fiir.ocat ij (J e i paefe, iftigati fegretamente da certi Offi- 
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'•* ziali malcpntenti , formarono il difegno di dar la 
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Provincia in poter, de* Perfiani, e cominciarono Maurizio - 
dall* uccidere il Comandante. Avvifato di ciò An ‘ 57I ‘ 
Maurizio, fece partir Domenziol®, uno de* prin- 
cipali Senatori diftinto per la fua prudenza, e per 
la fua integrità, il quale fedò queftc turbolenze. 

Fece arredare Simbazio , autore della congiura , e 
4o mandò colle mani, c co’ piedi legati a Co- 
ftantinopoli ., Gl’Iftorici di quel tempo lodano 
.molto Maurizio di aver meffo il reo in mano 
-.del- Senato, affinchè il delitto folle meglio avvq- . 
-rato,' ed, il giudizio più regolare c men Soggetto 
, a fcduzionc . Simbazio convinto colla fua propria 
. confeffione fu condannato ad effere ftraziato dalle 
fiere nell* anfiteatro . Il popolo era radunato , ed 
il reo efpofto nel mezzo dell’arena non attende- 
va che una morte crudele, quando la clemenza 
di Maurizio prevenne la compaffione degli Spet- 
tatori. Quella grazia fu ricevuta con. grandi accla- 
mazioni di allegrezza, e tutta la Città ricolmò 
di benedizioni l’ Imperatore , che le rifparmiava 
P orrore di un così funefto fpettacolo 

Ormifda irritato per la Sconfitta delle fue 
truppe , fe ne vendicò, (òpra il Generale ^ e fenza simocat 
verun riguardo ai Segnalati fervizj , che gli aveva j* 
predati Varamo, gli mandò de’ vediti da donna Tbc'opf*. 
con una lettera ingiuriofa, colla quale lo fpoglia- 
va del comando . Varamo infuriato per un cosi c*///. 
atroce affronto , perdette ogni rifpetto pel fuo pa- *• 
drone ; e gli refe 1* pariglia con una lettera pie- p. 74 . 
na d’infolenza, la cui fopraferitta era concepita Mi f c ' 
in quedi termini : a [ Ormifda figliuo 1 a di Cofroe. 1 ' XT * 

Il Re montato, in una violentiffima collera , fpe- 
difee uno de’ più gran Signori della Perfià , co- 
gnominato Saramo, con ordine di caffar Vara- 
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mo alla fella dell* cfcrcito , e di condurlo afta 
Corte carico di catene, e d’ignominia. Subito 
che Saramo ebbe dichiarata la fua commi ilio* 
ne, Varamo lo fece prendere, ed efporre al pifc 
furiofo de’ fuoi elefanti , che lo fchiacciò fot'o 
a’ Tuoi piedi * Nel medefimo tempo raduna le-fue 
truppe* dichiara che l’implacabile Monarca po- 
nendo in dimenticanza tutte le loro vittorie per 
cagione di Cina giornata sfortunata, ha deliberato 
di fargli tutti trucidare* produce alcune lettere 
contraffatte, colle quali levava ad effi una parte 
della loro paga; dipigne loro Ormifda come un 
tiranno, la cui iniazrabtle avidità divora la fo- 
danza de’ fuoi popoli, e come un moftro firibon- 
do del lorofangue: Quanti de fuoi [additi non ha 
egli fatte perire? Quante illufiri famiglie Jorio fe~ 
folte fette l' acque del Tigri ? Più nemico de* Juot 
propr / Joldati de non fono i Romant , è gelofo de 
tiojìri vantaggi , e fi rallegra delle vojìre perdite • 
egli tiene la J cure che 1 fuoi carnefici pronta a truci - 
dare quelli , che fono campati dal ferro nemico • 
Quefti ed altri tali difeorfi fan ; p*(fare nel cuor 
de’ foldati il furore, di cui è Varamo accefo; e 
fi obbligano con giuramento di marciare fotto i 
fuoi ordini per diftruggere il tiranno, e la ti- 
rannia . 

L’odio che Ormifda fi aveva anche troppo 
meritato colle fue crudeltà , ’ingrofsò in poco tem- 
po l’armata de’ ribelli, I Perfiani battuti da Era- 
elio erano accampati davanti a Nifibe ; colpiti 
dagl’ iftefli timori, che i foldati di Varamo, ed‘ , 
animati dal loro efempio , fi apparecchiano ad 
imitarli . Varamo informato di quelle di fpofizioni 
fpedifee loro alcuni de’ fuoi Officiali > i quali fioi- 

fcono 
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fcono d’ indurgli alia ribellione . Marciano a Nifi- 
bs, ed avendo, rifeoatrato alle porte della Città ° ** U 
uo ispettore delle truppe cognominato Cubriadano, 
lo gettano giti da cavallo i gli troncano il capo, 
e le. eternità del corpo , e fanno recare ad Or* 
mi (da quelle orribili primizie di una difperata 
ribellione. Eflendo di poi entrati nella Città, 
predano gli equipaggi di Cubriadano, e fi obbli* 
gano con efecrandi giuramenti di non lafciar le 
armi fe prima noti hanno depollo dal trono il 
tiranno, che gli opprime. Spediscono nel medefi* 
ino tempo a Varamo i loro principali Officiali 
per dichiarargli, che uniti già feco lui d’ intere® 
c di odio fono pronti a Seguire le Sue Infegnc. . 
Varamo era accampato Tulle rive del Zab, il qua* 
le Scendendo da’ monti della Corduena , preride il 
fuo corfo verfo il mezzodì , e divenuto navigabile 
per l’unione di molti torrenti va a Scaricarli nel 
Tigri dalla parte delf Adiabeiìa * quello è 1* an* 
tico Lieo . Il ribelle ricolma di cortcfie gl* Invia* 
ti ; gli fa ricondurre il giorno appreflb dalle fue 
guardie, e chiude tutti i palli, per cui la nuova 
di quelli movimenti poteva giugnere ad Ormilda# 

Ma i’ uccifione di Cubriadano , e gli atroci , e 
fanguinofi prefagj del furore delle truppe avevano 
di già informato il Principe « Pili : furibondo che 
non erano i fuoi foldati, fi dava in preda a* piti 
violenti trafporti , e correndo cortie un forfennato 
nel fuo Palazzo , digrignando i denti , e fcintil* 

.tante d’ira, portava in ogni parte i contraffegni 
della più terribile diffrazione • 

Mentre Varamo s’ impadroniva de 1 porti po- Ari - 
(li fulla frontiera della Perfia , il Re metteva Vattm# 
' infieme un efcrcito , del quale diede il comando 
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a Ferocano. Quello Generale itoti accettò il co« 
mando, fe non a condizione, che avrebbe per 
Luogotenente Zadefprato , rinferrato allora nelle 
prigioni , per aver divertito a fuo profitto una 
grò (fa fomma di danaro regio nella città di Mar* 
tiropoli . Il Re reftituì mal volontieri la libertà 
a quello pubblico ladro * nè andò guari , che Fc- 
ròcano fi pentì di avergliela procurata: Subito 
che Zadefprato fu alla villa del campo di Vara- 
mo preffo al fiume di Zab , per vendicarli della - 
fua prigionia , che aveva grullamente meritata , 
pafsò dal canto de’ ribelli. Varamo lo accolfe con 
giubilo, fperando di fctvirfi ùtilmente di quello 
traditore accorto ed itttraprendcntc del pari che 
perfido, c malvagio. Ferocano fcriffe invano a 
Varatilo, fcóngiurandolo di rientrare nell* obbe- 
dienza , offerendogli per parte del Re non folo il 
perdono della fua ribellione, ma ancora il rilla- 
biiimebto nelle fue Dignità , e le più lufinghiere 
ricompenfe. Ciò tìon fece che rendere Varamo 
'pili altiero, e più oflinato. Impedendogli Feroca- 
no il palio del fiume, ed elfendo le truppe ribel- 
li in procinto di mancare di viveri, ebbe ricorfo 
a’ fuoi ordinarj artifizj. Alcuni fegreti emiflarj 
s’ introdulfero nel campo nemico , e tapprCfefttan- 
do a’ foldati il torto , che avevano di venire ad 
! affalire i ‘ loro compatriotti , e i loto fratelli , i 
quali non avevano ad altro fihe prefe le armi che 
. per liberarli dalla tirannia di un ingiufto ed inu- 
mano padrone, ifpirarono ad efli i loro proprj 
fentimenti. Ferocano fu trucidato di nottetempo 
nel fuo letto j quelT armata fenza Unirli alle trup- 
pe di Varamo ritornò indietro, e fi avvicinò a 
Ctcfifonte.- 
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/ Quella nuovi ribellióne* portò il terrore in Maurizi*, 
tutta ia Pcrfia. Tutti gli fpiriti ondeggiavano in * u S '*‘ 
una crudele incertezza j e le città di quello gran 
Regno vedendo il *trono del loro Principe leuo- trono 
ter li e vacillare fotto a tanti reiterati colpi , n t ^ 

aipettavano la caduta, e tremavano per fe mede- Thc*ph. 
fime ; lenza dichiararfl pei 4 alcuno de’ due partiti é ^ 
Ontiilda, ch’era allora nell’ interno della Perfia ; t. if* 
sbigottito, ma non avvilito* accòrre a Ctefifon* 
te, raccoglie quello che gli retta di foldati per 
farli di etti una numerofa guardia <« ma neffuna 
$ol'a - vale a difenderlo - contro un nuovo nemico 
più:, terribile ancora, di .Varamo* perchè era sfor- 
tunato ed arùato da’popoli . Bindoe» congiunto di 
langue ; alla regia Jamiglia * era incorfo nella . di- 
fgrazia del Principe *: e gemeva tra ferri i.rBcftamo 
fuo fratello profittando nella pubblica cottern^zioné 
getta a terra le : porte nella prigione* fc lo liberai 
In quel punto arrivano le truppe di Ferocano tinf- 
te del fangue del loro Generale* e tutte fpiràriti fu- .. 
rorei Bindoe fi mette alla, loro tétta, lei avendole 
Xchierate in ardine di> battaglia davanti le porte del ^ 

Palazzo, entra arditamente iri effoy fegiiito da uiì 
numero grande di Qfluiali. Ortnifda era affifò fui 
.trono ,-r attorniato dalle Aie guardie* e da una folla 
,di cortigiani . Quello Principe per impórre di van- 
taggio fi prefentava in quel giorno nel r: piti pom- 
pofo , e £ magnificò apparato La . ftiar.tiara , il fuò 
.marito reale, fe*ia<rÌùat tonica abbagliavano gli 
fócehi r <oIla ricchezza^ de’ drappi, é; collo fplen- 
dor: delle gerrime.',;Gome .vede Binfdoe : È per 
qual' àrdine , dice,* Jhi tu ufeito di prigione? d? on* 

»4 e quéfi audacia ?< xofu' rjìgnificà quel carteggio y aU 
fila telìa del quale, eft comparire a \ miei ticchi ? BinM , 

S,4 ' doe ; 
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Maurizio.doc non gli rifponde che con ingiurie, c<f ttro^ 
5 ? 1# ci rimproveri. Ormifda maravigliato, che nefftt- 
no imprendeffe a vendicare la Regia Maeltà tan- 
to indegnamente oltraggiata, rivolgendoli a’ Tuoi 
Cortigiani : come dunque ? fitte voi tutti com - 

pii ci degli attentati di quejlo traditore? Sorge allo- 
ra un grido di tutta raffemblea; l’odio del Prin- 
cipe profondamente fcolpito in tutti i cuori for- 
ma e fa feoppiare in un momento una generale 
congiura. Bindoe fi avventa fopra il Re, lo flra- 
feina giii dal trono, -e (frappandogli la tiara lo 
eonfegna nelle mani delle proprie fue guardie* 
Voi farete , diffe loro, mallevadrici a tutta la Per*' 
' fia della perfona del fuo tiranno ; Ormifda è rinfer- 
rato nella prigione, dove aveva fatto gemere tan- 
ti innocenti w Alla villa di una così terribile fol- 
le vaz ione, fuo figliuolo Cofroe temendo di effer 
avvolto nella ftelfa difgrazia, fc nc torna a Cte« 
fifonte ^ ' r*. --r. ' 


di ormifai’ ' ’ ti giorno ftgutnte il Re fa dire a’ Prtnci- 
aToiievati. -pali Signori, che innanzi di morire ha alcuni im- 
*1™°**' * portami avvertimenti da dare alla Perfia , e che 
Tbtopb. prega i’ Satrapi, gli Officiali, e le Guardie di 
P ortaf k da lui per udirlo. Fu giudicato piti op- 
/. x*7. portano radunatili nel Palazzo,' e condurvi Or- 
1 mifdai Allora quello • Principe portando fopra* la 
fua perfonà tutti gK orrori di una fpaventevolt pri- 
gione, ma ancora altiero in quei deplorabile (lato, 
lanciando feróci fguardi fopra quella numemfa af- 
femblea T e fcuotendo le fue catene parlò in quelli 
termini-: ,,‘Teftimonj, ed autori de’miei mali, il 
,, voflro. prigioniero è il voftro. Re. Io piò non 
„ veggo che l’infulto e Tottraggio in quegli fguar- 
„ di, nc’quali vedeva il timore. Adorato infino a 
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,, quello giorno, veftito della più rifplendente 
,, porpora, padrone del più poflente Impero, * * 
„ che rilchiari il Sole, il fupremo Nume della 
„ Perfia, eccomi carico di catene, coperto di 
„ obbrobrio , ridotto alla più orribile miferia . 

„ Io vi fono odiofo e l’odio voftro creder vi 
„ fa , eh’ io meriti quelli orribili trattamenti : ma 
,, che cofa hanno meritato i miei antenati, que’ 

„ vittoriofi Monarchi fondatori di queflo Impero, 

„ che hanno trafmeffo alla loro pofterità il diritto 
„ che hanno acquillato alla vollra riverenza e fora- 
„ milione colle loro immortali azioni ? Gli oltrag- 
,, gi, di cui mi caricate, ricadono fopra di effi; 

„ sì , tutti i Saffanidi gemono meco in una tene- 
„ brofa ed angufta prigione; e fono meco coricati 
„ fulla polvere* Gli Àrtaferfi, i Sapori, i Cofroe 
,, tremano meco Cotto gli fguardi di un impla- 
,, cabile cuftode, ed attendono il carnefice* Ma 
,, fe i più facri diritti fono cancellati da’voftri 
,, cuori, fe le leggi non hanno più potere, fc 
„ calpeftate la Sovrana Maeftà, la giuftizia , e 
,, la riconofcenza , afcoltate ancora per una volta 
„ il voftro Principe , afcoltate l’ amor mio per la 
„ Pérfia egli ancora refpira ad onta de’ voftri 
„ oltraggi, e fi fpegnerà folo inficme colla mia 
„ vita - Satrapi , e Signori y voi tenete tra le vo- 
„ lire braccia le^ colonne del più nobile , del più 
„ potente,* del più antico Impero dell’ Univerfo ; 

„ la' ribellione oggi le agita * e crolla; tocca a voi 
raffodarle; tocca a voi a foftenere quello vado 
edifizio, la cui caduta vi fchiaccierebbe Cotto le 
,,’fue rovine. Che cofa diverrà il voftro potere, fe 
,, più non : refta obbedienza? Sarete voi grandi, 

„ fe tutto sfugge Cotto a’ voftri piedi? La fedi- 

,, zio* 
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Maurizio. w zionc confonde i ranghi 3 folìcva la. 1 polveri 
*** „ degli Stati* rompe quella politica catena, che 

j, feende dal Principe fino all* ultimo de* iuoi lud- 
3, diti . E' d’ uopo che un naviglio fi iommerga 
„ e perifca , le ognuno de’ Marinaj fi erige ini 

,, piloto , e non prende ordine le non dal luo ca- 
„ priccio . Voi liete adèflb agitati da una vio- 
,, lenta procella. Varamo colie armi alla mano 
corrompe le voftre truppe 3 foìleva le yoftre 
Provincie , minaccia d’ invadere * c di mettere 
„ a fuoco c a fangùe tutta la.Perfia. Qpl mo- 
3, mento avete voi feeltd per lavarvi dinanzi il 
voftro-Re? Un Capo non vi fu mai in alcun 
„ tempo più neceffarioé E quello Capo lark egli 
j,*Colroe? Io fo, che-voi gettate lo fguardo io- 
3, pra di lui : credete a quegli J che lo ha vedu- 
3, to.nafcere, a quegli . che, ha veduto crefcere le 
„ Tue perverfe inclinazioni.^ che le paterne cure 
„ non hanno, mai potuto * emendare . Debbo iò 
„ ^ccufare tìiio figlio ? Ma quello feiagurat® figli» 

. ^ -j,, farebbe il flagèllo ideila Perii a i Iornpn v Ko 

.3, mai ravvisato in lui alcuno de’ caratteri della 
'3, Regia Maellà: fenza ingegno*. fenza elevatezza 
.3, nell’ animo, fchiavo* delle :fue paffioniji impe- 
,, tuofo , ne’fuòi defiderj* abbandonato, ^chzf.riflef- 
- ,vfione a tutti i fuoi capriccj* furiofo* intratta- 
bile , inumano 3 tanto avido del denaro quanto 
„ indifferente per la «glòria, è per l’ onore-, ne- 
„ mico della pace, ed egualmente incapace di go- 
3, vernare, e di afcoltare un buon configli® . Ciu- 
dicate delle fuc qualità da .> quell* aria, tetra » e 
*3, feroce, eh’ ha ne* fuoi /guardi. .Se fiet&j 
r „ luti di cambiar Principe, fc nò n : potete {offri- 
33 re Ormifda, egli vi. offre un Re 3 quelli è uni 
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jV fratello di Gofroe ; ma non lo è di fpirito , é 

i, e di carattere. Più fortunato che Ormi (da * 

„ più degno di regnare che Cofroe , farà riior- 
3 , gere que 5 faggi , e generofi Monarchi , la cut 
„ memoria vi è preziofa, e cara. Ahimè/ Io ho 

feguite le loro tracce . Non ho io ampliate le 
„ loro conquide? interrogate i Turchi , che vi 
„ pagano oggidì quel tributo* .eh’ eflì avevano a , 

5 , voi impofto . Interrogate i Diliinniti eh’ io 

j, ho sforzati nelle loro montagne a piegar fotto 
$, il giogo, che negavano di portare. Interrogate 
,, i Romani , che piangono la perdita^ di Marti- 

ropoli . Ma feordatevi di tutti i miei trionfi ; 

„ effi più non fono che un foglio brillante che 
mi lafcia foltaato la rtiiferia, e l’afpcttazione di 
una morte crudele . Io acconfento a feordarmi 
5, di me fteffo. Tocca a Voi prendere un parti* 

5, to, di cui non abbia la Perfia a pentirli 4< . 

* . Tutta l’affemblca lo afcoltava in filenzio ; 
fecondo i diverfi caratteri* gli uni moftravano la Stmocat. 
loro infenfibilità con minaccievoli fguardi , c con l T £ 0 *^ 5 ‘ 
un forrifo di dileggio, e di feornoj gli altri fem- p. 
bravano inteneriti, e commoffi, quando Bindoe 
alzando la fua voce: „ Generofi Perfiani, gridò 
,, egli, che Podio della tirannia unifce ne mede- 
. „ fimi fentimenti , udite voi il voftro tiranno , 

„ che dal fondo della fua prigione pretende an- 
„ cora di regnare fu i voftri capi ? ^ Egli vi 
„ parla con impero; vi preferive leggi; accufa 
„ fuo .figliuolo; difpone di uno Scettro, che è 
,, flato giuftamente ftrappato dalle fanguinarie fue 
,, mani. Ad onta della grave e pefante fua cadu* 

,, ta, non è ancora rinvenuto in fe fteffo dalla 
- „ ubriachezza, in cui lo ha immerfo il fupremo 
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„ potere , del quale fi è tanto abufato . Egli ofa 
„ darvi configli , egli , che non ha Caputo confi- 
,, gliar ie medefimo . Qual mallevadore produrrà 
„ egli della ficurezza de’ Cuoi avvertimenti ? la 
„ fua forte ? egli è ne’ voftri ferri , e vorrebbe 
„ per certo comunicarvi le fue difgrazie* No, 
„ Ormifda , noi non abbiamo ayuto parte nelle 
„ tue colpe ; nè noi divideremo teco le tue feia- 
„ gure. Con qual fronte ardifee egli adunque di 
„ condannare i follevati, egli, che s’è follevato 
„ il primo contro tutte le leggi* della Perfia? 
,, Con qual fronte ardifee egli di affociarfi a’ Cuoi 
,, antenati, de* quali difonora la memoria? Il fuo 
„ regno non fu che un ladroneggio , e il fuo tro- 
„ no un funefto patibolo, che quello carnefict 
„ della Perfia ha tinto del Sangue de’fuoi fudditi. 
„ Gettate lo fguardo fui Tigri , gonfio per tanti 
„ cadaveri fepolti nelle fue acque. Avrebbe defi- 
„ derato di fare della Perfia intiera un vado fepol- 
„ ero; moflro famelico di ftrage, e di fatigue , 
,, che voleva regnar folamente Sopra morti .. A lui 
„ in vero s’appartiene giudicare de’iuoi figliuoli, 
„ e a lui veramente tocca ad eleggerci un Mo- 
„ narca ; a lui , che non nc ha mai conofciuto 
„ i doveri 4 Ceda , Ormifda, di parlar da padro- 
„ ne ; ceda di rapprefentarci le nodre leggi ; ede 
„ fi follevano fopra il tuo capo, ede ti oppri- 
„ mono , e tu piti non devi feotirne che il rigo- 
„ re. -Padre inumano, quanto barbarci Monarca, 
„ tu ti vendichi fopra tuo figliuolo dell’ impoten- 
„ za, in cui ora ti trovi di tormentare i tuoi 
„ fudditi. Tu non ci prefenti il pivi giovane che 
„ per oltraggiare i diritti della natura; tu ti du* 
„ di di prolungare i tuoi misfatti oltre ancora 

/ „ alla 
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,> alla tua vita. Tu ti dai vanto, c ti glorj de’ 

„ tributi, .che ci pagano i Turchi: ne Tiam noi 
f , debitori al tuo coraggio? Tu non hai mai fnu- 
„ dato il brando , fe non contro a’ tuoi fudditi : 

,, il valore de* noftri foldati ci ha fottomefla que- 
,, fta barbara Nazione. Tu ci parli de’Dilimni- 
„ ti: la tua crudeltà gli aveva folle vati . Ahimè 1 
„ tanto miferabili , ma piu ciechi , e più codardi 
,, che quello generofo popolo , noi ti abbiamo 
„ predate le noftre braccia per foggiogarlo quando 
dovevano imitarlo . Oli tu dirci , che i Roma* 

,, ni piangono la perdita delle loro città? Elfi 
,, ridono piuttofto delle noftre feonfitte . Le rive 
dell’Araffe fumano ancora del fanguc de* noftri 
,> guerrieri . I tuoi fcrigni fovrabbondano d’oro, 
e di argento* ma le noftre cale lono vuote* 
le noftre campagne fono il teatro della più or* 
ribile miferia. Crudele, e fpietato Tiranno, 
che divori i tuoi popoli , che ti pafei del lo- 
ro fangue , più fimile alle tigri dell’ ircania , 
che agli altri abitatori de* tuoi Stati , libera i 
noftri occhi dalla tua prefenza, e ritorna in 
quelle tetre , ed ofeurc prigioni, che tu riem- 
pivi de* noftri fratelli* vattene ad afpettare co- 
là il tuo » fupplizio . Rifarcifca la tua morte i 
mali , che il tuo nafei mento ha generati alla 
Perfia * ed infegni all’ univerfa per la falute 
di tutto T uman genere , che un Re cefla di 
efler tale, e che perde ancora ogni diritto alla 
vita, quanto diventa nemico del fuo popolo 

Il furore di cui era Bindoe accefo , infinm- orrifv!* 
mò tutti i cuori. Ognuno grida, c carica d’in- 
giurie Ormifda , la rabbia fi palefa con gcfti mi- . 
naccievoli, e non per altro fi aftiene dall’ ucci- , 
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Maurii?». j er j 0 che prolungare i fuoi dolori , e le ' fue 

An. 591. — . • , ». « • Hi* 

pene. Si va in traccia di quel giovane figlio per 
* cu * chiedeva la corona ; fi ftrafeina la madre per 

Hijì.Mìfe. i capelli nel mezzo di quella truppa forfennataj 

!l 17# fi trucida il figliuolo: fi Tega la madre per mez- 

f. 7j. zo al corpo; e perchè quell orribile lpettacolo 

fia l’ultimo per glifguardi di Ormifda , fe, gli 
1 cava gli occhi , e fi rimanda nella prigione : ven* 
detta piu che barbara, la quale fuperava tutte le 
crudeltà, che pretendeva di punire; e può dirfi , 
che fe Ormifda aveva co’ fuoi misfatti meritato 
l’odio de’ Perfiani, una Nazione tanto inumana 
meritava di aver de’ Monarchi limili ad- Or- 
mifda . 

cofroe ii. E di fatto trovò nel fuo fucccfTore un ti- 
£lo adr* rann0 < l ua ^ altrettanto crudele. Il Palazzo rifuQ- 
«r iokmo-’nava ancora degli fpaventevoli urli, che rah* 
Amicai bia, e ^ dolore facevano mandare allo feiagurg- 
/. 4. r. 7. to padre, quando il figliuolo fu collocato fui 
y rono . Si proclama Re, fi adora fecondo l’ufan- 
Mifc. za de’ Perfiani ; e a’ rimproveri, alle ingiurie, 
1 a a ^ c 8 r ^ a ’ di furore fuccedono acclamazioni di 
**71, * r allegrezza. Il nuovo Principe, quantunque” poco 
fenfibile alle imprefiioni della natura, volle dap- 
. prima farli onore , moftrando di fentir pietà del- 
le difgrazie di fuo padre. Lo faceva fervire in 
vafellami d’oro, c gli mandava le migliori vi- 
vande della fua tavola . Ma Ormifda rigettava 
con orrore quelli perfidi alleviamenti, e confor- 
ti ; calpefiava le vivande mandategli da fuo figliuo-* 
lo ; maltrattava i domeftici, che andavano, a fer- 
vido; infino a tanto che all’ultimo Cofroe ccr* 

» cando un ptetelo di levarfelo dinanzi , permise 
a x cufladi delta prigione di di fender fi da’ fuoi fu- 
rori : 
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fori J c quelli lo accopparono a colpi di bado- ** n AUr ' 2( ® \ 
ne. Per far dimenticare quello parricidio, ricol- 
mò di prefenti i principali Signori della Perfia ; 
fece aprir le prigióni, e tentò di difarmare con 
finte carezze il ribelle Varamo. 

Subito nel fedo giorno del fuo Regno gl’ JfcoCro* 1 
inviò magnifici prefenti , e gli fende una lette- per guada- 
rsi piena di tedimonianze di affetto, promettendo- p V * - 
gli con giuramento il perdono della fua ribellio- Sìmocat. 
ne, ed offerendogli il fecondo luogo nel fuo Re. M**-'* 
gno. Varamo divenuto tanto più altiero quanto 
più fi vedeva temuto , rigettò fdegnofamente i 
donativi di Cofroe , e rifpofe con una lettera 
piena di orgoglio , e d’ infolenza . Prendeva in 
queda il titolo di amico degli Dei , di nemico 
de 1 tiranni, di Satrapo de 'Satrapi, e di Coman- 
dante generale delle truppe della Perfia. Anzi, 
che dare a Cofroe il titolo di Maedà , non lo 
qualificava fe non co’ termini ingiuriofi di la tua 
ì imbecillità , la tua impudenza* GK rinfacciava l’ir- 
regolarità della fua elezione , gli ordinava di det 
por la Corona, di ufc;re del Palazzo, e di far 
rientrare nelle prigioni i rei , che aveva da effe 
liberati fenza alcun diiitto per filtrargli a’ cadi- 
ghi, ch’egli medefìmo aveva al par di eflì me- 
ritati . A\ quede condizioni gli prometteva il 
governo di una Provincia • altrimenti lo minac- 
ciava di fargli foffrire la forte di fuo padre. El- 
lendo queda lettera data letta nel Configlio di 
Cofroe, eccitò nell’animo di ognuno grandiflìrrva 
indignazione. Tutti i Signori facevano a gara, 
per idigare ed accendere l’ira del Principe . Vo- 
levano dichiarare fui fatto Varamo nemico della 
Nazione, e mettere a prezzo la fua teda"; n>a 

il 
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Maurizi», il R c , la cui crudeltà fapeva nafeonderfi fott# 
^ S9% ' una profonda diffimulazione, fingeva di voler cal- 
mare gli animi, feufava Varamo, che una ol-. 
traggiofa afprezza foilevato aveva contro del fuo 
Sovrano: innanzi di ridurre agli eftremi quello. 
, feroce uomo, era d’uopo, diceva egli, tentare di 
ricondurlo colla dolcezza . Gli fcritte adunque per la 
feconda volta con termini di amicizia ; rigettava 
fopra il Segretario di Varamo i termini oltraggiofi 
della .fua lettera, lo efortava a rientrare nel fuo 
dovere , e finiva con quelle parole : Per me , an- 
eti che depor la Corona , fe vi fojfe ancora un . altro 
mondo , pretenderei di conquifiarlo , Io marcerò tra 
poco a voi come Sovrano per ricondurvi al ! obbe- 
dienza co' miei configli , o per fottomettervi colle 
mie armi . Scegliete , o di viver appreffo di noi nel 
più fplendido , e difilato favore , o di perire nofiro 
nemico , 

» Cofroc prevedeva bentflimo, che quella let- 
Simocat. tera non avrebbe prodotto altro effetto che di 
^ 4 r. p* rendere Varamo più intrattabile, ed ollinato . 
r Quindi raccoglieva nel medefimo tempo quello , 

Evint o che aveva di truppe nelle vicine Provincie. Subi- 
Htjl Mift. to che furono quelle ^accolte , fi pofe alla loro 
l - *7- teda accompagnato da Bindoe , il cui * zelo , e 
* valore pareva che rendettero certa la vittoria. 
Avendo pattato il Tigri , andò ad accampare .da- 
vanti a Nifibe in prefenza di Varamo, la cui ar- 
mata era feparata dalla fua folo dai fiume Mig- 
donio . Pattarono fei giorni in inutili colloquj , 
e in fcaramuccie, nelle quali perivano molti fol- 
dati fenza verun decifivo vantaggio . Varamo ave- 
va un camp) b:n trincerato. Cofroe dopo ettere 
flato tutto il giorno fchierato in ordine di bat- 
taglia , 
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taglia , faceva ritirare ogni (era le fue truppe nel- 
la Città. Toccava a lui ad affaltare il ribelle, 
eh* era venuto a ritrovare . I fuoi foldati veden- 
do , che fcanfava il . combattimento , credettero 
che temeffe l’inimico: quello timore pafsò nei 
loro cuori, e fi congiunfe all’odio, che ad effi 
di già infpirava contro di Cofroe la morte di 
alcuni de* loro Qffiziaii uccifi per femplici fofpet- 
ti di tradimento . Il Re informato della cattiva 
difpofizione delle fue truppe , fa partir le fue 
donne, ed egli penfa a prender la fuga il giorno 
appreffò.' V aramo lo previene la notte feguente ; 
paffa il fiume fenza romore • nafeonde le fue 
truppe in un bofeo vicino a Nifibe , tofto che 
quelle di Cofroe fono ufeite della città , fecondo 
il loro coftume, fi avventa fopra di effe colla 
rapidità di un lampo, ne fa una grande uccifio- 
ne , e mette loro tanto fpa vento , che quelli * 
che reftavano , depongono le armi , e fi danno a 
Varamo. Cofroe fi fai va a briglia fciolta con un 
piccolo numero delle fue guardie. 

Campato da un sV gran pericolo , c perfuafo , 
che la fua disfatta avrebbe refo Yaramo padrone 
di tutta ' la Perfia, non fapeva dove cercare un 
ricovero. Alcuni lo configltavano di fuggirfene 
pretto i Turchi; ed altri nelle rupi jnacceffibili 
del Caucafo. In quefta crudele incertezza, quefto 
Principe poco religiofo, ma ittruito dalia fua di-: 
fgrazia del bifogoò, che aveva, della divina affi- 
ftenza, non ifperando; alcun foccorfo dagli Dei 
dèlia Perfia ,i che difpregiava , alza gli occhi al 
Cielo, ed efclama: Dio unico creatore , e padrone 
dell' Unì ver fio , tu che fisi adorato da' Romani , apri- 
mi* un afillo nella ine braccia s m guida tu medefiimo 4 
St. degl'lmp. T. XXr. T pafifii ^ 
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Afaurizi •-pajfi di Cofroe . Abbandona nel medefimo tempo 
U * 5fl * la briglia del fuo cavallo, e lo prende per gui- 
da. L’animale in libertà lo porta a travedo i 
deferti della ' Mefop«tamia , fino a dicci miglia 
difcofto da Circefo full’ Eufrate. Cofroe manda 
di là un corriere a Probo Governatore della cit- 
tà per informarlo della fua fciagura, e fuppli- 
carlo di dargli ricetto. L’Inviato arriva nel mez- 
20 della notte , e Probo maravigliato di un così 
Arano avvenimento, attefe il giorno per timore 
di una qualche forprefa . Apre allora le porte a 
, Cofroe, e gli preda grandiffimi onori. Videfi al- 
lora infieme con un tetro fpavento entrare in Cir- 
cefo uno de’ più terribili efempj de’ tradimenti 
della fortuna j il pii potente Monarca dell’Orien- 
te fuggitivo, coperto di polvere, fianco, e rifi- 
nito dalla fatica, che fi moriva di fame, e di 
fete ,. feguito fidamente da trenta guardie, e dal- 
le fue concubine, le quali avendolo raggiunto nel- 
la fua fuga , portavano i loro figliuoli alle poppe • 
cof^aU* M giorno feguente Cofroe fcriffe a Mauri- 
imperato- zio, e Probo inviò la fua lettera a Comenziolo, 
Smodi. C ^ C trov avafi in allora a Gierapoli, e che la fe- 
i* 4 » e. ix. ce follecitamente portare, informando nel medefi- 
mo tempo l’ Imperatore di un così flraordinario 
avvenimento. La difgrazia di Cofroe , quantun- 
que nemico naturale de’ Romani , .traile il pian- 
to dagli occhi a Maurizio. Aperfe con premura 
la lettera del Re di Perda, eh* io qui .adeffo ri- 
porterò, quale ci fu trafmeffa da un Autore con- 
temporaneo, che dichiara di ; averla fedelmente 
> copiata dall’originale. 'Cofroei Re di Perfia al 

„ faviffimo Imperatore de’ Romani benefico , pa- 
n cifiiOi potente, amico de’ nobili, difenfore de- 
*- \ * ' v . il gl* 
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» gli oppreffi, che fi dimentica le ingiurie, falli- ^ unz ’* 
,, te . La Divina Providenza ha collocati fin dal 
principio del mondo la potenza Romana, e 
„ f [rnpero de* Pcrfiani , come due occhi. per il- 
„ luminarlo, e condurlo. A quelli due Stati fo- 
„ no le Nazioni debitrici della loro pace , e del- * 
la loro tranquillità ; e quello doppio freno e 
„ quello che ritiene tanti* popoli feroci pronti 
„ a defolarc la terra . Siccome T Univerfo è rb 
pieno di genj perverfi c malefici , che tentano 
,, continuamente di perturbare 1* ordine riabilito 
„ dalla volontà di Dio medefimo , cosi agli ami* 

,, ci di Dio, a coloro, a cui ha comunicati i 
„ tefori della fua faviczza , e le armi della fua 
„ giuflizia, fi conviene opporli a’ loro . sforzi . 

„ Quelli fpiriti diruttori fi fono in quelli ulti- 
„ mi tempi fcatenati contro la Perfia; 'hanno in 
,, ella portato lo {compiglio, e la rovina; hanno 
,, armati gli fchiavi contro i loro padroni, i fud- 
„ diti contro il loro Principe 1* infolenza contro 
,, il buon governo e la difciplina , - tutti i mali 

* contro tutti i beni.' Varamo, quel -vile fchia- 
„ vo, che mio avolo ha tratto dalla polvere , ab- 
n bagliato dallo . fplendore , ‘ che * lo circondava , 

non potendo foftenerfi nel rangola cui : li ve- 
$y deva follevaro , fi è lanciato fopra.il mio tro- * 

, y no, ed ha pollo in difordine v c in <;onfufione 
„ tutta la Perfia. Pieno di furore , mette in ope- . * • 

,, ra ogni cofa .per eflinguere la luce ^ell’ Orien? 

„ te, per follevare quelle feroci Nazioni*, fitibon- 
. „ de del fangue delle altre , e^che tofto che 
„ avranno divorata la Perfia , fir avventeranno lp- 
„ pra.i voflri Stati.. Ella è adunque unV.irnprefy 
„ degna .della voftra. (avjezza ftende.ce il voftro 

* " T z ,, brac* 
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„ braccio per foftenere un Regno potente fcolfo 
,, da alcuni tiranni , ed innalzare agli occhi deli* 
„ Univerfo un gloriofo trofeo, nel quale la po» 
,, fterità al nome di Maurizio aggiugnerà.i tito- 
,, li di fondatore, di confervatore, di riftoratore 
,, dell’Impero de’ Periiani. E' dovere de’ Principi 
,, grandi far regnare la giuftizia ; ed è loro co» 
,, mune intereffe difendere le ragioni de’ Sovrani, 
,, e contenere tutti i fudJiti nell’obbedienza, e 
„ nel loro dovere. Rimediando a’difòrdini della 
,, Perfia , vi adoprerete per voi medefimo , e prò» 
„ curerete a* Romani una gloria immortale. Que» 
„ fta è la preghiera che vi porge Cofroe voftro 
,, fupplice, e voftro figliuolo j imperocché fpero, 
„ che le mie difgrazie non v’impediranno di con» 
,, cedermi quefto gloriofo titolo. Guardino gli 
„ Angioli, difpenfatori de’benefizj di Dio fopra 
,, gli' uomini, il voftro Impero da ogni infulto, 
„ e dal furore de* ribelli. „ 

Intanto che deliberava!! alla Corte di Co» 
ftantinopoli* intorno alla domanda di Cofroe, Va» 
ramo faceva cercar quefto Principe in tutta la 
Mefopotamia* Fu ritrovato Bindoe, e condotta 
al vincitore carico di catene. Varamo vedendoli 
padrone - de’ tefori , degli equipaggi , e di tutta la 
cafa del ‘Re, marciò dritto a Ctefifonte, ed allog» 
giò nel Palazzo. Defiderava ardentemente la Co» 
tona , ma per raffodarla fopra *il fuo capo voleva 
riceverla dal- voto della Nazione . Procurò adun» 
que di guadagnare i Grandi con carezze, e eoa 
liberalità . Afa fembrandogli prefto quella via trop» 
po lunga : alla fua impazienza, tanto più che i 
Magi armati dell* autorità , che loro dava la Re* 
ligioile, fi opponevano affilo* difegni, fi levò la 

ma* 
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taafchera, e in una feda folenne, che i . Perfiani ^ ur,z, *« 
celebravano ogni anno in onore del Ciclo , e de* 1 * 

gii Afiri , cinte il diadema, e fi proclamò da fe 
Re di Perfia . Mandò ordine alla guarnigione di 
Martiropoli, che continuaffe a difendcrfi * contro 
i Romani, e che non obbediffe più a Coirne, Il 
corriero fu prefo dagli affediatori . - * > '*• 

Cofroe non fi adoperava meno per riparare 
alle fue perdite. Si portò a Gicrapoli? dove -Co* 
menziolo , per comando dell* Imperatore , . lo accol- ro <* . 
fe con magnificenza. Quello Generale tifici incon- Simoesr 
tro al Re fuori della Otà, gli diede -una nume- **** 
rofa guardia, ed affegnò per la fua r* perfona , . e 
pel fua feguito un onorevoliffimo mantenimento .. 

Cofroe per dimoftrarfi grato in apparenza a* buoni 
offizj dell’Imperatore, fece partire per. Martiropo* 
li ^un Satrapo, che recava al prèfidio, dL quella 
Piazza T ordine di arrenderfi ai Romani .. Ma nel 
medefimo tempo .quello Principe ingrato ed in- 
gannatore mandava fegretamente un contr’-onfine * 
e proibiva al Comandante di avere alcuna* confi-*, 
derazione alla lettera, di cui il Satrapo era inca-> 
ricato.~; Pafsò l’inverno a Gerapoli pieno d’ in* ; 
quietudine, e d’impazienza. Voleva andare il* 
perfona ad implorare la protezione dell’ Imperato-* 
rej e ciò veramente farebbe fiato per un Princi- 
pe pilla vano che Maurizio, un affai lufinghiero 
fpettacolo, vedere a’fuoi piedi un Re di unt* 

Stato potente, e fino allora rivale dell' Impero. 

.Ma quello gcnerofo Principe confiderò fiolo Tin- 
te reffe del fupplicante, il quale difcoftandofi dalla 
Perfia avrebbe lanciata a Varamo una più libera 
carri era c non gli permife di portarli a Coftan* 
tinopoli. ! 

T 3 Quc- 
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Quella' capitale vide allora- arrivare quali ad* 
un ifteffo tempo gli Ambafciatori di Vararne, e 
quelli di Cofroe. Varanio fenza fare alcuna apo- 
logià nón 'chiedeva altro all’ Imperatore che la 
neutralità • ed offeriva in ricotnpenfa la Città di Ni- 
tutto il territorio infino al Tigri.. I De*, 
putati di Cofroe mettevano : innanzi con eloquen*; 
za - i motivi di religione, • di : giuflizia, di po- 
litica j promettevano di reflituire Martiropoli, Da- 
rà, e tutta l’Armenia, e di far co* Romani una. 
* v 11 pace* perpetua fenza efigere ’ alcuna delle fortune* 
flipulate con gli anteriori trattati. Il Senato con- 
fùltato dallTmperatore decife in favore di ColYoe*< 
e T Imperatore mandando quello • decreto al ..Re, 
diede 'in di lui potere i Signori Perfiani , ch’era- 
no flati < fatti/ prigionieri nel corfo della guerra. 
La Scurezza di una così valida protezione- di (lì pò 
i timori, e le inquietudini di Cofroe. Accompa- 
gnato da Comenziolo ripafsò l’Eufrate, e fi avanzò 
fino a Coflantina. Domiziano Vefcovo di Meliti-, 
*a, e parente di Maurizio , e Gregorio Vefcovo 
di Antiochia fi portarono appreffo di lui per or- 
dine dell’ Imperatore ad - oggetto ! di confortarlo, 
iftìla* fua difgrazia, e d’affifterlo co’ loro configli .> 
Queftidue Prelati ugualmente rifpcttabili per la* 
Santità* della loro vita $ /gli furono di un g nm 
follievò e conforto per la loro dolcezza nel con-: 
verfare, per la loro attività, - Te 'per la loro in- 
- telligenza negli affari. La Città di Nifibe flava 
ancora dubbia, e fofpefa tra ' il fuo legittimo Prin- 
cipe", e Tufurpatore; e quantunque veduto-, ave f- 
fe tagliare a pezzi i efercito di- Golroe;,*: aveva 
tuttavia chiufe' le fue porte a Vararne,* ed- atterra 
deva per dichiararli intiera rovina dell’ imo de’ 
r * - * , due 
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Jue Partiti. Varamo per non* abbandonare una Mauniie* 

ir A r . r . > An. ì9ì* 

Piazza di tanta importanza , aveva lalciato in que 

contorni un diftaceamento delle Tue truppe. Cofroe 
fpedì rolà alcuni Offiziali per riaccendere lo zelo, 
e T affetto degli abitanti verfo la famiglia reale J 
c per efortarli a non ricevere il giogo di . un ti- 
ranno, in onta della legge fondamentale del Re- 
gno , che aveva Tempre collocato .dui trono il 
figliuolo primogenito dopo la morte .del Padre. 

L’orgoglio e la crudeltà di Varamo favóri* 
vano i tentativi di Cofroe. Si vide appena afiifo v*ram»* 
fui trono , che fi concitò 1* odio di tutta la . Per* 
fia . Avendo i principali Offiziali del fuo efercito ’ 4 ‘ * ' 

congiurato contro di lui, deliberarono di mettere 
alla loro teda Bindoe, il cuf ardire, di già fperi- 
mentato , fembrava loro atto ad atterrare quefto 
«uovo tiranno . Sforzano di notte tempo la pri- 
gione dov’ era rinarrato , ed avendo (pezzate le 
fuc catene vanno fotto la fua condotta ad affali- 
re Varamo nel Palazzo. Varamo avvifato di que- 
lla follevazione aveva già fatto prendere le armi 
alle fue guardie, e alle truppe ftraniere, che ave- 
va tratte al fuo fervizio. La zuffa durò tutta la 
notte ; Varamo ribattè gli effalitori; i Capi del- 
la congiura, furono prefi; e fubito il giorno ap* 
preffo fece loro troncar le braccia, e le gambe , 
cd efpofe il redo del loro corpo al furore de* 
fuoi elefanti , che gli fchiacciarono fotto a* loro 
piedi. Bindoe fi falvò ncirAderbigian , dove rac- 
colse truppe, e riconduffe fotto l’obbedienza dei 
, Re un numero grandé di coloro , che avevano 
prefo il partito del ribelle. 

La fortuna di Cofroe cominciava a mutare t?r«- 
afoctto. Bindoe tra già alla teda di un* armata . SSi/a^ 

T 4 Sin- 
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Mauritio. Gì ovann i Miflacone, che comandava in Armenia* 
aveva ricevuto ordine daiPlmperatore di marciare 
*■'- contro l’ufurpatare , e di ajutare il Re con tutte 

§ ^4^.iv.;6. le fue forze. Le truppe di Varamo , eh’ erano 
' &tfc ,g davanti a Nifibe , fi portarono a Coftantina a 
"fchierarfi fotto l’Infegne del Re, e Solcane Gover- 
natore di Nifibe, guadagnato dalle pronaelTe di 
Cofroe,. gli diede in mano la Città, e tutte le 
Piazze fino al Tigri. La guarnigione di Marti- 
ropoli fedele agli ordini fegreti, che ricevuti ave- 
va da Cofroe, continuava a vigorofamente difen- 
derli. Il Vefcovo Domiziano, avendo feoperta la 
slealtà del Re di Perfia , lo riprefe afpramen- 
te, c l’obbligò a mandare agli affediati un ordi- 
ne precifo di arrenderfi tolto. Fu d’uopo obbedi- 
re. I principali Offiziali della guarnigione fi, por- 
tarono a Coftantina; c ficcome Sitta, che aveva 
dato quattro anni innanzi Martiropoli a’ Perfiani , 
compariva tra loro con diftinzionc, deprezzando 
ancora i Romani , e tenendoli ficuro della protezio- 
ne di Cofroe , Domiziano dichiarò al Re , che 
fe non dava quello traditore, egli farebbe abban- 
donato dall’ Imperatore , il quale rivolgerebbe tut- 
te le fue forze in favor di Varamo. Quella mi- 
naccia sbigottì il Re; non efitò a facrificar Sit- 
ta alla fua propria Scurezza, e lo diede in po- 
tere di Comenziolo, il quale lo fece arder vivo. 
Tutti coloro, che avevano avuto parte nella me- 
defima congiura, furono puniti di morte. Domi- 
ziano fi portò in parfona a Martiropoli , do- 
ve fu accolto con acclamazioni di allegrezza . Gli 
abitanti refpiravano alla fine dopo un affedio di 
quattro anni , che avevano foftenyto loro malgra- 
do , più maltrattati dalla guarnigione de’ Perfia- 
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ut , che da’ Romani , che gli affediavano . Il Ve- JJj*™** 
fcovo gli radunò nella Chiefa maggiore; e dopo 
aver refo a Dio le dovute grazie celebrò i divini 
mifterj , a’ quali tutti fi infervorarono di parteci- 
pare. Quella fanta cerimonia fu feguita da pub- 
bliche fede ed allegrezze per fette giorni. 

Varamo vedendo le forze dell* Impero ar- f r a uc td P /tot 
mate in favore del Re , non fi Smarrì punto di Simoeat. 
coraggio . Deliberato di fofteneré la fua ufurpa- 
zione , raccolle le migliori truppe della Perfia,?. 7S« 
chiamò appreffo di fe : i ' piò bravi Oifizìali, c 
pofe ordine ad ogni cofa per arredare i progredì 
del tuo nemico. Cofroe meno intrepido, fpaven- 
tato da movimenti di quello formidabile rivale, 
ricorle un’altra volta alla divina affidenza , di 
cui fpcrimentati aveva gli effetti . La memo- 
ria di S. Sergio era in venerazione , anche pref- 
fo ai Barbari di que’psefi: quello Principe, il 
quale non era religiofo che per timore o per 
capriccio , gli addrizzò le fue preghiere , e fece * 
voto di mandare alla Chiefa di Sergiopoli, fe il 
Santo Martire gli faceva ottener la vittoria, una 
croce d’oro puro arricchita delle più preziofe 
gemme. Frattanto Varamo fpedì al Cadello di 
Anata predò a Circefo il Satrapo Miradurino 
con un grofib diflaccamento per guardare i palli 
dell’ Eufrate ; e fece partire Zadefprato per anda- 
re ad impadronirfi di Nifibe . Quelle due fpedi- 
zioni ebbero un efìto poco felice. Miradurino fu 
trucidato in cammino da’fuoi proprj fondati , qua- 
li mandarono la fua teda a Cofroe . Zadefprato 
avendo fatto dire a Solcano , che marciava a 
Nifibe per prenderne portello, e che s’immagina- 
va già di non ritrovare alcuna refiftenza, Sol- 
cano 
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cano in rifpofta fece caricar di catene, e co»» 
durre al Re gl* Inviati di Zadefprato • Intraprefe 
ancora di far perire quello traditore. A tal fine 
un Offiziale della guarnigione, per nome Rofa t 
parte alla teda di una truppa di Cavalieri , e fi . 
avvicina di notte tempo al Cartello dove aveva 
prefo alloggiamento Zadefprato . Mandò un fol- , 
dato a dire alle (entinelle , che arrivava loro 
un rinforzo di Cavalleria , e che veniva a dar- 
ne avvifo al loro Capitano . Zadefprato aveva 
parta to parte della notte nella crapula • lo Ve- 
gliano pet annunziargli quella lieta novella* egli 
fi leva ancora mezzo ubriaco , fa aprire la por- 
ta del Cartello, e non fi accorge della forprefa 
fe non allora quando vede uccidere i fuoi fol- 
dati . Chiede in vano la vita ; cade traforato da 
colpi , ed il fuo capo recato a Solcano è fpedi- 
to a Coftantina . 

Cosi profperi incomincia menti davano a Cof- 
roe ottime fperanzc. Attribuiva i fuoi fuccefli al 
Dio de* Romani. Quello Principe idolatra fino 
negli omaggi, che predava alPEffer Supremo, fi 
credeva di onorarlo mettendolo al di fopra di Mi- 
tra, e delle altre Divinità della Perfia J protetta- 
va altamente, che d’ allora in poi egli non avreb- 
be adorato altri Dei che lui ; ma confidava anco- 
ra piu nella protezione di Maurizio . Lo informò 
del cambiamento della fua fortuna, lo fupplicò di 
fecondarla con nuovi sforzi, e gli domandò una 
graffa fomma di danaro, che fi obbligò in ifcrit- 
to di rcrtituire torto che forte rimeffo ne’ fuoi 
Stati. Maurizio non indugiò a fodisfarlo , e Cof- 
roc impiegò qierta fomma nel ricompenfare , co- 
loro che gli erafto affezionati, e nel guadagnare 
, - , nuo- 
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nuovi partigiani. Malcontento di Comenziolo, 
cui fi credeva deprezzato, e che acculava di ne- 
gligenza e di una lentezza pregiudicicvole a’ fuoi 
intcreffi , ottenne che foffe richiamato , c che 
il comando deli' armata foffe dato a Narfete . 

Per afficurarfi de’ luoghi circonvicini a Nifi- „ 

be, fi trafportò al Cartello di Marda pollo al Set- JVnwr**. 
tcntrioae di quella Città fui monte Mallo. Tutti li *• c * ìm 
i Signori di quelle contrade fi portarono quivi , 
per afficurarlo della loro fedeltà , e gli diedero nel- 
le mani alcuni ortaggi , de’ quali affidò la cuftodia 
ai Romani . Poco tempo dopo Narfete venne a 
Dara col fuo efercito. La villa di quelle truppe 
riccamente fornite, e ben provvedute di munizio-* 
ni, if’pirò una nuova fiducia a Cofroe j fece il fuo 
ingreffo alla loro teda con tutto 1 orgoglio di un 
vincitore, e mollo da una vana ^uriofità, o forfè 
da una bizzarra divozione entra a cavallo coperto ...f, . 
di tutte le fue armi nella Chicfa maggiore di Dara 
in tempo che celebravanfi i facri mi Iter j . Gli abi- 
tanti Jcandalizzati di . quella indecenza mandano . 
grida d' indignazione ; e fi tornano a memoria , 
elle il gran Cofroe dopo aver prefa la Città , non 
aveva fatta alcuni colà contro il rifpetto dovuto, 
alla Religione. Il Vefcovo Domiziano corre in- 
contro al Re, e prendendo la briglia del fuo ca- 
vallo* lo. minaccia di condurre fui fatto le fue 
truppe a Cortantina , fe non .efee della Chiefa . 

Cofroe confido fi ritira, adducendo in ifcuf.i- 
T ignoranza, in cui era ancora delle pratiche del 
Cciftianefimo. Sei giorni dopo ricevette per par- 
te.- dell* Imperatore un pendaglio arricchito di 
gemme, una tiara, defletti, e delle tavole d'oro; 
c per rendere la perfona di quello Principe .uguai- 

men- 
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mente rifpcttabile ai Romani e a’Perfiani, Mail- 
rizio gli fpediva una parte delle fue proprie guar- 
die, e gli formava una famiglia, quale fi conve- 
niva alla Macflà di un gran Re. Quella pompa 
contribuì più ch’ogni altro- più folido motivo a 
ricondurle all’ obbedienza il più di coloro , che 
sperano lafciati indurre alla ribellione. Il Re pie- 
no di riconofcenza fece portare all’ Imperatore da 
uno de’ principali Satrapi le chiavi, di Dara con 
un atto autentico, col quale faceva donazione di 
quella Città all’Impero. [1 Satrapo fu accolto con 
grandi onori* Maurizio lo ricolmò di prefenti e 
confermò il trattato fatto . con Cofroe , al quale 
diede il titolo di figliuolo. 

Il Re di Perfia foftenuto da un cosi valido 
foccorfo credette che folle tempo di marciare con- 
tro Varamo , e di llrappargli dal capo la Coro- 
na , che aveva ufurpata . Singaro era riputata una 
.Piazza inefpugabile per la forza de’fuoi baluardi, 
per la fua numerofa guarnigione, e per la fua 
fituazione in una pianura fabbionofa , dove non 
trovavafi nemmen una goccia di acqua .. Fece 
trafportar quivi le fue mogli , e i fuoi figliuoli 
fotto la condotta di Mebodete,' feguito da due 
mila uomini, e gli ordinò di marciare in appreffo 
dirittamente a Seleucia fui Tigri . Alcuni giorni 
dopo fi partì di Dara con tutta l’ armata . Quan- 
do fu due leghe difeofto da quella Città, Domi- 
ziano prefe da lui congedo per tornarfene a Me- 
litina. Gregorio era già ritornato ad Antiochia, 
dove morì poco dipoi, lafciando la fede ad Ana- 
ftafio, eGliato da venti tre anni indietro. Innanzi 
di lafciar Cofroe, Domiziano gli pofe davanti 
agli occhi i benefizj dell* Imperatore , e più an- 
cora 
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«ora i favori , che ricevuti aveva dal Dio unico 
c vero; gli raccomandò di feguire i configli di 
Narfete, e volle predargli un k ultimo fervigio , 
rifvegliando nelle truppe Romane quello dimoio 
di gloria , e quel nobile ardore , che afficura la 
vittoria . E (Tendo adunque falito fopra un luogo 
elevato , quefto eloquente Prelato , teppe così be- 
ne infiammare il coraggio de 1 foldati, che gli la* 
fciò tutti ardenti d’impazienza di vincere , o di 
morire con onore . Tre giorni dopo l’armata 
arrivò alle fponde del Tigri , dove fi fermò 
per attendere le truppe , che venivano d* Ar- 
menia • Cofroe fcelfe mille foldati della guarnU . 
giqne , tutta comporta di Romani ; e comandò lo- 
ro di pattare il fiume per oflervare i movimenti 
degl’inimici. Accodandoti al fiume di Zab , Sep- 
pero che Bizazio, inviato da Varamo per lo 
fletto oggetto , accampava in quelle vicinanze • 
Lo attutarono di notte tempo, tagliarono a pez- 
zi la fua truppa , prefero lui medefimo , e lo 
mandarono a Cofroe dopo avergli tagliato il na- 
fo , e gli orecchi . Il Re prefo ardire e coraggio 
da quefto primo vantaggio, eforta Narfete a pro- 
fittarne > l’armata patta il Tigri, e fi trincierà 
in un luogo detto Dinobod. Cofroe dà quivi un 
grande e lauto pranzo a’ principali Offiziali de' 
Perfiani , e Romani; e per rallegrare il convito, 
quedo Principe crudele fa condurre Bizazio. Do- 
po che il deplorabile dato di quedo fciagurato 
prigioniero ebbe fervito per molto tempo di di- 
vertimento ai convitati, il Re fece un fegno col- 
la mano: * imperocché fecondo l’ufanza de* Perda- 
la non era permetto di parlare durante il pranzo t 
e incontanente Bizazio fu fatto a brani (otto ai 
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An* S9?° * l° vo occ k* • ^ Romani fi ritirarono fremendo di 
adrd oiTore di fervire ad un sì barbaro ' Principi, 
nìfT/deUe ^ giorno appretto Cofroe pafsò ilZab . Frat- 
principali tanto Mebodete arrivato vicino a Seleucia , man* 
Perfia d . ClU or dine al Governatore di fomminiftrargli vi- 
Simocgt. veri , e denaro fotto pena di morte fe indugia aj 
*' 7 ' obbedire . Il Governatore fpa ventato fi fugge la 
notte co* fuoi foldati, e fi falva a Ctefifonte. 
Mebodete informato della fua fuga * afpetjta la 
notte feguentc j ordina alle lue truppe di gettare 
a terra le porte, di entrare nella Città mandan- 
do alte grida , e di far man batta fopra tutti 
quelli, che fi pareranno loro dinanzi. Gli abitan- 
ti impauriti fi rinferrano nelle loro cafe, e fi pre- 
fervano dalla ftragc proteftando di fottometterfi' a 
Cofroe. Il terrore' patta in un momento a Ctefi- 
fonte; i principali della Città vanno a recare le 
chiavi a Mebodete , il quale mette in ficuro fotto 
buona guardia i tefori della Corona, e fa procla- 
mar Cofroe Re di Perfia . Marcia tolto alla nuo- • 
va Antiochia, fabbricata uni giornata difeofto da 
Ctefifonte cinquantanni avanti dal gran Cofroe, 
che aveva in quefto luogo ftabiliti i prigionieri 
fatti fulle terre dell’ Impero . Mebodete fcrive agli 
abitanti, che viene per liberarli da una troppo 
lunga fchiavitu, ma che per meritare quefto fa- 
vore è d’ uopo che gli diano nelle mani i parti- 
giani dell’ ufurpatore ; e in cafo di negativa, gli 
minaccia di trattargli come nemici . Obbedirono 
incontanente a’ fuoi ordini, e danno agl’inviati 
coloro, che fi erano dichiarati in favor di Vara- 
mo infieme col loro Capo. Mebodete gli fa' 
dar la tortura per difeoprire i difegni de* ribelli** 
e dopo avergli fatto tagliare il nafo e gli orec- 
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ahi , lo manda a Cofroc . Gli altri furono mefli ^ auriZ10 • 
a fil di fpada. Impadronitili del Palazzo, ne fcel- * 59y * 
fe i più ricchi arredi, che fece portare al Re. 

Sei giorni dopo fece morire con diverfi fupplizj 
tutti i Giudei ftabiliti in numero grande in que- 
fla Città, che s’ erano fegnalati nella rivoluzio- 
ne . I Giudei formavano allora in Perfia un for- 
midabile partito . Dopo la rovina di Gerufalem- 
me, riguardando la Perfia come la culla della 
loro Nazione, perchè il loro Patriarca Abramo 
era ufeito della Caldea, s’ erano quivi ridotti in 
folla, e vi avevano recati i loro più preziofi ef- 
fetti. Eflendofi ancora da quel tempo in poi ar- 
ricchiti colle ufure, e col commercio, erano di- 
tentati potenti, e la loro facilità, e propenfionc 
a follcvarft aveva più di una volta meffo timore 
ai Redi Pcrfia . Un Autore di que’ tempi fa il 
loro ritratto con quelle parole : Quefta è , dic’egli , 
una Nazione perverfa , fedirlo fa , invi dio fa , perfida 
nell' amicizia , ed irreconciliabile nel fuo odio . Mebo- 
dete diede ad effi allora una terribile lezione; il 
caftigo di quelli della novella Antiochia dovette* 
far tornare agli altri in memoria il fanguinofo 
Editto, che Affilerò aveva anticamente pubblicato 
in quelle fteffe contrade ; ma al tempo di cui par- 
lo non ritrovarono alcuna Efter. 

Intanto che Mebodete riduceva fotto al Poh- J " 
bedienza del fuo legittimo padrone le principali pr di Ar- 
Città della Pcrfia , l’armata di Cofroe dopo quat- t T eQ '* ; 
tro giorni di marcia era arrivata in un luogo i. 5 . c. 9j 
chiamato Alefiandriana , dove vedevanfi ancora 
le rovine di una Fortezza diftrutta ne* tempi ad- 
dietro da Aleffandro il Grande . Andò ad accani-, 
pare il giorno a ppreffo nella pianura di Cnethas^ 
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Maurizio • J n q^efto frattempo Giovanni Miftacone fi avvici- 

S9h nava, c Bindoe fi era a lui unito colle fue trup- 
pe. Non erano molto lontani da Zab, quando 
Miftacone fpedì mille Cavalieri per afiicurarfi del 
paffo . Varamo , che fi proponeva di batterlo in- 
nanzi che aveffe raggiunto Narfete, fu avvilito 
dei fuo avvicinamento, e s’impadronì del ponte. 
Narfete informato di quefti movimenti , fe ne tor- 
nò indietro, ed avendo in quattro giorni riguada- 
gnato le rive del Zab , pafsò ancor egli il fiume 
al di fopra di Varamo, e diede il guafto alle ter- 
re degli Anifeniam. Varamo per impedire l’unio- 
ne de’ due eferciti divife le fue truppe in due 
corpi, uno de’ quali faceva fronte all’ Oriente per 
arreftare Narfete, mentre l’altro marciava verfo 
Tramontana incontro a Miftacone. Quefti rifeoa- 
trarono indi a poco le truppe di Armenia, le 
quali non erano da effi feparate che da un gran 
lagoj e Miftacone fi difponeva a dar battaglia, 
quando ricevette ordine da Narfete di fcanfare il 
combattimento. Bindoe, che conofccva il paefe , 
fece la notte sfilar le truppe all’ Oriente del la- 
go , ficchè alla mattina fi ritrovarono tra Vara- 


' . mo, e il Zab. 

B^ f per Z u Allora fu quando Cofroe ricevette la nuova 
battaglia- de’ rapidi fucceflì di Mebodete ; e quefto Genera- 
9. A portò pretto in perfona pretto al Re per di- 
videre l’onore di una giornata, che decider do- 
veva della forte della Perfia. Miftacone erafi di 
già unito a Narfete , e i due eferciti congiunti 
infieme fi comunicarono reciprocamente coraggio * 
e fiducia . Cofroe vedevafi alla tetta di fopra a, 
feffanta mila uomini: Varamo, che non ne ave- 
va più che quaranta mila , tentò di forprendere i 
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nemici col favot della notte; ma la difficoltà Maurizio . 
delle ftrade ritardò: in modo, la fua marcia , che n 593 ‘ 
fu prevenuto dalla; chiarezza del giorno. ! due 
eferciti dettero dirimpetto uno all’ altro due^gior^ 
rii ; il terio $1 le truppe di; Vararne impazienti di f t ' ‘ 
combattere ufcironò. tdmultuofamente ; del loro ‘ 
campo * . mandando gtendiflime sgrida. I Pecfiani ( f 
di Gorfroe* imitavano quedo difordine ;* èd all op-? > a.. j : 
pedo i Romani! - fi ordinavano in battaglia lenza ' t ^ 
remore., e fenzà confufiòne; ed avendo Narfcte * 

rìprelo Bindoe é Mebodete, perchè non potevano- 
tenére in dovere le troppe, t ridurle a lilenzio,c j 
venne a 1 capo di > ridabilire * } quella tranquillità, l ' * 
che mette un armata ben* difeipiinata in; grado di' 
udire il cornando.* e di ubbidire ad eflò: di con-1 
certo L’armata Romana era divifa in tre corpi :» 

GofVoe, e Narfcte erano alla teda del centro;* 
Mebodete comandava l’ala delira, db v’ erano i* 

Perfiani; Midacotie l’ala finidra .còmpofla dellet 
truppe di Armenia . I Romani tutti yiiffiatamatL 
d’ardore attendevano il fegho, quando, l’armata 
di Varamo! fpavefttata- dal loéo numero, dal loro 
afpetto, e dal loro ordine di battaglia ^ -prefe la 
fuga r e fi ritirò foprà un* monte.. Anzi vi fu un 
corpo . di cinquecento i uomini, il quale depofe le 
swrni,:e. pafsò dal canto de’ Romani . Cofroe. vole-. 
va attaccar V inimico fopra qufefta eminenza , e* 
lo fleti tavi Narfete a far falire colà, -le fue truppe 
ma quella Generale * che s’ intendèva di guerra,* 
giudicando quella imprelà dàl tutta temeraria * ed \ 
imprudente f ritenné i Romàni nel • foro pollo . H; 

Re irritato' pernqaeda ripnlft ì diede' ordine* a’ Per- : 
fknr, che ialiflerdfulF e’ffiincnzaye non tardò ai 
pentirfene; ^Perfido* ribattati congravè perdita*! 

Sté ciegl'lmf. T . XXV. V fareb* 
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farebbero flati tagliati a pezzi, fe i Romani noi 
aveffero arredato 1’ impeto de’ nemici. Al tramon- 
tare del Sole le due armate rientrarono nel loro 
campo . , . ' i 

Varamo avendo riconofciuta- la ( fuperiorità 
degl* inimici , fi parti allo fpuntar del giorno, 
ed andò ad accampare tra alcune eminenze inac-^ 
cedìbili alla Cavalleria . I Romani lo (eguirono, 
e fi avanzarono fino alla pianura di Ganzac. .Va - 
ramo per Mancarli , e rallentare il loro' ardore 
mutò* porto, e dopo avergli condotti? per «molti 
andirivieni, fi fermò alla fine preffo ad un fiu- 
me detto Balarath . I Romani che non lo perde- 
vano di vifta , andarono ad accampare poco da 
lui difeofio , e fubito il giorno dopo fi federaro- 
no in ordine di battaglia nella pianura , che gia- 
ceva lungo il fiume . La loro armata confervò 
quel * medefimo ordine che tenuto aveva fulle 
jponde del Zab. Narfete animò le fue truppe, c 
diede loro per fegnale le prime ' parole della fa* 
lutazione* Angelica . Erano quefte parole ignote 
a’ Perfiani , ed egli le aveva. feelte a- bella porta 
perchè nella confufione della battaglia i *: Perfiani 
del fuo. efcrcito poteflero diftinguerfi da’loro com* 
patriotti , che componevano l’armata nemica . V a- 
ramo non potendo fcanfare il combattimento, fe- 
ce ufo di tutto il fuo fa pere per difporre van- 
taggiofamente la fua armata . Si pofe alla teda 
del centro ; collocò dinanzi alla fua Cavalleria i 
Tuoi elefanti, come altrettante torri,, e gli fece 
montare da’ fuoi ' piò bravi foldati . . Ve n* erano 
ancora nell* armata di Cofroe ; e quello Principe 
feortato da cinquecento Cavalieri , eforta va i Per- 
daci del fuo partito a non cedere a 9 : Romani il 

V i , prc- 
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pregio del valore. Alle grida de* Perfiani fuccede Maurizio • 
un orribile filenzio; piu non fi ode che il. fuono 5/ *’ 
mimeciofo delle trombe j e le due armate fi ap- 
prettano con quel tetro furore , che annunzia la 
ftrage . Non durò molto tempo la fcarica delle 
freccie, e fi venne predo alla mifchia. Varatno 
credendo di ritrovare minor refidenza dalla par- 
te de’ Perfiani , che formavano l’ ala dedra dell' 
armata Romana , lafciò il centro , e fi portò fo- 
. pra la fua ala finidra ., alla teda della quale af- 
faitò le truppe di Mebodete . Tutto piegò dinan- 
zi:» lui , ed i Perfiani in procinto di ' volger la 
fchiena davano per trar feco nella fuga il redo 
dell’ efercito , quando Narfete* inviando loro mol- 
ti, rinforzi gli uni dopo gli , altri venne. : a capo 
di fodenerli . Varamo perdendo ogni fperanza di 
romperli, ritorna al centro, ed aflalifce Narfete; 
ma quedo intrepido Generale deprezzando il fu- 
rore .degli elefanti , penetra tra loro , fi avventa 
fui centro degl’ inimici, ; rompe le., loro file, e 
rovefeia i Cavalieri fopra i fanti-:’... nulla refide 
alla .-violenza dei fuo attacco, e tutta l’armata 
di; Varamo fi dilegua, c fparifee come un vorti- 
ce di polvere* I Romani infeguifeono con ardo- 
re ,r e:. predo tutta la pianura è feminata ed in- 
gombra di cadaveri . Gli elefanti fi difendevano 
ancora, ed i Perfiani montati fuLloro dorfo non 
ce da vano di tirare fopra i vincitori j ma circon- 
dati d’ogni intorno, e gettati a terra i loro Con- 
duttori fono prefi , e dati in potere, di Cofroe. 

Sei mila Perfiani, che fi erano ridotti fopra un 
~ monte, furono r infer rati : per ogni parte, e sfor- 
zati ad arrenderli . I Romani gli conduffero al Re , 
e quedo inumano . Principe ebbe il barbaro piace* t ^ 
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Maurino • re vederli trafiggere a colpi di freccie , © 

B * i9 *' fchiacciare (òtto a’ piedi degli elefanti. Avendo 
faputo , che vi erano de’ Turchi tra i prigionie- 
ri, gli fece feparare, e mandare a .Maurizio co- 
me altrettanti trofei , che facevano teflimonian- 
za del valor de’ Romani . Fu offervato, che por- 
tavano tutti fulla fronte l’impronta di una Cro- 
ce. Avendo Maurizio chieda lóro di ciò la ra- 
gione, rifpofer o che in un tempo di peftilenza 
alcuni Criftiani avevano configliate le donne, tur- 
che di fegnarc così i loro figliuoli , e che di fat- 
to erano r ftati prefervati dal contàgio . I Romani 
predarono , il campo di Varartioye s’impadroni- 
rono delle fue donne , de’ fuoi figliuoli , e degli 
ornamenti reali , di cui fecero prefente a Cofroc . 

Il giorno feguente fi raccolfero le fpoglie, e 
fi portarono le più preziofe alla tenda del Re. Di 
tutta l’armata di Varamo non camparono più che 
dieci mila uomini con - Varamo medefimo^. Fu 
fatto partire per infeguirli un groffo diftaccamen- 
to fotto la condotta di Marino , e di Beliamo , 
i quali ritornarono alcuni giorni dopo fenza ricon- 
durre alcun prigioniero. S’ erano tutti difperfi * e 
fia che Varamo foffe perito nella fuga, fia che fi 
fofle falvato in un qualche rpaefe barbaro, non fe 
ne feppe' da quel tempo in poi alcuna novella# 
E (Tendo i vincitori rifiati accampati tre giorni vi- 
eini al luogo della battaglia , l’ infezione de’ cada- 
veri gli obbligò a difeoftarfene . Si ritirarono a 
Ganzac, dove il Re più infilperbitó delle fue prò- 
fperità che fe le aveffe meritate col fuo proprio 
valore^ fece agli Offiziali Romani un fuperbo 
convito , accompagnato da tutti gl’ iftrumenti' mu- 
Scali* eh’ erano in ufo preffo ai Pcrfiani, per cc- 
- 1 iebra- 
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lebrare la fua vittoria • Dieci giorni dopo conge- • 
dò le truppe deir [tnpero fenza ricompenfarle de’ 
loro fervigj, altrimenti che con parole; e condu- 
cendo fcco i foldati Perfiani prefe il cammino di 
Seleucia . Nirfete lafciandolo gli raccomandò di 
non dimenticarli giammai , eh* era debitore della 
fua vita , e della fua Corona alla generofità de* 

Romani, Cofroc fcrifle a Maurizio una lettera 
piena di . protette di riconofcenza ; e confidando 
più ne’ Romani, che ne’ proprj fqoi fudditi, de’ 
quali aveva fperimentata la perfidia , lo pregava 
per ultima grazia di lafciargli per fua guardia 
mille foldati Romani; il che gli fu conceduto. 

Cofroe reftituito ne’ fuoi Stati non fi feordò coffoe 
del voto, chefatto aveva nella fua difgrazia. Fe* d°p® 
ce recare alla Gliela di S. Sergio la Croce d’ oro , ^ento 
che aveva prometta. Quella era quella, che fuo sinuteat* 
avolo aveva levata da Sergiopoli , e deporta nel fuo ,5- 
teforo. Cofroe aggiunfe de’ nuovi ornamenti a que- Ev*g.l. j. 
fio ricco prefente, con una if<p*izione, che atte-** * # * 
flava la fua riconofccnza . Quello Principe fanta- 
flico , e ftravagante , ad onta di quelli atti di cri- 
fliana divozione, ad onta delle protette più vol- 
te reiterate nel mezzo delle fuc difgrazie di non 
adorare giammai altro Dio che quello de’ Roma- 
ni, perfittette per tutto il tempo di fua vita nel 
Paganefimo qual’ era riabilito in Perfia. Sempre 
in appereaza attaccato alla Religione del paefe, 
che nel fuo cuore deprezzava, perchè non ne ave- 
va alcuna, derogò ancora ad effa : fpofando con- 
tro le leggi del paefe e facendo dichiarare Regi- 
na una Criftiana chiamata Sira , Romana di na- 
feita, v della quale fiera perdutamente invaghito. 

Avendo pattati fcco lei due anni fenz’averne figliuo- 
la li, 
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Maurizi». ]j f ebbe di nupvo ricorfo a S. Sergio, ed effen- 
An * 59J * dofi dieci giorni dopo avveduto dell’ effetto della 
fua preghiera, mandò di nuovo de’ magnifici pre- 
fcnti con una lettera diretta a quello Santo Mar- 
tire, implorando la fua protezione fopra Sira, c 
fopra il frutto, di cui era incinta. Subito che 
fi vide pacifico poffefforc della Corona de* fuoi an- 
tenati, il fuo primo ^enfierò fu quello di puni- 
re i ribelli. Varamo gli era fuggito; ma fece 
morire tutti coloro, che avevano avuto parte nel- 
la fua ribellione. Pareva, che Bindoe non dovef- 
fe attendere che ricompenfe, e premj ; aveva co- 
ronato Cofroe; ed aveva fegnalato il fuo zelo 
in tutto il corfo della guerra contro Varamo* 
Non ottante fubito che cclsò di effer utile, Co- 
froe altro più non vide in lui che un audace ri- 
belle, il quale aveva ofato portare fopra il fuo 
Re Ormifda una lacrilega mano , e lo fece anne- 
gare nel Tigri. La pace fu riabilita tra la Per- 
fia, e f Impero. A quello modo Maurizio anzi 
che profittare con una vile ed inumana politica 
delle turbolenze di uno Stato vicino Tempre gelo- 
fo , e fovente nemico, ebbe l’onore di reflituire 
la calma alla Perfia, di rimettere fui trono il 
. Principe legittimo, e di por fine con una gene- 
rofità più • gloriofa di tutte le vittorie, ad una 
guerra oftinata , e funcfta • ad ambedue i popoli . 
AgUulfb II racconto non interrotto delle guerre dell* 

Lombardo ^ m P ero contro la Perfia ci ha fatto perdere di vi- 
Vaul. Di ac. tta gli affari di Occidente dopo la morte di Au- 
11? 1*5*17* * ar i ne I Ripiglieremo aderto V iftoria d’Ita- 

,9. 11. 14. lia in quanto fi trova frammifchiata con quella 
*;;*!*/. T mpc ro ; e P er * s f* u gg* re le troppo frequenti 

vijì.1% 6 i interruzioni, la condurremo infino alla morte di 
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Maurizio nel òoz. Agilulfo riconofciuto Re de* Maurizi#. 

Lombardi da’Signori della Nazione raccolti a Mila- U * 5 
no nel mefe di Marzo 591. amava, la pace, ma iTf^ 
fapeva far la guerra . La prima fua cura fu di trar- 1 
re dalle mani de’Francefi i prigionieri Italiani, nel 
che fu generofa mente affluito dalla Regina Brune- «/>.* n.**. 
haut, la quale ne ricomprò moltirtimi.. Quello 
Principe fi occupava nel primo tempo a ridurre al- 81.10* /: 8. 
la fua obbedienza molti Duchi , che ricufavano di *£ 
fottometrerfi. Una gran Cecità. fece mancar la ricol* idem uh. 
ta in Italia j e la carcrtia divenne maggiore pel 
guado, che fece foprattutto nel territorio di Trento 1. ? e 6 . 
una torma innumcrabile di cavallette di una prò- 
digiofa groffezza. Veline in appretto la^ pelle a sig»n. dì 
desolare quelle fventurate contrade. Si fiele dall’ rt &*° 1talm 
Iftria infino a Roma • ed allora fu che il Maufo- Baronia • 
leo di Adriano prefe il nome il Cartello Sant* ad 
Angelo, perchè fu creduto di vedere falla lom- Mattila*. 
mità di quello monumeno un Angelo , il quale c ■ ?• 
tenendo una ipada ignuda in mano, la riponeva p 0 Brtt \f,. 7r 
nel fodéro, lo che annunziava la fine del' conta» d§ 

gio. Tanti, flagelli, terminarono con un inverno^ Eccief. 
più rigorofo che fi averte provato a memoria di n*Jct*.h 
uomini. L’anno feguente l’Efarca Romano, che ad jj § 0 
efempio de* luoi anteceffori operava da Sovrano in - EceUfi 4 f # 
dipendente, deliberò di ricominciare la guerra 
dove la fua avarizia fperava di ritrovare occafione srt.z*$ 14. 
di arricchirli. Ma diflimulando dapprima iL fuo Q\} enr 
difegno , moftrò di non lafciare Ravenna per altro cb>ifi. 


M. 


i*ó. 
ir a tori 


fine che per fare il viaggio di Roma. Si fece tut'^ 
tavia accompagnare dalle fue truppe . Al fuo av- wLiiai. 
vicinamento, il popolo di Roma e la guarnigione ^ 
gli ufeirono incontro colle Infegne fpiegate . 55 * 

L Efar^a andò in prima alla Bafilica Lateranenfe ^ 
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Maurizio . per far riverenza al Papa^ìche lo attendeva: ih 
* n * M ' quello luogo -, e quella cerimonia fu rinnovata ’ 
*• . 4 ogni .volta, che eli Efarchi fi portarono a Ro-r 

Gtnnn. Ifl. ° - ' . ° , . r . r v i ,, v i- 

Hi N*p. 1.4 ma • Nel luo ritorno s impadronì delle Città di 
'Mikln? Sutri ’ Bomarzo , Orta, Amena, Todi, Luceolov 
Bib.j*ur Or e di alcune altre ch’erano fui fuo paffaggiovMau- 
rizione Duca di Perugia, corrotto con danari, ri- 
AntBcmv cevette il prefidio Romano. Quelli atti di pflilità 
thef. •iter, furono per i Romani un fegno di guerra . Armi- 
vi i*. zi/fo Duca di Spoleto, forprefe ed arie la Città di 
Ancona; marciò di poi verfo Roma , intanto che 
Arechis , il qual’cra ultimamente fucceduto a Zot- 
tone nel Ducato di Benevento , fi avanzava ver* 
fo Napoli. Il Papa Gregorio tutto intento alla 
falvezza dell* Italia , mentre V Efarca penfava folo 
a diftruggerla , e rovinarla con tiranniche impofi- 
zioni , e coll’ infame traffico , che faceva della 
guerra, e della pace, metteva in opera fenza frut* 
to le più gagliarde follecitazioni per indurre Ro- 
mano a trattare co’ Duchi nemici* Alla fine non 
k » ritrovando alcun efpediente in quefl’anima intcref* 
fata, prefe il partito di trattare egli mede fimo con 
Ariulfo, dal quale comprò una tregua a fue prò* 
prie fpefe. Ma i foldati della* guarnigione di Ro- 
ma gli fecero perdere il frutto del fuo maneg- 
gio . U fri ti fenza faputa del Papa asfaltarono i 
Lombardi , e ne uccifero un numero grande . La 
guerra fi riaccefe con maggior furore che innanzi ; 
Ariulfo fi vendica della perfidia ardendo tutti i 
luoghi all’intorno, e mettendo a fil di fpada i 
Romani , che fi trovano furore di prima . In 
ultimo coftretto a levare famedio, s’impadronì di 
Camerino, ed andò ad unirfi ad Arechis, che ac- 
campava davanti a Napoli . Quella Città con 

quel- 
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quella* di -Cuoia era la, fola murata t -.che vi 
fe in quelle contrade. Quantunque. iioq jofle ari- •* 
cura. Capitale del Ducato , 1* Imperatore ne r ave* 
va tutravia ingrandito poco innanzi il territorio , 
aggiungendovi le : Ifole d’ Ifchia , di Procida « 
e. .di, Nifita * Furono^ aggiunte in. appretto Cu* 
ma.». Stabia , Sorrento, ed Amalfi, ed il Ducato 
di ..Napoli;, diventò di tanta confiderazione , che i 
Governatori fpediti .da Coftantitiopoli prendevano 
il titolo di Duchi di Campania * Gregorio abban- 
donato .daifEfarca, prefe.le piìr gaggie mifure per . 


confervare quefta Città all’Impero. Refiftetté con- 
i -, sforz.i de Lombardi, che l’attaccarono più 


«1 


tro gli 

volte ma fempre invano* Siccome era attorniata 
da loro Stati, il Duca Maurenzio, cher la sgovernò 
per fette anni , - (labili in effa un forte prefidio^ 
c per maggior precauzione obbligò gli, abitanti a 
montare la guardia fopra le mura lenza eccettuar- 
ne i Monaci, e nemmeno il loro Abbate Teodo- 
fio , nonoftante. l’avanzata fua età,* e le doglianza 

* ^ * È 4 A Jì,' 4 - * 1 * 1 ~ . 

4el Papa f r *» ^ > »*» • .. r *t ' - - 

: La, perdita di . Perugia Capitale -.della To* A{ i e(1 ’* 
fcana «affliggeva Agilulfo . Si portò in perfora * k0flB ** 
ad affediar quefta Piazza, e fece tronca né - ;i L . ca- 
po a Maurizione v Marciò, di ( poi y^erfo Roma., 
di cui devaftò il territòrio * S.^ Gregario -fa , una 
viva pittura de’ mali, in cui era . jnvplta^ quefta 
Città* Spiegava allora, nella fua Chiefa i{ Pro- 
• feta Ezechiello : oppreffo da cordoglio,^ da tri- 
,ftezza interruppe le fue Omelie , che terminò con 
quelle parole V 'Non tli raduna te pik p eV udirmi • il 
- mio cuore è art gufi iuta 4 vnto dal datore , Noi non 
^•vediamo d\ intorno K a noi che il brando e la morte* 

, 1 noflri Cittadini ci. fona rapiti 0 colla Jlrage , 0 . 

V 5 colla 
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Maurizio t colla j chiaviti t. Quelli che rientrano in Roma, hmi- 
n * * 9 *' vi arrecano che gl * infelici e mi feri avanci de loro 1 
corpi mutilati dal ferro nemico . No , io più non vi * 
parlerò; la mia voce fi agghiaccia , e non forma ■ 
che fofpiri ; i miei occhi fono aperti foto alle lagrim 
me ; e V anima mia fente afflizione e • dolore della ' 
mia vita . Ad onta di quell* ani moli tà , c ferocia: 
de* Lombardi, Agilulfo non ebbe lo fletto fuecef*' 
fo che Alarico , Genferico t c Totila . Il corag* 
gio degli attediati , o forfè il danaro di Gregorio 
gli fece levare , V affedio . Condufle via un nu- 
mero grande di * prigionieri , che mandò a vende- 
re a’ Fràncefi. S. Gregorio non abbandonò quelli 
fventurati, c;la j fua' carità gli feguì nella loro 
% Cattività . Privando f& medefimo di* tutto, prò» 

. fondeva* iy fuoi beni per ricomprarli^ Ottenne 
abbondanti fimofine dall’ Imperatore , e da tutta 
la Corte ffiCoft a tirino poli . : ‘ 

eandoità ".Quantunque Gregorio foftenéfle con zelo gl* 
dl S ▼«rf3n^cre / flt i " dell* Impero , e fi adoperaffe indefefifa- 


-ano 


Maurizio . mente ,per rimediare a’ mali , che cagionava l’ava- 
, fìzia degli "E farciti , vedefi nondimeno ! dalle fue 
'lettere , eh’ èra ^ malcontento della condotta di 
Maurizio, e fenza allontanare» dal rifletto v che 
"'doveva al Sovrano , ebbe- féco» lui frequenti con- 
; tefe . Gli affari d'Italia , feri (Te egli ad* un amico, 
poffon. eglino profpèrare fotta 'di un Principe , che 
vende le Cariche , ohe non dà orecchio ^fe non a'eat* 
tivi configli , è che colloca 1 negl' impieghi MiniJìr i 
, corrotti , l'unica occupazione de' quali fi è fischiare il 
fangue de' popoli P Le concufiioni- di Romano, e 
quelle de* Governatori particolari rendevano gia- 
lle le fue doglianze . Romano-tirancggiava Ro- 
ma, e Ravenna. L’Efarca d* Affrica,» -dal quale 

* cìipen- 
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dipendeva la Sardegna, vendeva a' Pagani la per-» ^ Iaur,z,Q ’ 
miffione di facrificare a* loro idoli. Quand’anche n * s '*' 
frano flati convertiti mercè le cure di Gregorio, 

' continuava ad efigere lo ftcffo tributo; ed aven* 
dolo il Vefcovo di Cagliari di ciò riprefo , rifpo- 
fé eh’ effcndofi obbligato colla Corte di pagare 
una graffa fomtna di danaro per ottenere il fuo 
governo , non poteva altrimenti fodisfarc a que- 
fto fuo debito . In Corfica gli abitanti * erano ri- 
dotti a vendere i loro figliuoli per pagar le gra- v 

vezze: lo che induffe un numero grande di loro 
a darli a’ Lombardi, da quali erano piu dolce- 
mente trattati . In Sicilia un Efattore chiamato 
Stefano, fi arricchiva con ingiufte confifcazioni , 
c con taffe arbitrarie. Maurizio medefimo' provò - 
.pih di una fiata la- fermezza * di Gregorio , il 
quale non Tempre fi accordava con effo lui. Pa- 
reva , r che l’ Imperatore i e il Pontefice ‘avellerò 
cambiato personaggio . ♦ Maurizio trattenuto da 
una* paftorale dolcezza, vietava che foffe ufata 
alcuna violenza per convertire gli Scarnatici, gli 
Eretici , i -Pagani: Gregorio infiammato da un 
ardente zelo fi armava talvolta del dtfpotifmo 
imperiale per ampliare -le conquide della .Chio- 
fa'. Ordina in una lettera al Vefcovo di Caglia- , 
ri ^ che coftringa i Contadini idolatri dipen- 
denti* della Chieia a farfi battezzare, egli ca- 
richi. de’cenfi i piti gravofi per obbligarli a con- 
vertirli : fperava , diceva egli, che i figliuoli di 
coloro, che^foffero flati cosi ‘tratti a forza nel 
Seno della Ohiefa v refterebbero ad effa uniti per 
una felice abitudine,' e farebbero migliori Criftia- 
ni che i loro genitori. Il Vefcovato di Saloni 
• in Dalmazia era coqtefo da due concorrenti ugual- 
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Maurizio . mente eletti ; Gregorio (otteneva Onorato» 

n * 5>3 ‘ peratore, e V Efarca erano dichiarati per Matfi- 
mo. Quella controverfia durò Tei anni . Ma Unno 
la vinie alla fine,' ma (blamente dopo ab-s 

b a flato alla piu vile fommiflione « ;U fifa & oi| 
pattava nulla all" Imperatore di quelio ^^h^cro* 
deva che intereffar ^poteflip la falvewa ; wi* 
me. Mauriz.io aveva- proibito con n una legge 4i 
ammettere al Chiericato , , e . di ricevere 
natterj quelli che avevano pubblici impieglii 
che quelli che ufcivano di cfcftizio 4 ! corjne ; ««fi** 
meno, i Soldati innanzi, che avieffero ntfrrpiuatO U 
loro fermio * Gregorio intra pijcfe ; sdì ..far « ri vo- 
tar quella degge v; v M^-.usò \’in , qur tt* 
tìt tutti t riguardi di' -una ' rifpéttpfa ' politica * 
Cominciò dall’ obbedire facendo pubblicare ;1$ leg- 
ge ddl!: Imperatore./,*: Qualche -tempo dipoi; gli 
mandò le fue rimoftranzq j-erper eyitarc sii ro- 
more, le fece prefentartf , .nort pubblicamente dal 
fuo Nunzio , ma privatamente dal medico - Teo- 
doro amico del Principe, e del Pontefice. Rico- 
nofceva , che la Sovrana Podeftà fi ' (tende fopra 
i Miniftri degli Altari}; ma ràpprefentava a Mau- 
rizio, che la fu a, '.legge non.fi accordava col Van- 
gelo ; e che il Principe non doveva: deviare 'dal 
fervizio : di Dio coloro, a* quali Iddio crafi com- 
piaciuto di far abbracciare il ferviziq, ’dtl - Prin- 
cipe i L’Imperatore fi- arrefe ‘ d cosi ? faggio c 
ben dircttei rimoftranze ; ricercò folaoietfte < che 
quelli che ufcivano di «carica, non foffero ( .am- 
mefli fe prima non avevano refo i doro conti ; e 
per i foldati , potevano: eflere ricévuti ne* Mo- 
natterj, ma dopo tre anni di prova , i Quello era 
il tempo ftabilito dalle Leggi, di Giuftiniano pel 

novi- 
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noviziato di tutti i Monaci. Gregorio lo aveva ^ au, ^ os 
accorciato riflringendolo a due anni * ma 1* anti- 
ca ufanza durb per le perfone di guerra, che 
volevano avanti di aver compiuto il tempo del 
loro fervizio abbracciare la vita Monadica . # # 

La pih grave* e feria controverfia di S. Gre* 
gorio con Maurizio inforfe per cagione di un ni il Dì- 
nuovo titolo, che fi arrogava il Patriarca di Co- s ,uaitorc * 
fìantinopoli . Giudiniano aveva dato a’ Vefcovì del» 
la fua Capitale il nome di Ecumenici .j ma neflu-: 
no di efli aveva ancora ©fato di fregiarfi di que- 
llo titolo. Giovanni, rinnomato per Taufterità 
della fua vita, che gli fece dare il foprannome \ 

di Digiunato re, aveva fuggito T E pifeopato , ; e fu- 
hito che ne fu infignito, intraprefe di accrcf cer- 
ne , ed inalzarne le prerogative . Anzi che fee- 
mare in alcuna parte l’ambizione de* fuoi antecef- 
fo ri , fi attribuiva in tutte le fue lettere il nome 
di Patriarca univerfale. Pelagio IL vi fi era oppo- 
fio , e lo aveva anche minacciato di fcomunicar* 
lo, fe continuava ad ufurpare un titolo, che ri- 
duceva gli altri Vefcovi al rango de’ fuoi Vica- 
rj . Giovanni non aveva curate quelle minaccie j 
e quello Prelato umile nella fua perfona , ma ge- 
lata dell’ onore dei fuo pollo, era follenuto da 
Maurizio, che aveva parte nella vanità del Ve- 
scovo della fua Città Imperiale. I Vefcovi di 
Oriente, i quali non avevano accedo predo all’ 
Imperatore, fe non per di lui mezzo, lo adulava- 
no edi pure nelle fue pretenfioni . Gregorio pre- 
vedendo i funelli effetti che poteva trarfi dietro 
1’ ambizione de’ Patriarchi di Coftantinopoli , pro- 
curava inutilmente di abballare colle lue lettere 
la vanità di quello Prelato . Sollecitato dall’ Im- 
pera- 
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peratore, fi fiudiò di fargli conofccrc nella Tua- 
rifpofla le confeguenze del titolo otgogliolo , che 
Giovanni fi arrogava ; ed alludendo al fopranno- 
me di Digiunato™ : Le noflre offa , die* egli , fon* 
diffeccate ed inaridite dai digiuni ; e il noflro fpir'f 
to è nodrito e gonfio di orgoglio ; noi abbiamo il cuore 
alto e fuperbo f otto difpregievoli e vili vcfliti ; e 
coricati fulla cenere a fpiriamo alla grandezza . Tut- 
te quelle ritnoftranze non produffero alcun frutto 
ad onta delle iflanze del Papa predo all* Impe- 
ratore, all’ Imperatrice, al Prelato che aveva in- 
terede nella contefa, e agli altri Patriarchi; ad 
onta del confronto, che prefentò Gregorio pren- 
dendo allora la qualità di Strvo de" Servi di Dio t 
che i Papi hanno fino al prefente conservata , il 
Vefcovo di Collant ino poli ritenne il titolo di 
Ecumenico , e dopo molti Secoli di controverfic , 
e di difpute , quello nome è ri mallo a 5 fuoi fuc- 
cedori. Giovanni il Digiunatore morì nel 5?5* 
dopo tredici anni e cinque meli di Epifcopato . 
Le fue grandi limoline lo avevano ridotto ad un 
cllrema povertà . Non contento di aver Spogliato 
Se medefimo, preSe in prcflito una groda Somma 
dall’ Imperatore , obbligando per . contratto tutti i 
beni, che podedeva. Dopo la Sua morte, Mau- 
rizio avendo fatto fare l’ inventario trovò , che 
nuli’ altro reftava in proprietà a Giovanni, le non 
un letticciuolo di legno, una tonica, e un man- 
to logoro, e frullo. Pieno di venerazione pel 
Prelato , fece portare al Palazzo quelli avanzi del- 
la ricchezza Patriarcale; e nella Quarefima dor- 
miva Sopra di quello cattivo letto, che preferiva 
a tutta la magnificenza imperiale . Benché la con- 
fcioverfia di Giovanni con S. Gregorio gli conci* 

tafie 
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tafTe le cenfure de* Latini, non impedì tuttavia 
a S. Gregorio medefimo di dargli dopo la fua * 

' morte il titolo di Santiffimo. I Greci T hanno 
fempre riverito come Santo, c molti moderni 
Eruditi, feguendo il fettimo -Concilio Generale, 
hanno giuflificata la fua memoria. Ciriaco fuo 
fucceffore fu in comunione con S. Gregorio, ma 
lenza però rinunziare al titolo di Patriarca uni* 
verfale* v* 

Alami Srcrttorf hanno foftennto , che quello ‘ 

Santo Papa fu il primo che abbia ellefa T auto-, dì aver mt- 
rità de’ Supremi Pontefici fui temporale de* Re,' te r ^ t ^ of ®" 
e che Gregorio VII. ardito nel formare sì poco teftà*ew- 
/apoftoliche iinprefe , • non fece che feguir le fue P oraIc » 
tracce. Citali in prova di quello una Carta, col- 
la quale accorda de’ privilegi al Monaftcro di 
S. Medard di Soiffons, e che finifee con quelle 
parole : Se un Re , un Vefcovo , un Magijlrato , • 
una qualche perfona fecolare viola , contradice , 0 tra • 
feltra i decreti della noftra apojlolica autorità * fe in* 
quieta , 0 turba i Monaci , t> altera e turba quello 
che noi abbiamo * regolato , in qualunque dignità o 
grado eh' effer ft pojfa , noi lo dichiariamo decaduto . 

Ma alcuni eccellenti Critici , come il Signor 
Launoi , e il P. le Cointc follengono , che quella 
Carta è fuppofta . Un privilegio accordato dal 
medefimo Papa ad un Ofpcdale di Autun, dove 
minaccia la privazione di ogni dignità a chiun- 
que oferà violare quello privilegio , non è niente 
più autentico . Il P. Mabillon pretende , che que- 
lla claufula.fia l’aggiunta di un Falfario, Di fat- 
to la faggia, c moderata condotta di quello San- 
o Pontefice verfo Maurizio, dillrugge quelle im. 
putazioni . Anzi fi vede, che non diede il Pallio 
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a Siagrio Vefcovo di Autun, fc prima non ebbe 
ottenuto l’affenfo di Maurizio* e quello fatto è 
una prova dell’ autorità, che gl’imperatori con* 
Curvavano fopra i Papi ; poiché quelli non potè* 
vano fenza la pcrmiffione dellMcnperatofe ono- 
rare di quello fegno : di diflinzione nemmeno i 
Vefcovi , che non. erano dipendenti dall* Impero, 

' • • I motivi di doglianza, che Maurizio dava 

a Gregorio, punto non diminuivano lo zelo di 
quello Santo Prelato per la confervazione di quel- 
lo, che 1’ Impero poffedeva in Italia. Egli non 
vedeva altro rimedio che la pace, o almeno una 
lunga tregua. A tal* effetto trattava con Agilulfo; 
ma l’ Efarca Tempre ingordo di preda, turbava*, 
tutte le fue operazioni : ed anzi giunfe perfino a 
voler renderlo fofpctto all’ Imperatore , il quale 
fenza predar fede a quelle calunnie, fi periuafe 
{blamente, che Gregorio fi lalciaffei ingannare da* 
Lombardi , e lo trattò in una delle fue lettere 
con molto difpregio, come un uomo femplice, e 
poco atto a difeoprire gli artifizj di Agilulfo. 
Gregorio rellò punto vivamente da una fi fatta 
ingiuria; e fenza mancare nè alla crifiiana umil- 
tà, nè al rifpetto, che doveva al Principe, gli 
cfpofe con fermezza quello che operato aveva in 
di lui fervigio, lo flato infelice dell’Italia, e il 
bilogno , che aveva della . pace . Quella lettera 
trovò l’ Imperatore troppo preoccupato , e noa 
produffe alcuna impreflione nel di lui animo • 
L’Efarca arrivò a fegno tale d’infolenza , che fece 
affiggere di notte tempo nelle Piazze di Ravenna 
un cartello ingiuriofo a Gregorio, e al fuo . Segre- 
tario Caftorio , eh’ era da lui impiegato per trat- 
tare la pace co’ Lombardi . Il Papa informato di 

que- 
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quello infuito fcrifle una lettera al Vefcòvo , al Mauri*!# 
Clero, e al popolo di Ravenna, colla quale inti- n * s,|# 
mava all* Autore di dichiararli e di provare r 
fatti, che allegava, altrimenti lo privava , chiun* 1 

que egli fi folle, della comunione de’ Fedeli. & 

' -I Lombardi nojati di tanti indugi, e ritar-J.^^ar- 
di , rientrano fui le terre de’ Romani . Il Duca di oriincìano 
Spoleto venne a Taccheggiare la campagna di *Ro* 
ma, il Duca di Benevento’ fi avanzò fino a* Grò-meati . 
tona, di cui s’impadronì per forprefa « Vedendo 
di non poter confervare quella Città marittima 
per mancanza di vafcclli , 1’ abbandonò dopa aver* 
la predata , conducendo feco gli abitanti di ogni 
età, e di ogni fedo. Sarebbero periti nella pii* 
afpra fchiavitii, fe non fotte Hata 1* inefaufla ca* 
rità di Gregorio, che gli * tifeattò. Quello gene* 
rofo Prelato profóndendo continuamente i r fuóì: 
propri beni, e quelli de’ Tuoi amici, chiamava fe 
fletto a ragióne il T e fori ere de* Lombardi . f 

' '* Alla " fine effendo Romano morto 1 ’ an- 
no 5^7. Gregorio ritrovò nel : fuo fuCceflbre CaKbardi°con 
linico miaor oppofizione alla pace . Ma nón fi * li Akari * 
potè accordare r fe non una tregua per due* anni ; 

In quello intervallo Ravenna, e le colle del ma- 
re Adriatico furorio defolate dalla pettilenzaf * . la 
quale fece ancora ftrage maggiore a Verona. Gli 
Sclavóm'. -vennero a predar Tlflria, e ad infili- 
tare i‘ Lombardi fólla loro frontiera . * Siccome 
quella Nazione era tributaria* degli Abari', il 
Kam , eh’ era allora in guerra coll* Impera te* 
mendo di conci tarfi nuovi nemici , fi diede frétta 
di rinnovare con Agilulfo 1 * alleanza j che aveva 
contratta con Autari . Ottenne ancora dal Re 
Lombardo alcuni fabbricatori, di navigli f e 1 i glf 
** 2 Aba- ' 
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i^unzla. Abari fi videro in breve padroni di Una flotta , 
colla quale s’impadronirono d’un Ifola della Tra- 
cia , e portarono il terrorre perfino in Collanti- 
. nopoli . . 

Fai ?*”. 1 .La tregua tra i Romani e i Lombardi fpi* 

. *' ■ rar doveva nel mefe di Marzo 601. Callinico 

i... . fenz 5 afpettare quello termine, s’ impadronì - per 

~ forprefa della Città di Parma fui principio di 
‘ quello - anno . Fece quivi prigioniero il Duca Go- 
defcalco con fua moglie* figliuola di Agilulfo, e 
gli conduffe a Ravenna. Agilulfo irritato racco- 
glie le fue truppe, e marcia a Padova , che s’ era 
infino allora mantenuta fotto l’obbedienza dell’Im- 
pero nel mezzo delle conquide de’ Lombardi, co- 
me Cremona e Moafelicc. Padova, che le incurfio- 
ni de barbari avevano preffb che rovinata , ; era (lata 
rifatta e fortificata dall’ Efarca Longino . La guar- 
nigione dopa eflerfi difefa alcuni giorni , fi arrefc 
per accordo, ed ottenne la libertà ili . ri tirar fi a; 
Ravenna. Fu feguita da una parte degli abitan- 
ti; e gli altri fi rifuggirono nelle lagune di Ve- 
nezia, che fi. popolava, e s’ingrandiva a poco 
a poco. per le difgrazie de’ paefi vicini . La Cit-: 
tà di Padova,. dovcjl pii* delle cafe erano di 
legno, fu ridotta in cenere* Agilulfo ne atterrò; 
le mura. Frattanto Ariulfo Duca di Spoleto , : ed 
Arechis Duca di Benevento, per far diverfione, 
marciavano alla tefta di un corpo di truppe, uno 
vcrfo - Ravenna , e* l’altro verfo l’ eflrcmità meri-> 
dionale dell’Italia , portando per ogni dovè Teder- 
minio, e la ftrage . . Callinico venne incontrò ad* 
Ariulfo , che lo disfece in una battaglia vicino a 
Camerino. Arechis aveva, difegno di .paffare* in 
Sicilia; aveva di già meffo infieme.un numero 
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grande di naviglj* e tutta l’Ifola impaurita, eifaurìxi# 
sfornita di truppe ricorreva a’ voti , e alle preghie- An * 
re. Ebbero piìi effetto, che non avrebbero avuto 
le armi degli abitanti'. Areehis mutò difegno, e 
fe ne tornò a Benevento . L’ anno feguente , il 
Gattello di Monielice in vicinanza* di Padova lì 
arrefe a’ Lombardi dopo un lungo attedio ^ed Agi- 
lulfo finì di veitdicarfi del rapimento di fua figliuo- 
la , unendofi ad una truppa di , A bari , che Jac- 
cheggiarono 1 * Iftria . Quefta fu T ultima imprefa 
di quello Principe fotto il Regno di Maurizio. 
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pine del Temo V ente fimo quinto . 
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